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AVVERTENZA 



Per sovvenire sollecitamente al bisogno di quelle 
cuole che adotteranno per testo questo Corso 
Geografia elementare, abbiamo doler - 
inato di pubblicare la parte finora stampata, la 
quale contiene i tre primi Corsi o Orati! e 
forma i due terzi circa dell'opera. L'altro terzo, 
contenente il quarto Grado e di più la Geo- 
grafia dell'Italia, il Sunto storico delle 
scoperte geografiche e l'Indice dell'o- 
pera, sarà publicato verso la fine del corrente 
mese. Insieme colla seconda parte sarà pure distri- 
buita la coperta dell'opera. 
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Proprietà letteraria 



RAGIONE DELL' OPERA 



Titolo dato a questo libro. 

Attendendo io a comporre un testo di geografìa per le 
scuole secondarie, fui informato dal mio giovane amico e 
collega, sig. prof. Gaetano Branca, versalissimo nella lìngua 
e nella letteratura tedesca, come esistesse iti Germania un'o- 
pera del sig. F. Voigt, col titolo di Guida allo studio della 
geografia, la quale aveva già ottenuto diciotto edizioni, ed 
era condotta collo stesso metodo che io mi era proposto se- 
guire nel mio lavoro. Nè la gentilezza del sig. Branca si 
tenne ai ragguagli; ma, sovvenendo alla mia ignoranza di 
quella lingua, si sottomise ali 3 ingrata fatica di tradurre per 
mio uso la detta operetta, dandomi facoltà di valermi della 
sua traduzione come meglio credessi (*). 

// mio primo pensiero fu di pubblicarla con qualche pic- 
colo cangiamento richiesto dalla diversa destinazione del li- 
bro e con qualche aggiunta concernente specialmente la 
geografia d'Italia. Ma presto mi avvidi che alcuni lievi mu- 
tamenti non avrebbero bastato al mio intento. 

Rifeci quindi di pianta le parti, che nell'opera tedesca ri- 
spondevano meno al mio concetto; e conservai nelle altre 
(non senza però variazioni ed aggiunte, dove più, dove meno 
frequenti) il lavoro del professore berlinese volgarizzalo dal 
sig. Branca. Affinchè perù non ne soffrisse l'unità del la- 
voro, mi attenni anche nella parte originale italiana (che 
forma presso a poco una metà del libro) al disegno e alle 
divisioni dell'opera tedesca. Or questa rifazione di una parte 
della suddetta opera e questo raffazzonamento dell'altra io 

(•) II sig. Branca , prof, di Storia e Geografia noi Collegio militare di 
Milano, ha testò dato una luminosa prova dei furti suoi studj nella sua 
bella opera, affatto nuova in Italia, intitolala: Bibliografia storica, ossi.i 
collezione delle migliori e pia recenti opere d'ogni nazione intorno ni 
principali periodi e personaggi della storia universale. Milano, J8G2 , 
Schiepatti, in 8." a due colonne. 
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— vi- 
no» seppi meglio denotare che dicendo essere stato questo 
Corso di geografia composto sulle tracce della Guida del 
signor Voigt; la qual dichiarazione valga a rettificare ciò 
che in si/fatta intitolazione potrebbe alcuno ravvisare d'im- 
proprio. 

Divisione dell'opera. 

L'opera si divide in quattro Corsi o Gradi. 

// primo Corso descrive la superficie terrestre secondo 
le sue dimensioni orizzontali, cioè facendo astrazione dalle 
sue cavità e irrotuberanze. Quindi la partizione e i contorni 
dell'oceano e delle terre costituiscono l'oggetto di questo 
primo grado. 

Il secondo descrive la superficie terrestre considerandola 
invece nella sua dimensione verticale, cioè nelle sue eleva- 
zioni e ne' suoi avvallamenti. Quindi le varie alture sopra 
e sotto l'oceano, le varie depressioni del suolo, le acque 
scorrenti per le diverse chine o dimoranti a varie altezze 0 
profondità, costituiscono l'oggetto di questo secondo grado. 

Questi due Corsi hanno ciò di comune , che essi formano 
il fondamento degli altri, giacché si propongono soltanto 
d'indicare il nome e la posizione dei diversi luoghi, e ser- 
vono perciò di scorta allo studio delle carte geografiche. 

Il terzo prende a considerare gli oggetti che trovami sulla 
superficie terrestre, e le cause fisiche più generali della varietà 
loro nei diversi paesi. Quindi la natura del suolo, il clima, 
i prodotti inorganici, la vegetazione, gli animali e gli uomini 
di ciascun paese, costituiscono V oggetto di questo terzo 
grado, che s'intitola perciò geografìa fisica ed etnografica. 

Il quarto finalmente considera la superficie terrestre in 
quanto è abitata e modificata dalle diverse società politiche. 
E quindi i diversi stati, la partizione loro, la loro estensione, 
popolazione, ricchezza, forza, e via dicendo, costituiscono 
1' oggetto di questo quarto Corso, che s'intitola perciò geo- 
grafìa politica. 

Bontà di questo metodo. 

Ognuno ben vede quanto questa divisione sia logica e pe- 
dagogica insieme. Logica, perchè ciascun Corso si fonda sul 
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precedente, col quale strettamente si connette; pedagogica 
poi, perchè, facendoci rivedere più volte tutto il campo dei 
nostri studj, ma facendocelo ogni volta osservare sotto un 
solo de' suoi principali aspetti, semplifica l'oggetto della no- 
stra attenzione, dalle notizie di cui siamo in possesso ci 
anima a passare alle altre che le completano; e cosi noi, 
giunti al termine della salita, ravvisiamo le particolarità di 
tutto il campo dall' altezza medesima da cui abbracciamo 
collo sguardo il suo intero orizzonte. Nelle scienze in cui 
predomina il ragionamento, ed in cui perciò la maggior 
parte dei fatti si deducono da alcuni principi, la difficoltà di 
chi insegna consiste nel far sì che altri intenda e ragioni. 
Ma nelle altre discipline, siccome è questa, in cui più che 
i ragionamenti predominano i fatti, la massima difficoltà 
dell'insegnante è nel trovar la via che altri apprenda e 
ricordi. 

Mutazioni ed aggiunte fatto neU* edizione italiana e avvertenze 

intorno alle medesime. 

Le mutazioni ed aggiunte da me fatte sono altre generali, 
e altre parziali. 
Le generali son tre: 

L° Ho ridotto sempre tutte le misure tedesche in mi- 
sure metriche secondo i seguenti rapporti : 

Piede di Berlino = metri 0, 309 726 ; 

Miglio geografico tedesco = chilometri 7,408; 

Miglio geog. tedesco quadr. = chii. quadr. ftt. 878 41(5. 

2. ° Ai dati statistici del sig. Voigt, massime intorno alla 
popolazione delle diverse regioni e città, ho sempre sostituito 
i dati più recenti e autorevoli, che ho tratto per lo più dal- 
l'Almanacco di Gotha di quest'anno. 

3. ° Ho suddiviso ciascuno dei paragrafi che formano 
l'infima partizione dell'opera tedesca in altre parli minori, 
apponendo a ciascuna un titolo dichiarante la materia ivi 
trattata; il ohe quanto giovi ad agevolare le ricerche e a 
sorreggere Ualtcnzione è noto ad ognuno. 
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In quanto poi alle mutazioni ed aggiunte parziali, ecco 
le principali : 

i.° Ho aggiunto alcune definizioni di geometria in 
principio del libro per servire specialmente aW intelligenza 
della geografìa astronomica. 

. 2.° Ho rinnovato interamente il primo Corso per due 
ragioni. Primieramente perchè volli dare alla materia una 
diversa disposizione, una forma più spiccata ed una tale 
ampiezza che questo primo grado per la parte di geografia 
ivi trattata fosse qualche cosa più di una semplice ripeti- 
zione di ciò che si apprese nelle scuole elementari. In se- 
condo luogo perchè volli che rispondesse perfettamente alle 
carte deM'Atlante di Stieler e Berghaus, sopra le quali io 
l'ho composto, importando assai che il giovane sia guidato 
dal testo a fare sulla carta i primi suoi studj, e abilitato 
cosi a proseguirli su di essa da sè medesimo. E qui giova 
avvertire: i.° che questo Corso deve essere preceduto da una 
ripetizione delle cose studiate nelle scuole elementari, mas- 
sime intorno ai modi di rappresentare in pianta colle de- 
bite proporzioni una stanza, una casa, una città, ecc.; 
2.° che le indicazioni della longitudine e della latitudine 
hanno solo per iscopo di far rinvenire prontamente sulla 
carta il luogo nominato e che quindi così esse come altre 
indicazioni fatte allo stesso fine non debbono aggravare la 
memoria del giovane; 3.° che le regioni indicate in questo 
Corso non sono sempre le naturali (a comprender le quali 
occorrerebbero notizie non ancora somministrate) , ma le 
etnografiche, che importava nominare per fondamento alle 
divisioni successive; 4.° che i tanto utili cenni fatti spesso tra 
parentesi del modo di pronunciare alcuni nomi forestieri non 
si debbono a me, ma in parte al libro del sig. Voigt e in 
parte al sig. prof. Branca. 

3.° Ho aggiunto in principio del secondo Corso una di- 
chiarazione alquanto larga delle definizioni geografiche ri- 
guardanti i monti e le acque, facendo in modo che riuscisse 
come un sunto di geografìa fìsica generale intorno a quelle 
materie. Non ripeto qui ciò che dissi già a suo 'luogo intorno 
alla necessità di elevare di tratto in tratto la mente dei gio- 
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vani a vedute un po' complessive e generali Noterò solamente 
che in quel sunto ho procurato che le definizioni fossero 
chiare e precise, e che la purità e proprietà della nostra 
lingua non vi fossero offese. 

4. ° Ho sostituito ai paragrafi dell'opera tedesca intorno 
ai monti e ai fiumi dell'Europa un mio sunto di orografia 
europea (in cui mi sono studiato di congiungere la chiarezza 
colla precisione e di mettere in accordo la descrizione ver- 
bale colla grafica delle carte) ed un mio quadro idrogra- 
fico, da cui appare la divisione e suddivisione in bacini 
marittimi e fluviali di questa parte del mondo che più c'in- 
teressa di conoscere. Avendone parlalo nelle note a pagina 
84 e 113, ometto qui altre osservazioni. Anche il secondo 
Corso pertanto fu da me rinnovato quasi per intero ; dico 
quasi, perchè i paragrafi 19, 20, 21 e 22 non si discostano 
gran fatto dal testo tedesco. 

8.° ' Ho premesso al terzo Corso, in luogo dei pochis- 
simi cenni della Guida, alcune nozioni di geografia astro- 
nomica, nelle quali ho cercato di mettere in chiaro le cose 
principali per modo che il giovane volenteroso si trovi age- 
volata la via ad intenderne da sè molte altre. 

6. ° Ho rifatto la geografia dell'Italia, dandole tutta 
quell' ampiezza che le proporzioni dell' opera potevano con- 
cedere all'importante soggetto. Ho creduto bene in quanto 
ad esse di riunire tutte le parti , cioè la geografia fisica e 
la politica, in un solo ristretto, che il lettore troverà sulla 
fine del libro. 

7. ° Ho fallo qua e là negli ultimi due Corsi, ma spe- 
cialmente nel quarto, moltissime variazioni ed aggiunte, che, 
essendo assai frequenti e per lo più minute, non si potreb- 
bero partitamente accennare. 

5. ° Ho aggiunto molte Tavole, di cui alcune composte 
da me, altre tratte da buoni autori, per accrescere cosi il 
pregio di quest'opera come manuale geografico. Fra queste 
Tavole il lettore troverà alcuni quadri statistici dell'Europa 
tratti dalla bell'opera del sig. Maurizio Block, già annunciata 
dall' Almanacco di Gotha di quest'anno e pubblicatasi or 
ora in due simultanee edizioni, una tedesca e l'altra fran- 



cese, col titolo di Puissance comparée des divers ctats do 
l'Europe avec un alias de 13 cartes, grand in-folio. Gotha 
1862, Justus Perthes. Paris, A. Frank; - Fr. Klincksieck. 
Le Tavole statistiche sono precedute da una profonda e splen- 
dida trattazione sugli elementi materiali della potenza di uno 
stato, cioè sul territorio, sulla popolazione, su/resercito. 
sulla flotta, sulle finanze e sulle forze produttive (agricol- 
tura, industria, commercio, navigazione e ferrovie). 

Oltre queste mutazioni ed aggiunte da me fatte, il lettore 
ne troverà un'altra assai utile nel Sunto storico delle sco- 
perte geografiche composto dal sig. prof. Branca. 

Uso di questo libro. 

Questo Corso di geografia può esser compiuto in tre anni. 
Nel primo anno si possono studiare il primo e il secondo 
Grado; nel secondo la geografìa fìsica ed etnografica; e 
nel terzo la geografìa politica. 

In quelle scuole poi in cui V insegnamento è regolalo da 
un programma governativo, ed in cui invece di questa dis- 
tribuzione delle materie per gradi si segue una distribu- 
zione per luoghi, facendo cioè un'anno la geografia, per 
esempio, dell'Italia, un altro quella dell'Europa, ed un altro 
quella delle altre parti del mondo, l'uso di questo libro non 
offre difficoltà alcuna: anzi dà modo al professore di riu- 
nire i due metodi, tenendo la sovra esposta gradazione ri- 
guardo ai paesi che formano l'oggetto delle lezioni del tale 
o tale altro anno del Corso. Così nell'anno, a cagion d'esem- 
pio, in cui fosse assegnato lo studio deW Europa egli non 
avrebbe che a far passare i paragrafi riguardanti questa 
parte del mondo nei quattro Gradi o Corsi in cui è diviso 
questo libro; e per tal modo il giovane vedrebbe prima la 
geografia fondamentale dell'Europa, cioè nome e posizione 
dei diversi luoghi; poi la sua dèscrizione fisica ed etnogra- 
fica; e poi infine la sua descrizione politica. 

Ma non è troppo voluminoso questo libro per un testo 
scolastico? Potrà m giovane mettere a memoria tante no- 
tizie? 
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Primieramente questo volume non è punto maggiore dei 
tanti altri compendi destinati allo stesso stadio d'insegna- 
mento. In secondo luogo un testo di geografia dovrà conte- 
nere, al pari di un libriccino pei fanciulli, le sole cose da 
impararsi a mente? 

Una Geografia per giovani più o meno avanzati nelle 
scuole secondarie deve offrire alimento non solo alla loro 
memoria, ma anche alla loro meditazione, e deve non meno 
dar materia ai loro lavori cha servire alle loro consultazioni. 
La scelta delle cose che debbono mandarsi verbalmente a 
memoria e di quelle che debbono solo servire per consultarsi 
all'uopo, la dichiarazione dei principi e delle materie più 
difficili, la direzione dei vari esercizi, son tutte cose che 
spettano al professore non meno che la cura di correggere 
e supplire il testo, dove occorra; senza di che le cattedre di 
geografia sarebbero inutili. 

Opere consultate. 

Tra le opere da me consultate le principali sono le seguenti: 

1. ° Annuario statistico italiano. Anno i.° 1857-58 (di 
Cesare Correnti). — Me ne sono servito specialmente per 
la geografia d'Italia, traendone fra le altre cose la bella di- 
visione in 19 regioni ivi proposta dall'autore. Quest'operetta, 
frullo di vasti e profondi studj, ricca di notizie e d'idee, e 
dettata con uno stile simile a veste che non nasconde ma 
dà rilievo ad atletiche membra, dovrebbe correre per le mani 
di tutti coloro che vogliono applicarsi agli studj geografici 
e statistici con larghezza di vedute ed altezza d'intenti. 

2. ° Studj topografici e strategici sull'Italia per Luigi 
e Carlo Mezzacapo. Milano, 1860. Dott. Francesco Vallardi^ 
tipogr. editore. — Lavoro assai pregevole, non solo per la 
copia e diligenza delle notizie topografiche ma più ancora 
per la bontà dell' assunto , che è quello di dimostrare esser 
falsa la massima che, perduta la valle del Po, Y Italia sia 
vinta. 

3. ° Elementi di geografia dell' Italia sotto l'aspetto fi- 
sico, intellettuale, economico, topografìco-militare, storico 
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c politico, del prof. Amato Amati. Milano, presso Giacomo 
Gnocchi, librajo. Un voi. in 8.° grande di 492 pagine. — 
Questo diligente lavoro, rispondente veramente alle promesse 
del titolo, è il più ricco e completo che fra le opere non 
voluminose sia finora comparso intorno alla nostra patria. 

4. ° Géographie physique, historique et militaire par 
Th. Lavallée. Sixième édition, revue, corrigée et augmen- 
lée. — Il merito di questo lavoro non è certo inferiore alla 
riputazione grandissima di cui gode. Fa quindi maraviglia 
che anche in questa sesta edizione riveduta e corretta s' in- 
contrino molti errori nelle cifre riguardanti le superficie (*). 

5. ° Geografia fìsica di Maria Somerville; traduzione 
di Elisabetta Pepoli. Seconda edizione italiana sulla quarta 
inglese. — Opera tradotta in quasi tutte le lingue. 

6. ° Corso elementare di astronomia di Carlo Delaunay. 
Traduzione con note del dott. Curzio Buzzetti. E ormai 
l'opera di questo genere più divulgata (vedi apag. 120 in nota). 

Se la molta e ingloriosa fatica da me sostenuta per questo 
Corso di geografia elementare tornerà vantaggiosa ai gio- 
vanetti italiani, io ne avrò il solo compenso che con essa mi 
proposi ottenere. 

Alfeo Pozzi 

Professore di letteratura italiana 
nel collegio militare di Milano. 



(*) Eccone un saggio. A pagina 36 attribuisce all'antico continente 8 070 396 
miriametri quadrati. Lascio l'uso della virgola per ajuto di lettura; uso che 
ormai si dovrebbe abolire da per tutto, ma specialmente nelle opere scienti- 
fiche, siccome Inutile (bastando una distanza maggiore a distinguere ciascun 
gruppo di tre cifre) e siccome equivoco, dacché le virgole sono destinate a se- 
parare gP interi dai decimali. Ma osserverò soltanto che, poiché V intero globo 
terraqueo, come è notato a pag. 5, ha 5098857 mir. quadrati, il solo continente 
antico non potrà averne più di 8 milioni. — A pag. 37 assegna al nuovo conti- 
nente 3557 mir. q., ossia 357 000 chil. q., e all'Oceania 1066 mir. q., equiva- 
lenti a 106 600 chilometri quadratili — A pag. 41 sono assegnati all'Europa 
97 7 804 mir. q., equivalenti a 97 780 400 chil. quad.; estensione dieci volte 
maggiore del vero. — A pag. 55 attribuisce alia penisola Iberica 56 560 mir. q.., 
ossia 5 656 000 chil. q.; il che fa una superficie maggiore di quella della Rus- 
sia europea. — A pag. 369 assegna al regno delle due Sicilie 10785 chil. q. 
invece di 104 626, ecc. ecc. 
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ALCUNE DEFINIZIONI 

ssa caa-^cx>yrt^'o > i5a.a^ (•) 



Lince rette e curve. — Ogni cosa che ha estensione è u 1 carpo. 
1/ estensione ha tre dimensioni: lunghezza, larghezza, profondità. Dunque, 
ogni corpo e più o meno lungo, più o meno largo, più o meno profondo. 

Una cosa che abbia sola lunghezza senz'alcuna largliezza e profondità noti 
esiste. Noi però possiamo considerare In un corpo la sua sola lunghezza 
senza badare alle altre sue dimensioni. Cos'i ci formiamo l'idea della linea, 
la quale perciò si definisce: Una lunghezza senza larghezza nè profondità. 

Per indicare una linea in iscritto ci serviamo delle lettere dell' alfabeto, 
ponendone una all'una estremità della linea, o l'altra all'altra. 

FiG. I. a 

A B 




La linea é retta o curva. 

La linea retta é il più corto cammino da un punto ad un altro , cóme 
AB (flg. i. a ). 

La linea curva è quella che non é, né retta, né composta di linee rette, 
come CD, EF (fig. 4.*)- 

O Ho creduto bene premettere queste poche definizioni di Geometria per 
agevolare ai giovanetti l'intelligenza della Geografia specialmente cosmo- 
grafica, i cui elementi non offrono altra difficoltà che quella che proviene 
dalla mancanza d'ogni nozione di Geometria. In queste definizioni ho cer- 
cato congiungere la semplicità coli' esattezza, non sembrandomi bella la 
scoperta di coloro, che per render popolare, com'essi dicono, la scienza, fi- 
niscono per distruggerla. È una brutta chiarezza quella che si compra colle 
improprietà e cogli spropositi, Qualclie volta alla definizione ho aggiunto 
una breve dichiarazione per dissipare alcuni volgari pregiudizii, che 
spesso, massime in questi studii, sbarran la via o per lo meno l'oscurano. 
Altra volta ho ottenuto l'effetto stesso con un semplice ravvicinamento di 
definizioni. Altra volta con un quadro, o tavola sinottica, ho reso vie più 
sensibile la subordinazione delle idee le une dalle altre, ed ho fatto meglio 
spiccare la differenza che passa tra i due sensi, uno generale e V altro - 
particolare, che ha spesso una medesima parola, come parallelogrammo, 
trapezio, ecc., con non piccola confusione dei principianti se tal differenza 
non venga bene avvertila. Del resto le nozioni qui date sono soltanto quelle 
che più direttamente possono giovare all'intelligenza di quest' opera; ni 
esse avrebbero meritato questa nota se non fosse stato che mi premeva far 
conoscere il perchè abbia io qui raccozzate queste definizioni anziché rimet- 
termene ai comuni trattati. àlfeo Pozzi. 
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Superficie plana e superficie curva. — Noi possiamo consi- 
derare in un corpo la sua lunghezza e larghezza senza punto badare alia 
sua grossezza, ossia alla sua profondità. Cosi ci formiamo l'idea della su- 
perficie, che perciò vien definita: Un* esteimone in lunghezza e larghezza 
senza profondità. 

Una superficie su cui si possa adattare per ogni verso una linea retta di- 
cesi superficie piana , o semplicemente piano. Sulla superficie di una co- 
lonna , per esempio , si potrà tirare una retta dall' alto al basso , ossia pel 
verso della sua lunghezza, ma non già per quello della sua larghezza. 

Una superficie in vece che non sia ne piana né composta di superficie 
piane, dicesi superficie curva. Tale è la superficie di una palla, di un ovo, 
e via dicendo. 

Angolo $ lati? -vertice. — La scambievole inclinazione o pendenza 
di due rette, che s'incontrano In un punto, dicesi angolo. Le due rette 
rhiamansi i lati dell'angolo. Il punto d'incontro vertice. Dalla maggiore o 
minore apertura dei lati, e non già dalla loro lunghezza, dipende la gran- 
dezza dell'angolo. Si apra, per esempio, un compasso. Le sue gambe ci rap- 
presentino i lati dell'angolo; e la sua testa, il vertice. Or sia che le gambe 
del compasso vengano scorciate, sia che vengano prolungate quanto si vo- 
glia , T angolo clic esse formano rimane sempre il medesimo. Ma se il coni- . 
passo viene aperto più o meno di prima, allora soltanto l'angolo diviene 
maggiore o minore del primitivo. 



Indicazione degli angoli in iscritto. — Per accennare in iscritto 
un angolo e distinguerlo da ogni altro si usa apporre una lettera al vertice 
di esso, dicendo, per esempio: V angolo A, l'angolo B, e così via. Ma 
altro volte, quando più angoli hanno uno stesso vertice, si usano tre lettere, 
di cui quella di mezzo indica il vertice, e le altre due i lati; per esempio: 
V angolo ABC; V angolo CBD (flg. 2.») 

Angoli adjacentl. — Due angoli diconsi adjacenli o contigui quando 
hanno un lato comune, cioè appartenente ad ambedue gli angoli. Cosi ABC 
e CBD (flg. 2. a ) sono angoli adiacenti , perchè hanno il lato BC comune. 

Linee perpendicolari. — Una retta dicesi perpendicolare ad un'al- 
tra quando gli angoli adjacenli, che forma con essa, sono eguali. Così la 
retta AB è perpendicolare a BD perché, prolungando AB verso E, l'angolo 
adiacente DBE, che ne risulta, é eguale ad ABD (fig. 2. a ). 

Angolo retto. — Un angolo dicesi retto quando è formalo da due 
linee tra loro perpendicolari- Cosi gli angoli ABD e DBE sono angoli relli 
(fig. 2.*). 

Linea perpendicolare ad un piano. — Una retta è perpendi- 
colare ad un piano quando è perpendicolare a tutte le rette che passano pel 
suo piede in quel piano. 



Fig. 2. a 




c 



a 



E 
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Angolo acuto ed ottuso* — L* angolo minore del retto dicesi 
acuto, e l'angolo maggiore del retto chiamasi ottuso. Così gli angoli ABC 
e CBD sono acuti essendo minori dell'angolo retto ABD. Al contrario l'an- 
golo CBE è ottuso, perchè maggiore dell'angolo retto DBE <lig. 2.») 

Linee oblique. — Le rette che formano angoli acuti , od angoli ot- 
tusi, diconsi oblique l'uno, all' altra. Così la retta CB è obliqua alla retta 
AB, colla quale forma un angolo acuto, e alla retta BE, colla quale forma 
un angolo ottuso (fig. 2. a ) 

Linee parallele. — Due rette diconsi parallele quando, essendo sur 
uno stesso piano, non possono mai incontrarsi per quanto si prolunghino da 
ambe le parti. Cosi AB e CD sono parallele (fig. 3. a ). 

Fio. 3. a 

A B 

C D 

Linea orizzontale, e linea verticale. — Ogni linea parallela 
alla superficie quieta delle acque chiamasi orizzontale. Ogni linea che abbia 
la direzione del Ilio a piombo dicesi verticale. La linea orizzontale e la ver- 
ticale sono pertanto perpendicolari tra loro. 

Figura piana; suo perimetro. — Una superficie piana tutta 
chiusa da una o più linee dicesi figura piana. Il contorno della ligura, ossia 
la somma di tutte le linee che la chiudono, dicesi perimetro. 

Diverse specie di figure piane. - Poligoni. Le figure 

piane chiamatisi rettilinee, se terminate da rette, curvilinee, se da curve, e 
lìUstilinee, se da rette e da curve insieme. Le figure piane rettilinee diconsi 
altrimenti poligoni, che è quanto dire figure di più angoli. 
Fra i poligoni citeremo qui soltanto il triangolo e il quadrilatero. 




Triangolo. — Il triangolo è un poligono di tre lati, e per conseguenza 
di tre angoli. 

Diverse specie di triangoli. — Secondo l'eguaglianza o disugua- 
glianza dei lati , e secondo la qualità degli angoli , il triangolo può essere 
• li più sorta. Riguardo all'eguaglianza o disuguaglianza dei Iati, il triangolo 
dicesi equilatero, se lutti e tre i lati sono eguali ; isòscele, se due soli di 
essi sono eguali; e scaleno, se sono tutti disuguali (A, B, C, fig. 4. a). 

Riguardo poi alle qualità degli angoli, il triangolo acquista raggiunto di 
rettangolo, se uno de' suoi angoli è retto (C); di ottusangolo, se uno degli 
angoli è ottuso (D); e di acutangolo, se tutti e tre sono acuti (A e B). Nel 
triangolo rettangolo il Iato opposto all'angolo retto dicesi Ì2)otenusa ; e i 
lati adiacenti al detto angolo, cateti (fig. 4.*). 
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Diverse specie di quadrilateri. — Anche il quadrilatero è di 
più specie secondo che tolti i lati opposti , o due soltanto di essi, sono 
paralleli; secondo che i suoi angoli sono o non sono retti, onde il quadri- 
latero é detto rettangolare o non rettangolare; e secondo che sono eguali 
tutti i suoi lati, o soltanto i lati opposti, onde il quadrilatero é detto equi- 
latero, o non equilatero. Ecco uno specchio dei principali quadrilateri. 

— Il quadrilatero è un poligono di quattro lati. 
QUADRILATERO 



I 

Con tutti i lati Con due soli 

opposti paralleli lati paralleli 

ossia ossia 

PARALLELOGRAMMO TRAPEZIO 

i 1 1 ZZ^ 

Rettangolare Non rettangolare 

i ' r i ' 1 

Equilatero Non equilatero Equilatero Non eqn ilatero 
ossia ossia ossia ossia 

QUADRATO RETTANGOLO ROMBO ROMBOIDE 




Alla qualità propria della specie unendo quelle de' suoi generi, si ha la de- 
finizione di ciascuna specie. Cosi il quadrato si potrà definire: Un paratie' 
ìogrammo rettangolare ed equilatero. Il rombo : Un parallelogrammo non 
rettangolare ed equilatero, Il rettangolo: Un parallelogrammo rettangolare 
non equilatero. La romboide o parallelogrammo propriamente detto: Un 
parallelogrammo non rettangolare e non equilatero. Il trapezio propria- 
mente detto: Un quadrilatero con due lati opposti paralleli. Ogni altro 
quadrilatero si chiama in genere trapezio o puramente quadrilatero. 

Misura delle superficie. — Come per misurare una lunghezza bi- 
sogna adoperare un' altra lunghezza , così per misurare una superficie ci 
vuole un'altra superficie. La superficie che si adopra per misura potrebbe 
avere qualsivoglia forma; ma si é convenuto usare la forma quadrata, per 
la quale una superficie é conosciuta appena si conosca uno de' suoi lati. 
Quindi si dice: metro quadrato, chilometro quadrato, tega quadrata, per 
accennare una superficie quadrata, di cui ogni lato é lungo un metro, un 
chilometro, una lega. 

La superficie quadrata calcolata dalla lunghezza del 
Iato. — Moltiplicando per sé stesso il numero dei metri, chilometri, ecc., 
che formano la lunghezza di un de' Iati di un quadrato , si ha il numero 
dei metri quadrati , chilometri quadrati, ecc. , contenuti in quel quadrato. 
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Cosi, essendo il chilometro una lunghezza di mille metri, il chilometro qua- 
drato sarà una superitele contenente un militanti di metri quadrati, giacche 
mille moltiplicato per mille produce un millione. Similmente, essendo il me- 
tro una lunghezza di 10 decimetri, o 100 centimetri, il metro quadrato sarà 
una superfìcie di 10x10=100 decimetri quadrati, o di 100x100=10 000 centi- 
metri quadrati. 

Il miglio italiano o geografico é 1852 metri, il miglio quadrato è dunque 
una superficie di 1852 x1852=3 42f 90* metri quadrati, con cui si potrebbe 
fare una strada larga 1 metro e lunga 1852 miglia. 



Fio. 5. a 




Circolo, e ino plano, centro e circonferenza. — Una su- 
peritele piana terminata da una linea curva, di cui tutti i punti sono ad egual 
distanza da un punto interno, chiamasi circolo. Nel circolo dunque si pos- 
sono distinguere la superficie, il suo contorno e il punto di mezzo. La su- 
perficie si chiama il piano del circolo. Il suo contorno dicesi circonferenza 
o periferìa. Il punto di mezzo nomasi centro (flg. 5. a ). 

Semlelrcolo e semicirconferenza. — In vece di mezzo circolo 
e di mezza circonferenze , si usa dire sctnicircolo e semicirconferenza. 

B aggio e diametro del circolo. — Una retta che dal centro 
vada ad un punto qualunque della circonferenza, chiamasi raggio. Una retta 
che da un punto della circonferenza vada al punto opposto, passando per il 
centro, chiamasi diametro, che è perciò il doppio del raggio (fig. 5.» ). 

La grandezza del circolo dedotta da quella del raggio 
o del diametro. — S 1 imagini una retta che giri intorno ad una delle 
sue estremità tenuta fissa. Questa retta descriverà un circolo, di cui essa 
stessa sarà il raggio. La sua estremità fissa formerà il centro. L' altra sua 
estremità descriverà la circonferenza. Il circolo dunque é maggiore o minore 
secondo che è maggiore o minore questa retta generatrice, ossia il raggio. 
Quindi per indicare la grandezza di un circolo basterà indicare quella del 
raggio, o quella dei diametro. 

Compasso — Si apra un compasso. La distanza che corre dall' una 
ali* altra punta di esso è una retta. Fissando una delle sue punte sopra un 
piano si fissa dunque un'estremità di questa retta; e facendo girare l'altra 
punta si fa girare l'altra estremità della retta medesima. Dunque il compasso 
serve a descrivere il circolo in quanto che serve a far girare una retta in- 
torno ad una delle sue estremità tenuta fissa. Aprendo il compasso più o 
meno, si allunga o si scorcia questa retta, ossia si allunga o si scorcia il rag- 
gio del circolo che si vuol descrivere. 



CIRCOLI CONCENTRICI 

FlG. 6» 




Arco, corda, quadrante, asse, segante e tangente del 
circolo. — Una porzione qualunque della circonferenza chiamasi arco del 
circolo. La retta che unisce le due estremitA di un arco dicesi corda. Un 
arco eguale al quarto della circonferenza dicesi quadrante. Una retta per- 
pendicolare al piano del circolo e passante pel centro di esso dicesi asse del 
circolo. Una corda prolungata fuori della circonferenza, cosicché questa venga 
da essa tagliata in due punti , chiamasi segante. Una retta, che, comunque 
prolungata, ha un solo punto comune colla circonferenza, dicesi tangente; 
e il punto comune chiamasi punto di contatto. Volendo tirare una perpen- 
dicolare alla tangente nel punto di contatto, si tiri da questo punto al centro 
del" circolo una retta. Questa retta sarà la perpendicolare voluta; giacché la 
tangente di un circolo ed il raggio condotto al punto di contatto sono tra 
loro perpendicolari. 

Segmento e settore del circolo) circoli concentrici; co- 
rona circolare. La parte di un circolo compresa tra un arco e la 

sua corda dicesi segmento. La parte di un circolo compresa tra un arco e i 
due raggi condotti alle due estremità dell' arco medesimo chiamasi settore. 
Due circoli diversi che siano sulto stesso piano ed abbiano lo stesso centro 
diconsi concentrici. La superficie piana compresa tra due circonferenze con- 
centriche dicesi corona circolare (flg. 6.'). 

Rapporto della circonferenza col diametro. . — Suppongasi 
che la circonferenza di un circolo si potesse tagliare in un punto e allungare 
come se fosse un. filo, e sopra essa poi si portasse il diametro dello stesso 
circolo per vedere quante volte vi si contiene, ossia per conoscere il rapporto 
-•he passa tra il diametro e la circonferenza. In tal caso si troverebbe che la 
circonferenza contiene il diametro tre volto ed un settimo circa, ossia che fa 
«•irconferenza e il diametro stanno fra loro come i numeri 23 e 7, tantoché 
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se il diametro di un circolo avesse , per esempio , la lunghezza di sette me- 
tri, la circonferenza di esso sarebbe lunga pressoché ventidue. Moltiplicando 
dunque il diametro di un circolo per 3 e i/7, ossia per 22/7, si avrà la lun- 
ghezza approssimativa della circonferenza; e viceversa, dividendo la circon- 
ferenza per 3 i/7, si avrà la lunghezza approssimativa del diametro. In vece 
del rapporto 3 i/7, si può far uso dell'altro più approssimativo 3,141592 , il 
qnale però non giunge all'esattezza neppure con altre 134 cifre decimali ag- 
giunte alle sci sopra notate, giacché tra il diametro e la circonferenza non 
può mai esservi un esatto rapporto. 

Divisione e suddivisione della circonferenza In gradi , 
minuti e secondi. - Valutazione degli angoli. — Facendo 
centro sul vertice di un angolo retto, e con un raggio a piacere descrivendo 
un circolo, si troverà che l'angolo retto chiude fra i suoi lati un quadrante, 
ossia la quarta parte della circonferenza. Quindi ogni angolo ottuso conterra 
un arco maggiore, e ogni angolo acuto un arco minore del quadrante. Ecco 
pertanto che gli archi dei circoli aventi il centro al vertice degli angoli pos- 
sono servire a valutare gli angoli stessi. Ma a ciò fare, essendo gli angoli 
ottusi ed acuti d' innumerevoli grandezze diverse, bisognerà dividere e sud- 
dividere ogni circonferenza in un dato numero di parti eguali per vedere 
quante di esso parti entrino in ogni angolo die si voglia per tal guisa mi- 
surare. E così appunto si fece. Si convenne di dividere ogni circonferenza in 
360 parti eguali, che si dissero gradi; e di suddividere ogni grado in 60 parti 
eguali , che si dissero minuti ; e quindi anche ogni minuto in altre 60 parti 
eguali, che si dissero secondi; e per tal modo si riusci a valutare e a deno- 
tare qualsivoglia arco e quasivoglia angolo. La ragione poi per cui si 
adottò il numero 360 si è che questo numero fra i non molto alti ò il più 
divisibile in parti intere, essendo 180 la sua metà, 120 il terzo, 90 il quarto, 72 
il quinto, 60 il sesto, 45 l'ottavo, 40 il nono, 36 il decimo, 30 il dodicesimo, 
24 il quindicesimo, 20 il diciottesimo, 18 il ventesimo, e via dicendo. L'an- 
golo retto è dunque un angolo di 90 gradi. 

Segni grafici del gradi , minuti e secondi. — p er brevità 
poi di scrittura si è convenuto di significare i gradi ponendo un zero in alto 
alla destra del numero; i minuti, ponendo allo stesso posto una virgoletta, 
o apice; e i secondi, ponendovi due apici. Laonde scrivendo angolo di 25°, 
37', 28", si legge angolo di 25 gradi, 37 minuti e 28 secondi. 

Le misure assolute inservibili alla valutazione degli 
archi c degli angoli. — Una retta non potrebbe servire a misurare 
un angolo, giacché mentre si avrebbe una dimensione piccolissima presso al 
vertice, se ne avrebbero infinite altre sempre maggiori a mano a mano che. 
tal misura si prendesse più lontano dal vertice stesso; onde dicendosi un 
angolo di un millimetro, di un centimetro, di un decimetro, di un metro, e 
via via, non s' indicherebbe nessun angolo preciso, potendo ciascuna di que- 
ste misure trovarsi in qualunque angolo, dal più ottuso al più acuto, e po- 
tendo ciascun angolo contenere tutte queste misure insieme. Ma non cosi 
avviene della misura presa per via degli archi dei circoli ; giacché, facendo 
centro sul vertice di un angolo e descrivendo fra i suoi lati un arco a qual- 
sivoglia distanza, questo sarà sempre dello stesso valore , cioè terrà sempre, 
preso lungi dal vertice, quella data parte di una circonferenza maggiore, che, 
preso più vicino al vertice, tiene di una circonferenza minóre; o in altri ter» 
mini, sarà sempre dello stesso numero di gradi. 
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SFERA 

Fio. 7. a 




Sfera; raggio i diametro. — La sfera (globo, palla) é un corpo 
solido , terminato da una superfìcie curva , di cui tutti i punti sono egual- 
mente distanti da un punto interno, che chiamasi centro. Le rette che dal 
«entro vanno alla superficie sferica diconsi raggi. Le rette, che da un punto 
della superficie sferica vanno al punto opposto, passando per il eentro , di- 
tonsi diametri. 

Circoli massimi e minori della sfera. — Ogni sezione, ossia 
ogni taglio fatto nella sfera da un piano, é un circolo. Se tal sezione passa 
pel centro della sfera, il circolo dicesi massimo (A, lìg. 7."); in caso di- 
verso, minore (B, C, fìg. 7.a). Ogni circolo massimo divide la sfera in due 
emisferi , cioè in due mezze sfere. 

Fuso sferleo e sona sferica. — La superficie sferica compresa 
ira due mezze circonferenze di circoli massimi chiamasi fuso sferico. La parte 
della superficie sferica compresa tra due piani paralleli, che ne sono le basi, 
dicesi zona. 

Asse del circoli della sfera - Poli. - Perpendicolare* al 
plano tangente alla sfera. — V asse di qualsivoglia circolo della 
sfera è sempre un diametro della sfera stessa perpendicolare al piano di esso 
circolo. Le estremità di un tal diametro diconsi poli di quel circolo; i quali 
perciò sono i due punti della superficie sferica, che distano egualmente da 
tutti i punti di quella circonferenza. Sopra un piano tangente alla sfera la 
perpendicolare nel punto di contatto è sempre il raggio della sfera condotto 
a quel punto. 
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base base base 



Modo di calcolare 1* area di alcune figure. — Essendo la 
perpendicolare la più corta distanza tra un punto ed una retta, o tra due 
rette, o tra due piani, essa sola potrà quindi misurare l'altezza delle diverse 
figure. Così P altezza di un triangolo è la perpendicolare abbassata da uno 
de' suoi vertici al lato opposto che dicesi base , o al prolungamento di esso. 
L'altezza di un parallelogrammo è la perpendicolare compresa tra due de'suoi 
lati opposti. L'altezza di un trapezio è la perpendicolare compresa tra le sue 
basi, ossia tra i lati paralleli. 

L'area, o superficie, di un parallelogrammo é eguale alla sua base molti- 
plicata per la sua altezza. 

L'area di un triangolo è eguale alla sua base moltiplicata per metà dell'al- 
tezza; o, in altri termini, alla metà del prodotto della base per l'altezza. 

L'area di un trapezio è eguale alla somma delle basi moltiplicata per meta 
dell' altezza; o, in altre parole, alla semi-somma delle basi moltiplicata per 
l'altezza; o, per dirla ancora in altro modo, alla metà del prodotto dell'al- 
tezza per la somma delle basi. 

L'area di un poligono regolare è eguale al suo perimetro moltiplicato per 
metà del suo apotema. Un poligono dicesi regolare quando ha tutti i lati e 
tutti gli angoli eguali, siccome è fra i triangoli il solo triangolo equilatero, 
e fra i quadrilateri il solo quadrato. — Chiamasi apotema o cateto del poli- 
gono la perpendicolare abbassata dal centro di esso poligono sopra un dei 
suoi lati. 

La superficie di un circolo equivale alla sua circonferenza moltiplicata per 
metà del suo raggio; o, in altre parole, alla metà del prodotto della circon- 
ferenza per il raggio. Questa superficie si ottiene pure moltiplicando il qua- 
drato del raggio per 82/7 circa, ossia pel rapporto che passa tra la circonfe- 
renza e il diametro. 

La superficie di un settore circolare equivale al suo arco rettificato , mol- 
tiplicato per la metà del suo raggio. Un arco diecsi rettificato quando é 
espresso in misura rettilineare ; siccome rettificata dicesi la circonferenza 
quando é valutata per 3 diametri e un settimo circa di diametro. 

La superficie della sfera equivale alla ciroonferenza di un suo circolo mas- 
simo moltiplicata pel suo diametro. 

La superficie di una calotta sferica è eguale alla sua altezza moltiplicata 
per la circonferenza di un circolo massimo della sfera. 

La superficie di una zona sferioa è eguale alla sua altezza moltiplicata per 
la circonferenza di un circolo massimo della sfera. 

La superficie di un fuso sferico è eguale alla superficie della sfera cui il 
fuso appartiene, moltiplicata por il rapporto fra il numero di gradi del fuso 
e quello dell' intera circonferenza, cioè 360. Cosi suppongasi un fuso di 20°. 
Il rapporto tra il fuso e la circonferenza sarà dunque 20/360 ossia 1/18. La 
superficie di un fuso di 20" sarà pertanto 1/18 della superficie della sfera a 
cui quel iuso appartiene. 
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Fig. 9. a 




Chiamasi ellisse una figura piana racchiusa da una curva tale elio la 
somma delle due rette condotto da due punti fissi interni ad un punto qua- 
lunque di essa curva sia sempre costante. La curva diecsi periferia ellittica ; 
i due punti fissi diconsi < fuochi dell'ellisse; le rette che uniscono uno dei 
fuochi con un punto qualunque della periferia diconsi raggi vettori; la di- 
stanza maggiore o minore tra i due fuochi forma ciò che chiamasi eccentricità 
maggioro o minore dell'ellisse; il suo punto di mezzo chiamasi centro della 
medesima; qualunque retta terminante al porimetro e passante pel centro 
dicesi diametro; il diametro passante pei fuochi é il massimo, e chiamasi 
perciò asse maggiore; il diametro perpendicolare all'asse maggiore è il mi- 
nimo, e chiamasi perciò asse minore. 

Se si puntino a qualche distanza due spille sopra una carta, e, annodati 
insieme i due capi di un'accia di refe a guisa di cappio, si circondino con 
essa le due spille, in modo però che il refe non vi stia del tutto teso, e se 
quindi colla punta di una matita o di altro* strumento conveniente introdotto 
nel detto cappio si tenda il refe, e, portando intorno ad esso con sempre 
eguale tensione la matita , se ne strisci la punta sulla carta per lasciarvi la 
traccia del fatto cammino, la curva che si descrive per tal modo è appunto 
la periferìa di un ellisse, di cui le due spille occupano i fuochi, la parte del 
refe teso che va da una spilla all'altra rappresenta l'eccentricità dell'ellisse, 
e le altre due porzioni del detto refe che vanno dalle due spille alla punta 
della matita rappresentano due raggi vettori , la cui somma dicemmo dover 
essoro sempre costante (fig. 9. a ) 
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DISTRIBUZIONE DELLE TERRE E DELLE ACQUE. c> 



• # 

S I- 

ORIZZONTE. PUNTI CARDINALI. 

Orizzonte. — Se da conveniente altezza noi giriamo lo 
sguardo sopra una vasta pianura, il cielo ci sembra un'im- 
mensa volta che posi sulla terra, formando, al suo ap- 
parente confine con questa, un ampio cerchio, nel cui cen- 
tro siamo noi situali. Questo cerchio si chiama orizzonte. 
o circolo visuale. 

Punti cardinali. — La parte dell' orizzonte dove sorge 
il sole, chiamasi mattino; quella dove il sole pare cori- 
carsi, sera; l'altra ove si trova il sole a metà del suo 
cammino, mezzodì; e l'altra infine verso cui all'ora di 
mezzogiorno si dirige l'ombra dei corpi, mezzanotte. Ma 
spesso invece di mattino dicesi oriente, levante o, con 
nome forestiero, est; invece di sera dicesi ponente, occi- 
dente, ovest; in cambio di mezzodì si usa anche dire ostro 
o sud; e in luogo di mezzanotte si usano pure le appella- 
zioni di settentrione o tramontana o nord. Non bastando 
però questi quattro punti cardinali a determinare tutte le 
direzioni, si segnarono altri punti intermedii, chiamando 
greco o nord-est il punto tra i! nord e l'est; maestro o 

(*) La prima parte della Guida del signor Voigl (se si eccettuino queste 
prime due pagine) fu del resto da me interamente rifusa, avendo ad essa 
sostituito questo primo Corso, già composto prima che per mezzo del mio 
dotto amico, signor prof. Gaetano Branca, venissi in cognizione dell'opera 
tedesca. Facendo però questa sostituzione ho avuto somma cura di non tur- 
bare l'economia del lavoro originale, di cui ho mantenuto al possibile il 
disegno e perfino i numeri e i titoli dei paragrafi. Qual sia lo scopo di que- 
sta Parte, quale il modo di usarla, e quali i miglioramenti che ho creduto 
recarvi , accennai di già nella Prefazione, a cui rimando senz'altro il lettore. 

Alfeo Pozzi. 
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nord-ovest quello tra il nord e l'ovest; scilocco o sud-est 
quello tra il sud e Test; e libeccio o sud-ovest quello tra il 
sud e T ovest. Così procedendo ad altre suddivisioni, si 
possono notare altri punti intermedi! e rappresentare tutti 
questi punti con una stella che chiamasi: la rosa dei venti. 

Punii cardinali sulle carte geografiche. — Le Carlo 

geografiche d' ordinario si disegnano in modo che V alto 
della carta rappresenti i paesi situati al nord, e il basso 
di essa rappresenti in conseguenza quelli situati al sud, 
e la sua parte destra quelli ad oriente, e la sua sinistra 
quelli ad occidente. 

§ IL 

FORMA DELLA TERRA. POLI. EQUATORE. LATITUDINE. 

MERIDIANI. LONGITUDINE. 

Figura della terra. - Prove. — La terra ha una forma 
sferica. Tra le molte prove che se ne potrebbero addurre 
citeremo le due seguenti: 

1. ° Viaggiando verso un punto, per esempio, verso 
oriente, e continuando sempre a camminare a quella volta, 
invece di allontanarsi sempre più dal luogo di partenza, 
uno finisce a ritornarvi, siccome appunto accade nei 
viaggi di navigazione intorno al globo. 

2. ° Gli oggetti lontani presentano sempre alla vista 
anzi tutto le parti superiori, e poi, a mano a mano che 
si avvicinano, le parti inferiori, quand'anche sieno queste 
più voluminose ed appariscenti di quelle. 

Movimento rotatorio della terra. - Poli. — La terra SÌ 

volge di continuo intorno a se stessa da occidente ad 
oriente. In questo suo movimento restano immobili due soli 
punti, che chiamansi poli. Uno di essi ò volto al nord , e di- 
cesi perciò polo settentrionale o polo artico; e l'altro è volto 
al sud, e chiamasi quindi polo meridionale o polo antartico. 

Asse terrestre. — La linea imaginaria sulla quale si volgo 
la terra girando intorno a sè stessa nomasi asse terrestre. 
I poli quindi non sono che le due estremità di questa linea. 

Equatore. Sfericità non perfetta della terra. — Tirando 
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1 pensiero da oriente ad occidente una linea intorno al 
obo la quale si tenga sempre ad egual distanza dai due 
3li , avremo la circonferenza di un circolo, che dividerà 
terra in due emisferi, uno settentrionale e l'altro meridio- 
ne. Una (allinea chiamasi equatoreo semplicemente la linea. 
La terra non è perfettamente sferica , ma un po' più 
rossa dalla parte dell'equatore che da quella dei poli, 
omc meglio si vedrà in appresso. 

latitudine. — Chiamasi latitudine di un paese Y arco 
errestre compreso tra quel paese e 1' equatore. E diecsi 
ettcntrionale la latitudine appartenente ai paesi dell' emi- 
sfero boreale, e meridionale quella dei paesi che si tro- 
iano nell'emisfero australe. La massima latitudine setten- 
trionale è al polo artico; la massima meridionale è al polo 
antartico; e poiché dall'equatore all'uno dei due poli corre 
un quarto delia circonferenza terrestre, perciò la massima 
latitudine settentrionale o meridionale òdi 90 gradi. Milano 
si trova a 45°, 28 T di latitudine settentrionale (che è propria- 
mente quella dell'osservatorio di Brera), ed in conseguenza 
quasi ad egual distanza dall'equatore e dal polo artico. 

Paralleli. — Per notare sopra un globo tutti i punti 
che si trovano ad una data distanza dall'equatore, per 
esempio, alla distanza di uno. due, tre gradi, ecc., si se- 
gnano a tali distanze dei circoli, che, riuscendo paralleli 
all'equatore , si chiamano perciò i paralleli. Essi si diri- 
gono al pari dell'equatore da oriente ad occidente; ma 
gl' intervalli loro, che sono appunto i gradi di latitudine, 
vanno da mezzogiorno a settentrione, o viceversa. 

Meridiani. - Primo meridiano convenuto. — Ogni SCmi- 

circolo che va dal polo artico all'antartico, e che in con- 
seguenza attraversa ad angolo retto l'equatore e tutti i 
suoi paralleli, chiamasi meridiano. Tutti i punti della terra 
situati su uno stesso meridiano hanno il mezzodì ad un 
tempo medesimo. Invaginando 360 meridiani, tutti ad egual 
distanza tra loro, noi divideremo idealmente per mezzo di 
ossi l'equatore e ciascun parallelo in 3(50 gradi. Ma, per 
contare tutti questi meridiani, bisognerà pure fissarne uno 
da cui cominciare il computo. Questo meridiano si chiama 
il primo meridiano convenuto. Ordinariamente in Italia si 
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prende per primo quello che passa per Parigi, oppure 
quello che passa per V Isola del Ferro, la più occidentale 
delle Canarie; ma non si tarderà certo ad adottare per 
primo il meridiano di Roma, capitale d' Italia. 

Spesso si dà il nome di meridiani, non ai soli semicir- 
coli, ma ai circoli interi passanti pei poli della terra. In 
tal caso mentre i paesi situati sopra una metà di tal me- 
ridiano hanno mezzodì, quelli situati sull'altra metà hanno 
mezzanotte. 

Longitudine. — Dicesi longitudine di un paese l'arco ter- 
restre compreso tra quel paese e il primo meridiano con- 
venuto. Per 180° ad oriente del primo meridiano la' lon- 
gitudine dicesi orientale, e per 180° ad occidente di quello 
la longitudine dicesi occidentale. Milano ò a 6 9 , W circa 
di longitudine orientale dal meridiano di Parigi: ed es- 
sendo questo a 20° di longitudine orientale dal meridiano 
dell' Isola del Ferro, Milano sarà riguardo a tal meridiano 
a 26°, Bi 1 circa di longitudine orientale. Se per primo me- 
ridiano si riguardasse quel di Torino, si troverebbe Milano 
a i°, 29', 44" di longitudine orientale. 

Estensione In miglia del gradi di longitudine e di la- 
titudine. — Essendo la circonferenza della Terra all'equa- 
tore di 21 600 miglia italiane, ogni grado di longitudine si 
estenderà all'equatore per 60 miglia (senza contare la ine- 
guaglianza del terreno), e quindi ogni minuto di grado sarà 
lungo un miglio. Ma i meridiani si restringono a mano a 
mano che la latitudine cresce, finché si riuniscono tutti 
in un punto all'uno e all'altro polo. Dunque l'estensione 
dei gradi di longitudine alla latitudine 0°, cioè all'equa- 
tore, è la massima; alla latitudine 90°, cioè al polo, è la 
minima, o per meglio dire nulla; e nelle latitudini inter- 
medie va gradatamente diminuendo. Presso al 45° di la- 
titudine, dov'è Milano, il grado di longitudine è di circa 
42 miglia. I gradi di latitudine , essendo presso a poco 
eguali (dico presso a poco, giacche la non perfetta sfericità 
della terra produce tra essi una piccola differenza) , pos- 
sono considerarsi come tutti estesi per 60 miglia. 

Tropici. — I circoli, che trovansi alla latitudine di 23 
gradi e mezzo circa in ambedue gli emisferi, diconsi tro- 
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pici; dei quali quello che è nell'emisfero boreale chiamasi 
tropico del Cancro, e quello che è nell'emisfero meridio- 
nale, tropico del Capricorno. 

circoli polari. — I circoli, che trovansi alla latitudine 
di 66° e mezzo circa in ambedue gli emisferi, diconsi cir- 
coli polari; dei quali quello che è nell'emisfero settentrio- 
nale dicesi circolo polare artico, e V altro che è nell'emi- 
sfero meridionale, chiamasi circolo polare antartico. 

Zone. — La porzione di superfìcie terrestre compresa 
fra i due tropici dicesi zona torrida. Le porzioni comprese 
fra il tropico del Cancro e il circolo polare artico, e fra 
il tropico del Capricorno e il circolo polare antartico, di- 
consi zone temperate. Le porzioni infine, che hanno per 
eentro i poli e per Jimite i circoli polari, chiamansi zone 
glaciali. 

§ HI. 
LE TERRE. 

isole c continenti. — La superficie terrestre non è tutta 
pareggiata e liscia come quella, per esempio, de) globo 
che ce la rappresenta; ma è tutta piena di prominenze 
più o meno estese ed elevate, e di cavità più o meno 
ampie e profonde. La maggior parte di questa superfìcie 
è coperta da un grand' ammasso di acqua salsa, che di- 
cesi oceano. L'altra parte assai minore, elevandosi di più> 
sorge al disopra dell'oceano, e può così essere abitata 
dall'uomo. Ma questa parte minore, che è stanza dell'uomo, 
non è già un sol tratto di terra tutto continuato. Essa al 
contrario è spezzata in una moltitudine- di terre, che sor- 
gono qua e là di mezzo all'oceano, il quale perciò le di- 
vide tutte le une dalle altre e tutte le circonda. Ora una 
terra circondata interamente dall'acqua chiamasi isola. 
Dunque tutte le terre dei globo altro non sono in sostanza 
che altrettante isole. Ma fra esse ve ne ha tre così grandi, 
così sterminate, che tutte le altre innumerevoli spariscono 
al loro confronto. Quelle tre pertanto meritarono di essere 
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distinte con un nome particolare, e furono dette conti- 
nenti. 

i tre continenti. — II maggiore dei continenti, che 
spazia per la massima parte nell'emisfero boreale, chia- 
masi continente antico. V altro, la cui maggior parte è 
compresa nello stesso emisfero, fu detto continente nuovo, 
perchè a noi abitanti dell'antico continente è noto soltanto 
da poco più di tre secoli e mezzo. Il terzo infine, che ci 
fu fatto conoscere dagli Olandesi sul principio del secolo 
decimosettimo, ebbe nome di Nuova Olanda, e pei di Con- 
tinente australe, perchè tutto compreso nelP emisfero me- 
ridionale. Questo, che si estende per circa 7,546,000 chi- 
lometri quadrati, è molto minore degli altri due, potendo 
stare più di cinque volte nel Nuovo, e più di undici nel- 
l'Antico. Dividendo il globo secondo il meridiano dell' Isola 
del Ferro in due emisferi, uno orientale, e l'altro occi- 
dentale , si vedrà che il continente nuovo è tutto com- 
preso nell'emisfero occidentale, e il continente antico e 
l'australe quasi per intero nell'emisfero orientale. Quindi 
la metà settentrionale dell'emisfero orientale è la più oc- 
cupata dalla terra; e la metà meridionale dell'emisfero oc- 
cidentale è la più occupata dall'acqua. 

Coste, penisole, istmi, gruppi d* Isole, arcipelaghi. — Le 

parti di una terra che confinano coli' acqua diconsi, se- 
condo i casi, coste, rive, spiagge, lidi, sponde. Un paese 
tutto cinto dall'acqua fuorché da una parte, in cui è unito 
a un continente o ad altra terra, chiamasi penisola. Se la 
penisola è congiunta a un'altra terra con una parte assai 
piccola in proporzione^ del resto, chiamasi penisola pro- 
pria; e quella parte angusta dicesi istmo. Se la penisola 
in vece, laddove si unisce a un'altra terra, è ampia, di- 
cesi penisola aperta. L' insieme di più isole vicine e attor- 
niami spesso un'altr' isola maggiore dicesi gruppo d'isole. 
L'aggregato di molte isole o di più gruppi d'isole in un 
tratto di mare chiamasi arcipelago. 

Le cinque parti del mondo. — Dividendo l'antico con- 
tinente in due parti, una occidentale e l'altra orientale, 
^condo quasi il 70 esimo meridiano, si vedrà che la parte 
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occidentale è formata da due grandi penisole, di cui l'una 
è a settentrione, aperta, e, laddove si unisce alla parte 
orientale, limitata da una catena di monti; e l'altra assai 
maggiore è a mezzogiorno , ed è congiunta alla parte • 
orientale, con un istmo, che dicesi di Suez. La prima di que- 
ste due penisole insieme alle isole che la circondano chia- 
masi Europa; la seconda unitamente alle isole circostanti 
dicesi Africa; e la parte orientale colle isole circonvicine 
dicesi Asia. Il nuovo continente poi insieme alle isole che 
gli appartengono ha il nome di America, e il continente 
australe insieme alle moltissime isole sparse in una gran 
parte dell'oceano nomasi Oceania. Così i geografi fecero 
di tutte le terre cinque parti, che si dissero le cinque parti 
del mondo. 

§ IV. 
LE ACQUE. 

Divisione dell'Oceano. — Comechè l' oceano sia un sol 
corpo d'acqua, nondimeno i Geografi distinsero anche in 
esso cinque parti. Chiamarono Grande Oceano od Oceano 
Pacifico quella porzione, che è ad oriente dei due conti- 
nenti antico ed australe, e ad occidente del nuovo, oche 
dal circolo polare artico si estende fino all'antartico. Dis- 
sero Oceano Atlantico quell'altra porzione dell'oceano che, 
estendendosi parimente dall'uno all'altro circolo polare, 
trovasi ad occidente dell'antico continente e ad oriente 
del Nuovo. L'altra porzione dell' oceano compresa tra il 
continente antico, l'australe, e il circolo polare antartico 
ricevette il nome di Oceano Indiano. Infine le due por- 
zioni dell'oceano racchiuse entro i confini dei circoli po- 
lari si dissero l'una Oceano glaciale artico, e l'altra Oceano 
glaciale antartico. 

Mari, goin, stretti. Le parti dell' oceano vicine a 
terra diconsi mari. Se un mare s'interna spaziosamente 
nella terra chiamasi mare interno o mediterraneo; se non 
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s' interna tanto ampiamente da meritare il nome di mare, 
dicesi secondo i casi, seno, golfo, o baja. Un tratto di mare, 
che è stretto fra terre, e che pone in comunicazione due 
mari, chiamasi stretto o passo, se breve, canale o manica, 
se più lungo e ampio. 

8 V. 

■ 

L'EUROPA O. 
Principali penisole dell* Europa. — L' Europa è la parte 

del mondo, che più d' ogni altra ha il contorno frastagliato 
e che è perciò più ricca di golfi e penisole. 

Sporgono dal suo lato meridionale: 

1. ° La penisola Iberica, la più occidentale. 

2. ° La penisola Italica. 

3. ° La penisola Illirica, od Orientale, o Slavo-greca 
(40°-43°), che termina a mezzodì colla penisola di Morea, 
congiunta per l'istmo di Corinto, e che ha un po' più a 
settentrione e ad oriente un'altra penisoletta aperta, distinta 
col nome di Caldàica, e terminante a guisa di trebbio con 
altre tre sottili. 

4. ° La Crimea (52°-45°), congiunta al continente per 
T istmo di Perecop. 

Dal lato occidentale: 

L° La Bretagna (15°-48°) al nord della penisola Ibe- 
rica. 

2.° Il Jutland (27°-55°). 

(*) Le indicazioni della longitudine e della latitudine non hanno qui altro 
scopo che di ajutare lo studioso a ritrovare sulla carta alcuni paesi men fa- 
cili a riconoscersi; e, bastando a tal line determinare un punto, non si sono 
perciò notati i gradi, fra cui una regione é compresa, ma solo quelli che la 
incrociano nel suo mezzo, o in altro punto per alcun fine preferito. Si adotta 
per primo meridiano quello dell' Isola del Ferro, e s* intende che la longitu- 
dine sia orientale dove non sìa notato un Ovest al fianco del numero. Così 
per brevità si pongono tra parentesi due numeri, il primo dei quali indica 
sempre la longitudine, e il secondo la latitudine, il quale poi é sempre ac- 
compagnato dalla parola Sud quando la latitudine è australe. 
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3. ° La Scandinavia (30°-60°) al nord del Jutland. 

4. ° La penisola Finlandese (43°-63°), a oriente della 
Scandinavia. 

Dal lato settentrionale: 

La penisola di Kola o Lapponese (55°-66°). 

principali regioni deli' Europa. — L' Europa primiera- 
mente può esser divisa in due parti, orientale ed occiden- 
tale. La parte poi occidentale può essere suddivisa in tre, 
settentrionale,, centrale e meridionale. Ciò posto, ecco le 
principali regioni dell'Europa. 

Nella parte occidentale: 

1. ° L'isola di Spitzberg (35°-80°), circondata da altre " 
minori nell'oceano artico O. 

2. ° La Scandinavia, occupata ad oriente dalla Svezia, o 
ad occidente dalla Norvegia. Le isole di Oland e di Gotland 
trovansi a levante della Svezia; e V Arcipelago Norvegio, col 
gruppo di Loffoden-Maggeroe, a occidente della Norvegia. 

3. ° La Danimarca, ossia la penisola del Jutland col- 
l' arcipelago Danese, ove primeggiano le isole di Seeland 
e di Fionia. 

4. ° V Arcipelago Britannico, composto di due grandi isole 
(di cui chiamasi Irlanda la minore, e Gran Bretagna la mag- 
giore) e di molte isolette ad occidente e a tramontana della 
Gran Bretagna, fra cui le Ebridi, le Orcadi e le isole Shet- 
land (pronuncia Scietland). La Gran Bretagna si suddivide 
in due regioni, Inghilterra a mezzodì, e Scozia a setten- 
trione. Si possono pure inchiudere in questo arcipelago, 
comechè assai discoste e politicamente appartenenti alla 
Danimarca, le isole Feroer (10°-62°) e l' isola d' Islanda, che 
è attraversata dal meridiano dell'isola del Ferro e nella 
sua parte più settentrionale dal circolo polare artico. 

Nel centro: 

i.° La Francia, che ad occidente si avanza nell'Atlan- 
tico colla penisola di Bretagna. 

(•) Il più dei Geografi fa appartenere lo Spilzberg e l'Islanda all'Ame- 
rica. Qui si é seguita l'opinione di Adriano Balbi. 
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2. ° Il Belgio, al nord della Francia. 

3. ° V Olanda, coli 5 Arcipelago Olandese, al nord del 
Belgio. 

4. ° La Svizzera, a levante della Francia. 

5. ° La Germania, divisa in molti stati, ad oriente dei 
quattro paesi qui sopra nominati. 

A mezzogiorno: 

1. ° La penisola Iberica, occupata per la maggior parte 
dalla Spagna ad oriente e per la minor parte dal Porto- 
gallo ad occidente. Le isole Azzore (10° ov.-30°) stanno 
a gran distanza dirimpetto al Portogallo. Le isole Baleari 
(20°40°) fronteggiano ad oriente la Spagna. 

2. ° L'Italia, ossia la penisola Italica con le isole di 
Sicilia, Sardegna, Corsica, Elba, Malta e varie altre mi- 
nori. 

Nella parte orientale: 

1. ° La Bussia, colle isole della Nuova Zembla a setten- 
trione, e coir arcipelago di Aland e le isole Oesel, Dago, 
Kronslad e altre, a occidente e a mezzogiorno della peni- 
sola Finlandese. 

2. ° La Prussia propria, tra la Germania e la Russia. 

3. ° La Polonia, al sud della Prussia propria. 

4. ° L' Ungheria, al sud della Polonia. 

5. ° La Penisola orientale o Slavo-greca, occupata per 
la massima parte dalla Turchia Europea e dai Principati 
Danubiani, e per la parte minore dalla Dalmazia e dalla 
Grecia, A occidente di questa gran penisola vi sono le 
isole Dàlmate presso al littorale della Dalmazia, e le isole 
.fonie presso a quello della Grecia. A mezzogiorno Y isola 
di Candid. A levante Y Arcipelago, dove sono notevoli 
l'isola di Negroponte, le Cìcladi, Skyra o Scio, Staimene 
o Lemno, Imbro, Samotracia e Tasso. 
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§ VI. 
L'ASIA. 

Principali penisole dell'Asia. — L'Asia, la più grande 

delle parti del mondo, si allarga intorno al polo artico a 
modo di ventaglio ampiamente frastagliato nel suo con- 
torno. Il più dell'Asia spazia nella zona temperata. Comin- 
ciando dalla sua costa settentrionale e girando ad oriente, 
a mezzogiorno, e quindi ad occidente, si trovano le peni- 
sole seguenti: 

1. ° La penisola Samojeda (90°-70°). 

2. ° Il Kamsciatka (175°-55°J. 

3. ° La Corea. 

4. ° L'Indocina, o India di là dal Gange, che termina 
con due altre penisole, la Cambodia, a oriente, e Malacca 
ad occidente. Questa si unisce all'Indocina per l'istmo di 
Kraw. 

5. ° VIndostan o India di qua dal Gange, dal cui lato 
occidentale, poco sotto al tropico del Cancro, sporge la 
pen isoletta di Guzarate. 

6. ° V Arabia. 

7. ° L'Anatolia, o Asia Minore, sulla costa occidentale. 

principali regioni dell'Asia. — Considereremo nell'Asia 
cinque parti: la settentrionale, l'orientale, la meridionale, 
l'occidentale e la centrale. 

Nella parte settentrionale: 

La Siberia, o Russia Asiatica, a cui appartengono geo- 
graficamente nell'Oceano Artico le isole della Nuova Sibe- 
ria, e nel Grande Oceano le isole di S. Lorenzo, di Tar- 
rakai, e le Kurili al sud del Kamsciatka. 

Nella parte orientale: 

k i.° La Mansciuria, al sud della Siberia. Essa fa parte 
dell'impero Cinese. 

2.° La Corea, dipendente dall'impero medesimo. 
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3. ° Le isole Giapponesi, dirimpetto ai paesi suddetti. 
Le principali di esse sono Nifon, Jeso, Sikok e Kiusiu. 

4. La Cina propria, coll'areipelago di Lieu-Chieu, a 
mezzodì del Giappone, collisola Formosa, a sud-ovest del 
Lieu-Chieu, e colle isole di Macao, Hong-Kong, e Hainan 
presso la costa. 

Nella parte meridionale: 

1. ° La Malesia, formata dai seguenti gruppi e arci- 
pelaghi : 

a) Le grandi isole della Sonda, cioè: Borneo, la più 
grande isola del mondo, Sumatra, Giara, e Celebes, tutte 
circondate da molte isole minori; 

b) Le piccole isole della Sonda, fra cui primeggiano 
Sumbava, Flores e Timor, circondate parimente da molte 
isole minori; 

c) L'arcipelago delle Molucche, fra cui sono primarie 
Gilolo e Ceram; 

d) L'arcipelago delle Filippine, composto di più di 
mille isole, fra cui primeggiano per grandezza le isole . 
Manilla o Lusson,.Palawan e Mindanao. 

2. ° V Indocina, divisa in varii stati. A questa regione 
appartengono gli arcipelaghi di Merghi, di Nicobar e di 
Andaman a occidente della penisola di Malacca. 

3. ° VIndostan, coll'isola di Ceylan al sud, con quella 
di Bombay a ponente, coli' arcipelago delle Laccadive pa- 
rimente a occidente, e con quello delle Maldive a mezzodì 
del precedente. 

4.° La Persia , a occidente delP Indostan. Questa re- 
gione è divisa in Persia occidentale, e Persia orientale, 
che contiene il Kaboul e il Beludscistan. 

5. ° L'Arabia. 

Nella parte occidentale: 

i.° La Turchia Asiatica, a ponente, defila Persia. A 
questa regione appartengono le isole di Cipro e di Rodi,* 
a mezzodì dell'Anatolia, e le isole di Mitilene, Cos, Samo, 
Chio e le Sporadi, a occidente della stessa penisola. 
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2.° I paesi russi del Caucaso, al nord della Persia c 
della Turchia asiatica. 

Nella parte centrale: 

1. ° La Mongolia, facente parte dell' impero Chinese, 
al nord della China propria e ad occidente della Man- 
sciuria. 

2. ° La Piccola Bucarla e Dsungaria, a ponente della 
Mongolia, soggette anch'esse all'impero Chinese. 

3. ° Il Tibet , a mezzodì della Bucarla e a nord del- 
l' Indostan. Anche questa regione fa parte dell'impero Chi- 
nese. 

4. ° La Tartaria indipendente, a ponente della Bucaria, 
a settentrione della Persia e a mezzodì della Siberia. 

§ VII. 

L'AFRICA. 

Principali regioni dell'Africa. — L'Africa ha la forma 
di un cuore, ed ha il contorno così poco spezzato che è 
priva affatto di penisole. Colla estremità orientale della 
sua costa settentrionale è congiunta all'Asia per l'istmo di 
Suez. Divisa nella sua lunghezza quasi per metà dall'equa- 
tore, occupa la zona torrida e parte delle due temperate; 
ma la porzione posta a nord dell' equatore è assai più 
vasta dell' altra posta a mezzogiorno. Noi qui la divide- 
remo in quattro parti: settentrionale, occidentale, orien- 
tale e centrale. 

Nella parte settentrionale: 

1. ° U Egitto, a levante. 

2. ° La Berberia, che comprende i paesi di Tripoli, Tu- 
nisi, Algeri e Marocco. Nell'Oceano Atlantico, incontro al 
Marocco, è il gruppo di Madera, e poco più a mezzogiorno, 
l'arcipelago delle {Canarie. 

3. ° Il deserto di Sahara , a ponente dell' Egitto e a 
mezzodì della Barberi», 
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Nella parte occidentale : 

1. ° La Senegambia, ossia il littorale a mezzodì del Sa- 
hara, dirimpetto al quale trovansi 1' arcipelago del Capo 
Verde, Pisola di Gorea e il gruppo di Bissago. 

2. ° La Guinea settentrionale , laddove la costa fa 
un'immensa curva al nord dell' equatore. Quivi sono le 
isole di Fernando Po, del Principe, di S. Tomaso, e di 
Annobon. 

3. ° La Guinea meridionale, o Congo, a mezzodì del- 
l' equatore. Dirimpetto al Congo , quasi in mezzo tra 
l'Africa e l'America, è l'isola dell' Ascensione, e più al sud, 
ma meno lungi dall'Africa, Y isola di S. Elena. 

4. ° L' Ottentozia e la Colonia del Capo. 

Nella parte orientale: 

. i.° La Caffreria, dal 32° circa al 10° di latitudine me- 
ridionale. La parte superiore prende il nome di costa di 
Mozambico, dirimpetto alla quale è l'arcipelago di Mada- 
gascar, formato dall'isola di questo nome (una delle più 
grandi del mondo) e da molte isolette circostanti. Tra esse 
noteremo il gruppo delle Comorre a occidente; le Ammi- 
ranti o ddYAmmiraglio e le Seisselle a settentrione; e le 
Mascarene (isola di Francia, Borbone, ecc.) a oriente del- 
l' isola "di Madagascar. 

2. ° Il Zanguebar, che dal 10° di latitudine australe si 
prolunga oltre l'equatore nell'emisfero boreale. Presso a 
questa costa vi sono le isolette di Quiloa, Monfia, Zan- 
zibar e Pemba. 

3. ° La costa di Ajan, che termina coir estremità più 
orientale dell'Africa, dirimpetto alla quale è l'isola di So- 
cotora. 

4. ° VAbissinia. 

5. ° La Nubia, al nord dell' Abissinia e al sud del- 
l'Egitto. 

Nella parte centrale: 

i.° Il Soudan o Nigrizia, a mezzodì del deserto di Sa- 
hara e a levante della Senegambia. 
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2.° Le regioni incognite del centro, le quali nel mezzo,, 
presso al 40° di longitudine, si estendono dal 15° circa 
di latitudine boreale fino al 20° di latitudine australe. 



1 Vili. 

L'AMERICA. 
Principali penisole dell'America. — L'America Ò la più 

lunga delle parti del mondo, estendendosi più dell'Europa 
e dell'Asia verso il polo artico, e più dell'Africa e dell'Au- 
stralia verso l'antartico (Lat. n. 75°-Lat. s. 54°). Essa 
è formata da due grandi penisole di figura quasi triango- 
lare, colle basi volte a occidente, i vertici ad oriente e 
gli altri angoli a settentrione e a mezzogiorno. Una di esse 
è tutta nelP emisfero boreale , e Y altra per la massima 
parte nell'australe; e si congiungono mandando la prima 
il suo angolo meridionale incontro all' angolo settentrio- 
nale della seconda. V angusto tratto di terra che unisce 
la penisola settentrionale alla meridionale è l' istmo di 
Panama. « 

Le principali penisole dell'America settentrionale sono: 
Sulla costa occidentale: 

1. ° La penisola di Behring, che termina con altre tre 
penisole, di cui la più meridionale è quella di Alaska. 
(130° ov.-65°). 

2. ° La penisola di California (94° ov.-25°). 

Sulla costa settentrionale: 

1. Q .Boothia (77° ov.-72°). 

2. ° Melville (65° ov.-68°). 

Sulla costa orientale: 

1. ° Il Labrador (50° ov.-55°). 

2. ° Il Nuovo Brunswik , che termina con altra pe- 
nisola, detta Nuova Scozia (30° ov.-45°). 
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3. ° La Florida (64° ov.-28°). 

4. ° Il Jucatan (70° ov.-20°). 

5. ° L'Honduras, che ha la forma di un piccolo trian- 
golo, il quale si congiunge a maestro colla penisola di 
Jucatan e a scirocco coir istmo di Panama. A queste due 
ultime penisole alcuni Geografi danno il nome di America 
centrale. 

Nell'America meridionale non vi sono penisole che me- 
ritino di esser qui menzionate. 

Principali regioni dell'America. — Tanto l'America del 
nord quanto quella del sud si possono considerare divise 
in tre parti : settentrionale , centrale e meridionale. Le 
principali regioni dell'America del nord sono : 

Nella parte settentrionale: 

1. ° Le Terre artiche, fra cui per grandezza e alta la- 
titudine primeggia la Groenlandia. 

2. ° L'America russa, che ha ad occidente le isole Aleu- 
tine dirimpetto alla penisola di Alaska e il gruppo di 
Kodiak a scirocco della stessa penisola. 

3. ° L'America inglese, fronteggiata ad occidente dal- 
l' arcipelago di Quadra e Vancouver, ad oriente dall' arci- 
pelago di Terranuova, e a settentrione dalle isole di James 
(pron. Giems), di Southampton (pron. Sautempton) e da 
molte altre. 

Nella parte centrale: 

Gli Stati Uniti, a oriente dei quali sorgono in lonta- 
nanza le isole Bermude. 

Nella parte meridionale: 

1. ° Il Messico, dove sono da notarsi varie isolette ad 
oriente della California ed altre presso alla costa geciden- 
tale della stessa penisola. 

2. ° L'America centrale, dirimpetto alla quale si tro- 
vano nell'Atlantico le Indie occidentali, ossia l'Arcipelago 
Colombiano , o delle Antille , uno dei maggiori e più po- 
polosi del mondo. Questo arcipelago ò diviso in tre: Le 
grandi Antille, a cui appartengono Cuba 9 Haiti (ossia 
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5. Domingo), Giamaica e Porto Rico; le piccole Antille, 
di cui le più occidentali diconsi Isole sopra vento, e le 
più meridionali Isole sotto vento; e l'arcipelago di Bahama, 
o Lucaje, a settentrione delle grandi Antille. 

Le principali regioni dell'America del sud sono: 

Nella parte settentrionale (tra il 12° circa di latitudine 
nord e l'equatore, o pochi gradi di sotto): 

1. ° La Colombia, ossia le repubbliche dell'Equatore, 
della Nuova Granata, e della Venezuela. Incontro alla re- 
pubblica dell'Equatore trovasi nel Grande Oceano 1' arci- 
pelago di Gallapagos. 

2. ° La Gujana ad oriente della Venezuela. 

Nella parte centrale (tra l'Equatore a un di presso e 
il tropico del Capricorno): 

1. ° Il Perù (tanto il Basso che l'Alto, ossia Bolivia) a 
occidente. 

2. ° Il Brasile, ad oriente. 

Nella parte meridionale : 

!.° Il Chili (pron. Cilì), sulla costa occidentale. 

2. ° La Piata o Confederazione Argentina, a oriente del 
Chili. 

3. ° Il Paraguay , a oriente della Confederazione Ar- 
gentina e ad occidente del Brasile. 

4. ° U Uruguay, a oriente della Confederazione Argen- 
tina e a mezzogiorno del Brasile. 

5. ° La Patagonia, attorniata da molte isole , che for- 
mano: i.° F Arcipelago Patagonio ad occidente; 2.° Y Arci- 
pelago Magellanico, ove primeggia la Terra del Fuoco, a 
mezzodì, incontro all'estrema punta del continente ; 3.° F Ar- 
cipelago delle Mutuine o di Falkland ad oriente. Più lungi 
poi a scirocco e a mezzogiorno trovansi gli arcipelaghi di 
Sandwich, delle Orcadi Australi, del Shetland Australe ed 
altri, che il Balbi raccoglie sotto il vocabolo generale di 
Arcipelago Antartico. 
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§ IX. 
L'OCEANIA. 

Divisione dell'Oceania. — Questa parte del mondo si 
compone del piccolo continente detto Nuova Olanda od Au- 
stralia e di tutte le isole grandi e piccole, che sono sparse 
per l'Oceano Pacifico, e non sono prossime ad altri con- 
tinenti. Tutte queste terre sono dai geografi ordinate in 
tre sezioni: 

1. ° La Malesia, od Oceania occidentale, che comprende 
tutte le isole poste tra l'Asia e il continente australe; la 
qual parte però fu da noi ascritta, com'ora si pratica da 
varii, al continente asiatico. 

2. ° V Australia od Oceania centrale, formata dal con- 
tinente e dalle isole più vicine. 

3. ° La Polinesia, od Oceania orientale, composta di 
tutte le altre isole innumerevoli, che ad oriente dell'Au- 
stralia spaziano nel Grande Oceano. 

Oceania centrale od Australia. — Le principali terre 

che compongono questa parte sono: 

1. ° Il Continente Australe o Nuova Olanda, la cui costa 
settentrionale e la meridionale descrivono due archi quasi 
concentrici compresi fra due lati quasi retti, che guardano 
l'uno ad occidente e l'altro ad oriente. Questo continente 
è pochissimo conosciuto. Il tropico del Capricorno attra- 
versandolo lascia la parte tìiaggiore del continente nella 
zona temperata australe. Si divide ordinariamente in Costa 
orientale (ossia Nuova Galles meridionale), Costa meridio- 
nale, Costa occidentale, e Costa settentrionale. 

2. ° Il gruppo della Papuasia (a nord del continente), 
oV»ve grandeggia la Papuasia o Nuova Guinea, una delle 
più grandi isole del mondo. 

3. ° La Nuova Zelanda, a sud-est del continente, com- 
posta di due grandi isole, una settentrionale e l'altra me- 
ridionale, e di molte altre minori. 
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4. ° La terra di Van-Diemen o Diemenia, a mezzo- 
giorno del continente verso levante. 

5. ° Gli arcipelaghi della Nuova Bretagna, della Nuova 
Irlanda, di Salomone, di Nitendi (o La Perouse), delle 
Nuove Ebridi, della Nuova Caledonia, ed altri, a nord-est 
del continente e della Papuasia. 

Oceania orientale o Polinesia. — Questa parte SÌ Com- 
pone di molti arcipelaghi di piccole isole, che si possono 
ordinare nel modo seguente: 

1. ° Polinesia settentrionale, composta delle isole situate 
al nord dell'equatore, fra cui sono principali: l'arcipelago 
delle Mariane o de' Ladroni, a oriente delle Filippine; Y ar- 
cipelago delle Caroline a mezzodì del precedente; l'arci- 
pelago di Mulgrave (Ralik-Redak e Gilbert), a oriente del 
precedente; l'arcipelago di Sandwich, il più nordico ed 
orientale, dove è l'isola di Hawaii, la più grande di tutta 
la Polinesia. Questi arcipelaghi, che abbiamo abbracciato 
col nome di Polinesia settentrionale, sono anche indicati 
(senza però l'ultimo di essi) colla complessiva appellazione 
di Micronesia, perchè tutti composti di piccolissime isole. 

2. ° Polinesia meridionale, quasi tutta compresa tra 
l'equatore e il tropico del Capricorno, ed anzi per la mas- 
sima parte nella zona ristretta tra il 10°di latitudine australe 
e il tropico suddetto. Accenneremo qui i principali arci- 
pelaghi secondo Y ordine che si succedono da ponente a 
levante: 1.° l'arcipelago di Viti, e al nord di questo, fuori 
della zona indicata, l'arcipelago di Ellice; 2.° l'arcipelago 
di Tonga o degli Amici, e al nord di questo l'arcipelago 
di Samoa; 3.° l'arcipelago di Cook; 4.° l'arcipelago di 
Tahiti; 5.° Y Arcipelago Pericoloso o Paumotu, e al nord 
di questo l'arcipelago di Mendana. 
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§ X. 

■ 

L'OCEANO ARTICO. 

Hari, solfi e stretti dell'oceano artico. — V oceano ar- 
tico bagna le coste settentrionali di Europa, Asia ed Ame- 
rica, ed è coperto di grandi massi di ghiaccio, che ne im- 
pediscono la navigazione e che gli guadagnarono il nome 
di glaciale. Comunica col grande oceano per lo stretto di 
Behring tra l'Asia e l'America. Forma i seguenti mari : 

In Asia: 

[1 golfo di Obi, a oriente della penisola Samojeda. 
In Asia ed Europa: 

Il mar di Kara, tra la Penisola Samoieda e la Nuova 
Zembla. Questo mare comunica a mezzogiorno colPOeeano 
Artico per lo stretto di Vaigatz. 

In Europa: 

Il Mar Bianco, a oriente e a mezzogiorno della peni- 
sola di Kola o Lapponese. 

In America: 

1. ° Il mar di Baffin, che si congiunge coir Oceano 
Artico per gli stretti di Lancaster, Barrow, Bank, ecc., e 
coll'Atlantico per lo stretto di Davis; 

2. ° Il golfo di Boothia, tra le penisole di Boothia e di 
Melville; 

3. ° Il golfo di Kotzebue, sulla costa occidentale della 
penisola di Behring. 

I XI. 
L'OCEANO PACIFICO. 
Mari, soia e stretti dell'Oceano Pacifico. — Il Grande 

Oceano, o Oceano Pacifico, si estende da nord a sud per 
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circa 14 800 chilometri, e da est a ovest sull'equatore 
per circa 20000 chilometri. Forma i seguenti mari e golfi 
principali: 

Sulla costa occidentale di America: 

1. ° Il golfo di Norton, a mezzodì dello stretto di Beh- 

ring. 

2. ° Il golfo di Bristol, a settentrione della penisola di 
Alaska. 

3. ° Il golfo di California, o Mar Vermiglio, tra la peni- 
sola di California e il continente. 

4. ° Il golfo di Tehuantepec, suir estremità meridionale 
del Messico. 

5. ° Il golfo di Panama, sulla costa occidentale dell'istmo. 

Sulla costa orientale dell'Asia: 

1. ° Il mar di Behring, che forma il golfo di Anadir. 

2. ° Il mare di Ochostk o di Amur, iva la penisola di 
Kamsciatka, l'isola di Tarrakai, il continente e le isole Ku- 
rili. Tra il continente e la penisola di Kamsciatka forma 
il golfo di Penschinsk. 

3. ° Il mare del Giappone, che comunica coll'antecedente 
per la manica di Tartaria tra il continente e l'isola di 
Tarrakai, oppure per lo stretto di La Perotise tra le isole 
di Tarrakai e di Jeso, e si congiunge col Grande Oceano per 
lo stretto di Sangar tra le isole giapponesi di Jeso e di Nifon. 

4. ° Il Mare Orientale o Tong-hai, che tra la Gina pro- 
pria e la Corea prende nome di Mar Giallo. Esso comu- 
nica col precedente per lo stretto di Corea. 

5. ° Il mare della China, che comunica col precedente 
per lo stretto di Fukian tra la Cina propria e l'isola For- 
mosa, e si congiungc col Grande Oceano pel canale di 
Formosa tra V isola di questo nome e le Filippine. Questo 
mare forma due golfi : quello di Tonchino tra la Cina, l'In- 
docina e l'isola di Hainan, e quello di Siam tra le due 
penisole di Cambodia e di Malacca. Tra 1' estremità della 
penisola di Malacca e l' isoletta di Singapura avvi lo stretto 
di Singapura, pel quale dal mar della China si passa nello 

Voigt. Geografia. 3 
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stretto e canale di Malacca, formato dalla penisola di que- 
sto nome e dall'isola di Sumatra. 

6. ° Il mar di Mindoro, tra le Filippine e 1' estremità 
boreale di Borneo. 

7. ° Il mar di Celebes, tra Borneo, Celebes e Mindanao. 

8. ° Il mar della Sonda, tra Sumatra, Giava e Borneo. 
Esso comunica col precedente per lo stretto di Macassar, 
e col mar Chinese per il passo di Carimata. 

9. ° Il mar delle Molucche, tra le isole di questo nome, 
risola di Celebes e le piccole isole della Sonda. 

Nell'Oceania: 

Il Mar Corallino, tra il continente australe, la Nuova 
Guinea e le isole di Salomone, Nitendi e Nuove Ebridi. 

I XII. 
L'OCEANO INDIANO. 
Mari, golfi, e stretti dell'Oceano Indiano. — L'Oceano 

Indiano si estende da nord a sud per circa li 000 chilo- 
metri, e da est a ovest per quasi altrettanto. Lo stretto 
della Sonda, tra Sumatra e Giava , quello di Torres , tra 
il Continente Australe e la Nuova Guinea, e quello di 
Bass, tra il detto continente e l'isola di Van Diemen, se- 
gnano fra terra i confini dell'Oceano Indiano e del Paci- 
fico. Forma i seguenti mari principali : 

Sulla costa meridionale dell'Asia: 

1. ° Il golfo di Bengala, che forma altri due golfi rag- 
guardevoli, quello di Bengala propriamente detto (che è 
lo sfondo maggiore tra le due penisole indiane), e quello 
di Martaban, a settentrione della penisola di Malacca. 

2. ° La baja di Manaar, tra l'isola di Ceylan e l'In* 
dostan. Da questa baja si passa nel golfo di Bengala per 
lo stretto di Palk. 

3. ° Il mar d' Oman o mare Arabico, tra V Indostan , 
l'Arabia e l'Africa. Questo mare forma i golfi seguenti: 
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4. ° Il golfo di Cambay, a mezzodì della penisola di 
Guzarate. 

5. ° Il golfo di Katska, a settentrione della penisola 
suddetta. 

6. ° Il golfo di Oman, tra l'Arabia e il Beludscistan. 

7. ° Il golfo Persico , che è una continuazione del 
golfo di Oman, dal quale è diviso per lo stretto di Ormuz. 

8. ° Il golfo di Aden, tra la costa di Adel in Africa e 
la costa meridionale dell'Arabia. 

9. ° Il golfo Arabico, o Mar Rosso, che è una conti- 
nuazione del golfo di Aden, dal quale è diviso per Io 
stretto di Bab-el-Mandeb. 

Nel continente australe: 

1. ° Il golfo di Carpentaria, a occidente dello stretto 
di Torres. 

2. ° Il golfo di Cambridge, a ovest del precedente. 

3. u La Gran Baja Australe, sulla costa meridionale. 

4. ° Il golfo di Spencer, a oriente del precedente. 

Sulla costa orientale dell'Africa: 

1. ° Il canale di Mozambico, tra il continente e l'isola 
di Madagascar. 

2. ° La baja d' Anton- Gii, nell'isola di Madagascar. 

§ XIII. 

■ 

L'OCEANO ATLANTICO. 
Mari, golii e stretti dell'Atlantico. — L'Atlantico SÌ 

estende da nord a sud per 14800 chilometri, siccome il 
Pacifico, e da est a ovest sull' equatore s tra l'Africa e 
l'America, per 6667 chilòmetri. Forma i seguenti mari 
principali : 

— 

Sulla costa settentrionale ed orientale dell'America: 

i.° Il mare di Hudson, a occidente del Labrador. 
Fra i golfi da esso formati il maggiore è quello di James 
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a mezzogiorno. Comunica coll'Atlantico per lo stretto di 
Hudson, e coll'oceano artico pel canale di Fox tra l'isola 
di Cambria e la penisola di Melville. 

2. ° Il golfo di S. Lorenzo, tra il Labrador, risola di 
Terranuova, il Nuovo Brunswich, e la Nuova Scozia. 

3. ° La baja di Fundy, tra il Nuovo Brunswich e la 
Nuova Scozia. 

4. ° La baja di Delaware sotto il 40"™ parallelo. 

5. ° La baja di Chesapeake a mezzodì della precedente. 

6. ° II golfo del Messico, tra la Florida, gli Stati Uniti, 
il Messico, il Jucatan, e risola di Cuba. Esso forma la 
baja della Florida, a ponente della penisola di questo 
nome, e la baja di Campeggio a occidente del Jucatan. Il 
canale delia Florida e quello di Bahama congiungono il 
golfo del Messico coir Atlantico ; e il canale di Jucatan lo 
congiunge col mar delle Àntille. 

7. ° Il mar delle Antille o dei Caraibi, tra il Jucatan, 
l'Honduras, la costa settentrionale dell'America del Sud, 
e le Antille. Forma il golfo di Honduras tra la penisola di 
questo nome e il Jucatan; il golfo di Darien, a oriente 
dell'istmo di Panama, e il golfo e la laguna di Maracaibo, 
a oriente del precedente. 

8. ° Il golfo di S. Matteo, sulla costa della Patagonia. 

9. ° Il golfo di S. Giorgio, a mezzodì del precedente. 

10. ° Lo stretto di Magellano, tra V estremità meridio- 
nale dell'America e la Terra del Fuoco. 

Sulla costa occidentale dell'Africa : 

Il golfo o mare di Guinea, che bagna la costa della 
Guinea settentrionale. Esso forma i due golfi di Benin e 
di Biafra laddove il seno di Guinea più s'approfonda. 

Sulla costa occidentale dell' Europa : 

l.° Il mare del Nord o di Germania, tra la Gran Bre- 
tagna, il Belgio, l'Olanda, la Germania, il Jutland e la Nor- 
vegia. Il passo di Calais e la Manica tra l'Inghilterra e la 
Francia mettono in comunicazione a mezzodì questo me- 
diterraneo coli' Oceano Atlantico. Esso forma il golfo di 
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Zuidersee in Olanda; il golfo di Dollari, tra l'Olanda e 
la Germania; il canale dì Skager-Rak tra il Jutland e la 
Norvegia; il golfo di Cristiania, formalo dallo Skager-Rak 
laddove più rientra la costa meridionale della Scandi- 
navia; il canale del Cattegal, tra il Jutland e la Svezia; 
e i golfi di Murray e di Forth sulla costa orientale della 
Scozia. 

2. ° Il mar Baltico, o Mediterraneo boreale, tra la Da- 
nimarca, la Germania, la Prussia, la Russia e la Svezia. 
Comunica col Cattegat per via di tre stretti: il Piccolo 
Belt, tra il Jutland e la Fionia; il Gran Belt, tra la Fionia 
e il Seeland ; e il Sund, tra il Seeland e la Svezia. Forma 
quattro golfi principali: il golfo di Botnia y tra la Svezia e 
la Russia; il golfo di Finlandia, a mezzogiorno della pe- 
nisola Finlandese; il golfo di Riga o di Livonia, a mezzo- 
giorno del precedente; e il golfo di Danzica, sulla costa 
della Prussia propria. 

3. ° Il mare d'Irlanda, tra l'Irlanda e la Gran Breta- 
gna. Dove più si restringe a mezzodì chiamasi Canale di 
S. Giorgio; e dove più diviene angusto a settentrione di- 
cesi Canale del Nord. Forma vari golfi sulla costa occi- 
dentale della Gran Bretagna, fra i quali noteremo quello 
di Clyde in Iscozia; di Solway tra la Scozia e l'Inghilterra; 
di Morecambe, in Inghilterra; di Harlech, a mezzodì del 
precedente; e il Canale di Bristol, il più meridionale di 
tutti. 

4. ° Il golfo di Guascogna o Biscaglia, tra la costa set- 
tentrionale della Spagna, e l'occidentale della Francia. 

Tra l'Europa, l'Africa e FAsia: 

Il Mediterraneo, così chiamato senz'altro aggiunto per 
antonomasia, non solo per essere il più anticamente fa- 
moso, ma anche per l'importante sua posizione fra le tre 
parti dell'antico mondo. Esso comunica eoli' Atlantico per 
lo stretto di Gibilterra, tra la Spagna e il Marocco, e ba- 
gna la costa meridionale dell' Europa, la occidentale del- 
l'Asia, e la settentrionale dell'Africa. Forma i seguenti 
mari principali: 
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Sulla costa europea: 

1. ° Il canale delle Baleari, tra le isole di questo nome 
e la penisola Iberica. 

2. ° Il golfo di Lione, sulla costa francese. 

3. ° Il golfo di Genova, sulla costa italiana, a levante 
del precedente. 

4. ° Il mar Tirreno, tra la penisola Italica e le mag- 
giori sue isole. 

8.° Il mar /omo, tra l'Italia, la Grecia e la parte me- 
ridionale della Turchia Europea. Esso si congiunge col 
Tirreno per il Faro o stretto di Messina, tra la Sicilia e 
la penisola italiana. Forma in Italia il golfo di Taranto, e 
in Grecia quello di Lepanto o di Corinto. 

6. ° Il mare Adriatico, tra l'Italia e la penisola Slavo- 
greca. Forma sulla costa sua boreale il golfo di Venezia 
a occidente, quello di Trieste a levante, e quello di Quar- 
fiero a sud-est del precedente. Si congiunge col Jonio 
per mezzo del canale di Otranto. 

7. ° V Arcipelago, tra la penisola Slavo-greca e l'Asia 
Minore. Forma il golfo di Atene , separato da quello di 
Lépanto per l'istmo di Corinto; il golfo di Salonichi, a oc- 
cidente della penisola macedonica; quello di Contessa, a 
oriente della stessa; e quello di Saros, il più orientale di 
quanti ne forma l'Arcipelago sulla costa europea. 

8. ° Il mar di Marmara, a oriente dell'Arcipelago, col 
, quale comunica per lo stretto o canale dei Dardanelli. 

9. ° Il Mar Nero, tra la penisola Slavo-greca, l'Asia 
Minore e la Russia. Comunica col mar di Marmara per 
lo stretto di Costantinopoli o Bosforo di Tracia. Forma il 
golfo di Burgas sulla costa turca, quello di Odessa sulla 
costa russa, e quello di Perecop presso l'istmo di tal nome. 

10. ° Il mare é'Azoff, a nord-est del precedente, col 
quale è congiunto per lo stretto di Caffa. 

Sulla costa asiatica: 

i.° Il golfo di Alessandretta , sulla costa meridionale 
dell'Anatolia, a nord-est di Cipro. 
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2. * Il golfo di Salalia, a occidente del suddetto. 

3. ° I golfi di Cos, di Scala Nova e di Smirne, for- 
mati dall'Arcipelago sulla costa occidentale dell'Anatolia. 

Sulla costa africana: 

1. ° Il golfo della Sirti o di Sidra, laddove la costa 
boreale dell'Africa più affonda a mezzogiorno. 

2. ° Il golfo di Cabes, nello stato di Tunisi. 

3. ° Il golfo di Tunisi, a settentrione del precedente. 

5 XIV. 

L'OCEANO GLACIALE ANTARTICO. 

L'Oceano Antartico, detto anche polare meridionale, è di- 
viso per mezzo del circolo polare dal Pacifico, dall'Atlan- 
tico e dall' Indiano. Fra tutti i mari è il più sconosciuto, 
perchè immensi massi di ghiaccio ne impediscono la na- 
vigazione. Presso il circolo polare si sono scoperte lun- 
ghissime coste, che fanno supporre esser quivi un conti- 
nente. 
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§ XV. 

MOVIMENTI DEL MARE. 

Movimenti propri. — Il mare è continuamente in moto 
e i suoi moti sono di tre sorta: propri, sideriti e atmosfe- 
rici. I movimenti propri del mare sono correnti di una 
porzione delle acque marine, che in mezzo alle altre acque 
scorrono a guisa d'immensi fiumi. 

Fra queste correnti sono principalissime: 

1.° La corrente equatoriale, che è una specie d'im- 
mensa fiumana larga quasi 60 gradi, cioè 30 al nord del- 
l'equatore e altrettanto al sud, la quale va da levante a 
ponente, ossia pel verso opposto a quello della terra, dal 
cui moto rotatorio essa dipende. 

(') Alle poche definizioni geografiche, che in quattro brevi paragrafi (dal 
15m° al M mo inclusivi) trovansi ristrette nel testo tedesco, ho creduto bene 
sostituire nello stesso numero di paragrafi e sotto i loro titoli medesimi una 
più ampia trattazione delle materie da cui han nome i quattro paragrafi 
suddetti. Forse ad alcuno parrà che io mi sia diffuso in questa parte più 
che non si convenga ad un libro destinato alle scuole secondarie. Ma io sono 
di contrario parere. La Geografia fisica generale non è meno importante della 
particolare. Mentre la seconda indica i monti, le pianure, le acque, i pro- 
dotti , il clima e altre simili qualità del tale o tal altro paese , la prima 
tratta di queste medesime cose in modo generale , facendone conoscere la 
natura e le specie diverse. Or chi non vede la necessità di far precedere 
queste notizie generali alle altre più particolari, che solo han lume da quelle? 
Che in un libro affatto elementare si restringa questa parte alle sole defini- 
zioni delle cose principali , lo comprendo. Ma che in opere destinate al se- 
condo stadio d' istruzione si continui à tenersi paghi di un'arida noroencla- 
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2.° Le due correnti polari, per cui le acque del mare, 
portandosi, dai due poli verso l'equatore, formano così due 
correnti opposte. Lo scontro di queste correnti colla equa- 
toriale e varie altre cause danno origine a un gran nu- 
mero di correnti secondarie. 

movimenti «ideriei. — I moti sideriti del mare sono le 
maree, ossia certi sollevamenti e abbassamenti dell'oceano 
prodotti dalle attrazioni del sole e della luna. Il solleva- 
mento, che presso a terra fa salire le onde sulla spiaggia, 
dicesi flusso, e l'abbassamento, che le fa ritirare dal lido, 
dicesi riflusso. La durata del flusso e del riflusso è varia 
nei vari luoghi; ma è certo che la marca, ossia il flusso 
e riflusso, accade due volte ogni 24 ore. 

Movimenti atmosferici. — I movimenti atmosferici del 
mare sono quelli prodotti dai venti, i quali agitano il 
mare in mille modi, dai semplici increspamenti alle più 
sformate burrasche. 

* * 

S xvi. 

FONDO DEL MARE. 
ACQUA MARINA. FORMA E CONTORNO DELLE RIVE. 

Livello e profondità varia del mare. — La superfìcie 

del mare non turbata dai venti è una superficie apparen- 
temente piana, che chiamasi il livello del mare. 

tura, mi sembra cosa sconveniente e non altrimenti giustificabile che appel- 
landosi all'antichità dell'uso. Infatti due soli potrebbero essere i motivi della 
povertà volontaria che in questa parte si professa nei comuni compendi non 
affatto elementari : o che le suddette notizie generali si stimino inutili, o che 
sì credano troppo astruse e non. adattabili all' intelligenza dei giovanetti. Ma 
in quanto air utilità non credo di dovere spendere parole a dimostrarla. In 
quanto poi alla difficolta non esito ad asserire (e credo che non troverò con- 
tradditori) che essa è assai minore di quella che s' incontra nelP insegnamento 
della Cosmografìa, che pure la maggior parte dei Gitati compendi si affanna, 
comechè non sempre felicemente, ad appianare. Del resto, non avendo 
voluto scostarmi (per ragioni che non importa ora accennare) dalla parti- 
zione dell' opera tedesca, ho qui trattato delle sole materie che sono F og- 
getto di questo secondo Corso, cioè delle acque e dei monti , rimandando il 
lettore per gli altri argomenti di Geografia generale alle altre parti del- 
l' opera. A. P. 
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Una verticale che vada dal livello del mare al fondo o 
letto di esso misura la sua profondità. L' istromento che 
adoperasi a tal misura dicesi scandaglio. 

Essendo il letto del mare, quanto la superficie della 
terra, inegualissimo, la sua profondità è perciò assai di- 
versa nei diversi luoghi. Si sono misurate nell'Atlantico 
profondità maggiori delle altezze a cui pervengono le più 
elevate montagne del globo. Ma varie cagioni danno luogo 
a dubitare di tali misure. Le maggiori profondità che si 
conoscano con certezza, perchè misurate col nuovo scan- 
daglio di Brooke, trovansi a mezzodì del Gran Banco di 
Terranuova, fra il 35 mo e 40 mo parallelo, e non superano 
i 7 620 metri. 

salsedine del mare. — Nell'acqua marina sono disciolti 
diversi sali (fra i quali il sai comune), che le danno un 
sapore amaro e spiacevole. Ma non tutti i mari ne hanno 
la stessa copia, nè in tutti i tempi egualmente. Il Baltico., 
per esempio, per la poca sua evaporazione e pei molti 
fiumi che riceve, scarseggia di sale. Il Mediterraneo in 
vece, e più ancora il Mar Rosso, ne abbondano. La quan- 
tità media del sale si calcola essere del 3 *J* per cento in 
peso ; con che si potrebbe colmare un' area di circa 18 
millioni di chilometri quadrati fino all'altezza di più di un 
chilometro e mezzo. La salsedine del mare è assai utile, 
sia perchè ritarda il congelamento dell'acqua marina, sia 
perchè accrescendone la gravità specifica fa sì che i corpi 
vi galleggino meglio. 

Colore del mare. — Il colore delle acque marine, come 
ognun sa, è una tinta che si avvicina all'azzurro del cielo, 
e che chiamasi oltramarino. Ma questo colore cangia nei 
diversi mari per diverse cagioni. La maggiore o minor 
quantità di sale fa che Y azzurro sia più o meno carico. 
Così molte acque polari per difetto di sale hanno un co- 
lore verde chiaro, laddove l'Oceano Indiano ha un azzurro 
sì intenso che le sue acque si dissero nere. Una seconda 
causa di colori diversi è costituita dalle materie minutis- 
sime galleggianti alla superficie del mare, quali sono certi 
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vegetali e alcuni animalucci della specie degl' infusorii. 
Così le acque nel Golfo di Guinea sono bianche, nere in- 
torno alle Maldive, rosse per causa degl' infusorii nel Mar 
Vermiglio presso alla California, e verdi in alcuna parte 
del golfo Persico. Una terza causa infine dimora nel co- 
lore del letto marino quando le acque son pure e poco 
profonde. 

Banchi; scogli. — Il letto del mare laddove si avvicina 
alla superficie dicesi in genere basso fondo, il quale, se 
formato di sabbia, chiamasi banco o secca, se di conchiglie, 
banco di conchiglie, se di sassi, scoglio. Una serie di sco- 
gli dicesi scogliera; e siccome chiamasi pure scoglio un 
macigno o una rupe sorgente sopra l'acqua, o in sulla 
riva, così anche scogliera può significare una serie di tali 
scogli. 

Atolli. — Vi ha scogliere tutte formate di materia co- 
rallina, le quali diconsi a frangia, se rivestono il margine 
del lido; a sbarra, se fronteggiano lungamente, a mag- 
giore o minor distanza, la costa; a ghirlanda, se cingono 
una o più isole, chiudendo tra sè e le isole una porzione 
di mare; e atolli, se formano isole simili ad anelli circo- 
lari,, ovali, od irregolari, con in mezzo laguna. Esempi: 
Una scogliera a sbarra, lunga circa 1 800 chilometri, e 
larga dai 180 ai 1800 metri, corre parallela alla costa 
Nord-Est del continente australe, alla distanza media di 
45 chilometri. — L'isola di Taiti, la maggiore dell'arci- 
pelago di questo nome nella Polinesia meridionale, è il 
più segnalato esempio d'isole a ghirlanda. — L'arcipelago 
delle Caroline, che ha un'estensione di più di 2 500 chilo- 
metri quadrati, l'Arcipelago Pericoloso, e quelli delle Mal- 
dive e delle Laccadive, sono tutti formati di atolli. 

vortici. — In alcun luogo la moltitudine degli scogli in- 
gombranti il letto del mare, o le angustie degli stretti, 
fanno che le acque, mosse dalla marea o da correnti, si 
aggirino rapidamente e con violenza, formando così ciò 
che chiamasi vortice o gorgo. Maelslrom intorno alle isole 
di Loffoden nell'arcipelago Scandinavo è uno dei maggiori 
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vortici conosciuti avente un diametro di circa due chilo- 
metri e mezzo. 

Bivc del mare. — Le rive del mare sono di varia na- 
tura. Alcune sono precedute da scogli ciechi o a fior d'a- 
cqua, che le rendono inaccessibili. Altre, basse, dolcemente 
inclinate e sabbionose, dette propriamente spiagge, conti- 
nuano lungamente sott' acqua il loro lieve pendio. Altre 
infine sorgono più o meno alte e dirupate sul mare, e pi- 
glian nome di costiera o scogliera o alte spiagge. 

Dune. — Spesso le sabbie gittate dal mare sulla riva 
formano più serie di monacelli, che diconsi tomboli o dune, 
le quali, sospinte di continuo dai venti marini entro terra, 
mentre altre di continuo se ne formano dietro a loro, in- 
vadono a poco a poco i paesi e li disertano se dall'indu- 
stria umana non vengano arrestate. 

Varie specie di mediterranei e di seni. — I mediterra- 
nei e i golfi, come già si disse, non differenziano tra loro 
fuorché per esser quelli più estesi di questi. Essi sono di 
tre specie: propri, aperti ed a più foci. 

I mediterranei e i golfi propriamente detti sono quelli 
che, chiusi quasi del tutto dalla terra che li circonda, non 
comunicano coll'oceano o col mare se non per uno stretto 
o canale. Tali sono il Mare Mediterraneo, il Baltico, l'A- 
driatico, il Golfo Arabico, quello di Zuidersee, e cento altri. 

Gli aperti sono quelli che hanno l'entrata più ampia del 
rimanente,- come i mari di Guinea, di Oman, di Bengala, 
e i Golfi di Guascogna, di Lione, di Genova, di Carpen- 
taria e simili. 

I mediterranei infine e i golfi a più foci sono quelli, 
che hanno più aperture, sia che le abbiano alle bande op- 
poste, come l'Arcipelago, il mar di Germania, il mar di 
Mannara, il mar d'Irlanda, il Golfo di Aden, e via di- 
cendo; sia che abbiano le aperture da una stessa banda, 
ma in mezzo ad isole, che occupano l'entrata di quei mari 
o golfi, i quali senza di esse sarebbero mari o golfi aperti ; 
come il golfo del Messico, il mar delle Antille, il mare di 
Ochotsk, il golfo di Terranuova, e altrettali. 
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I golfi simili a quelli della Norvegia, angusti e profondi 
come fenditure di più miglia fatte nella riva, diconsi 
fiordi. 

Un seno che offre alle navi un sicuro ricovero da ogni 
vento, chiamasi porto; il quale, se fatto dalla natura, di- 
cesi naturale, se costrutto dall'arie, artificiale, se piccolo, 
cala, se di grandissima estensione, baja. Una riva che, 
anche senza far seno, offre riparo da alcuni venti e facile 
approdo, chiamasi rada. 

§XVII. 

PIANURE. ELEVAZIONI E ABBASSAMENTI DEL SUOLO. 
Altezza assolata e relativa. — I Continenti, le ìsole, e 

le varie loro parti, si elevano a differenti altezze. A poter 
misurare tutte queste altezze in modo ch'esse sieno fra 
loro confrontabili, bisogna trovare un termine a tutte co- 
mune, un punto di partenza uguale, una superfìcie in 
somma ugualmente distante in tutti i punti dal centro del 
globo. Questa superfìcie è quella dell'oceano. 

II livello dunque del mare è il termine fisso da cui si 
parte per valutare l'elevazione di qualsivoglia punto ter- 
restre. L'elevazione di un luogo così valutata dicesi alti- 
tudine, o altezza assoluta. Così l'altitudine di Milano è di 
circa 123 metri; il che è quanto dire che Milano è 123 
metri più alto clic il livello del mare. 

L'elevazione in vece di un luogo valutata partendo dalla 
pianura su cui posa diecsi altezza relativa. Così è relativa 
l'altezza del Duomo di Milano quando si dice ch'esso s'in- 
nalza coll'estrcmità della maggiore delle sue guglie a 109 
metri dal suolo. 

Planare, bassipiani e altipiani. — Uno Spazio di terra, 

il cui suolo sia pressoché orizzontale senza considerevoli 
innalzamenti o abbassamenti delle varie sue parti, dicesi 
piano, o pianura, o spianata. Vi sono pianure inferiori al 
livello del mare, e ve ne ha moltissime che spaziano so- 
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pra il livello stesso a grandi altezze. Una pianura la cui 
altitudine non superi 150 metri dicesi bassopiano; in caso 
diverso, altopiano, rialto, acrocoro, terrazzo, piattaforma. 
Vi ha altipiani, come quello del Tibet, che giungono a 3 600 
metri di altezza sul livello del mare; e vi ha bassipiani, 
come quello del Mar Morto, fa cui superficie è 400 metri 
sotto al livello del Mediterraneo. La china per cui si 
ascende ad un altopiano dicesi scarpa. 

Spesso gli altipiani da un Iato hanno scarpa e dall'altro 
si distendono abbassandosi gradatamente fino a raggiun- 
gere il bassopiano. 

Deserti, steppe, oasi. — Una vasta solitudine affatto ste- 
rile, priva d'acqua é d'ogni vegetazione, e sol coperta di 
sabbia, chiamasi deserto. Uno spazio di terra fertile e ve- 
stito di piante in mezzo a un deserto dicesi oasi. 

Una Vasta pianura, incolta, disabitata, incapace di pro- 
durre grosse piante, ma non priva d'ogni vegetazione, 
chiamasi steppa. Vi sono steppe di diverse qualità, che si 
designano perciò coi diversi nomi che hanno nei paesi 
dove si trovano. Tali sono le lande, le ericaje, le djengle, 
le saranno, i pampas, i llanos, i karrous, ed altre, di cui 
parleremo a suo luogo. 

Montagne e loro parti. — Una grande prominenza del 
suolo chiamasi poggio, collina, monte o montagna. li nome 
di monte o montagna conviene alle maggiori e più rapide 
elevazioni; quello di collina alle alture minori, di dolce de- 
clivio, non diverse dal piano nella coltura; quello di pog- 
gio a colline per lo più isolate. Il colle nell'uso comune 
è sinonimo di collina, ma presso i Geografi ha un senso 
più particolare, che vedremo appresso. Una piccola eleva- 
zione del suolo di lieve salita dicesi piaggia, e, se meri 
lieve, costa, clivo, dosso. 

In un monte poi si possono distinguere tre parti: 

1. ° L'inferiore, che dicesi base, se si considera il piano 
su cui siede il monte, e piede, o falda, o radice, se si vuol 
denotare il suo lembo estremo prossimo al piano. 

2. ° La media, che dicesi fianco, o pendice. 
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3.° La superiore, che si compone della groppa o spalla. 
sopra al fianco, del vertice, o cima, o vetta, che è la parte 
più alta della groppa, e del culmine, o pinnacolo, o punto 
culminante, che fra diversi vertici è il più eminente. 

Una parte di montagna rotta e scoscesa dicesi, secondo 
i casi, rupe, balza, dirupo. 

ni verse forme di cime. — Le cime delle montagne 
prendono nomi assai diversi dalia diversa lor forma. Le 
sommità coniche diconsi picchi, nome esteso di sovente 
all'intera montagna. Le cime irte di punte acute diconsi, 
secondo la figura che presentano, guglie, denti, corni. 
Quelle altre che hanno forma cilindrica, o che vedute da 
lungi rassomigliano ad antichi castelli sormontati da torri, 
chiamatisi cilindri o torri. Le sommità appianate con cui 
termina di sovente una salita a scaglioni prendon nome 
di tavole, come il Capo di Buona Speranza e il monte 
Tabor. Le cime un po' rotonde a foggia eli cocuzzoli si 
chiamano palloni. 

Amba \ catene di monti ; gruppi ; nodi ; sistemi. — 

Le montagne, o sono isolate, o sono congiunte. 

Fra le montagne isolate sono notevoli gli Amba, così 
chiamati in Abissinia ove sono più frequenti, i quali, sor- 
gendo coi fianchi quasi perpendicolari di mezzo alla pia- 
nura, finiscono con una cima piatta, fertile e attissima ad 
essere fortificata. Vi ha non pochi di tali poggi, oltreché 
nell'Abissinia, nella Germania e ncll'Indostan. 

Ma d'ordinario le montagne sono unite a molte insieme, 
o in lunga serie, che dicesi catena o giogaja, oppure in 
mucchio, che dicesi gruppo. La catena, estendendosi spe- 
cialmente in lunghezza, ha una data direzione, laddove il 
gruppo, spaziando in lungo e in largo, non mostra incam- 
minarsi più verso l'uno che verso l'altro punto. Il nome 
di gruppo si dà anche qualche volta al complesso di più 
catene; ma allora, se le circostanze non ne dichiarano il 
senso, si distingue l'una specie dall'altra colle denomina- 
zioni di gruppo di catene e gruppo di monti. V unione di 
più catene, o di più gruppi di catene, chiamasi sistema. 
Il punto ove più catene si uniscono dicesi nodo. 
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Parti di una catena. Itami. — Le due faCCC di lina Ca- 
tena diconsi fianchi, chine, pendii; e, in quanto che deter- 
minano il corso delle acque, diconsi pure acquapendenze , 
defiumi, o, con inutile gallicismo, versanti. L'estremità su- 
periore della catena dove s' incontrano le due chine di- 
cesi cresta, o criniera, e, in quanto che divide le acque 
dell'una china da quelle dell'altra, chiamasi pure spar- 
tiacque. 

Una catena di monti colla sua forma più semplice e re- 
golare è generalmente rassomigliata ad una spina di pe- 
sce. Infatti così in questa come in quella vi è un tronco 
centrale con dei rami laterali da una parte e dall'altra più 
o meno lunghi, che nella spina del pesce chiamansi reste. 
e nella catena montana anelli o gioghi. Ma non sempre le 
catene de' monti presentano una forma così semplice. 11 
più delle volte, a guisa dei rami di un albero, si dividono 
e suddividono in altre catene a mano a mano più corte e 
d'ordinario anche più basse. 

Diverse forme di catene. — Ma le catene presentano 
aspetti diversissimi per la diversa forma degli elementi 
onde si compongono. 

Il signor Lavallée le riduce a quattro tipi, che sono i 
monti della Spagna, i monti dell'Algeria, i Giura e le Alpi. 

Le montagne interne della Spagna allargano tanto la loro 
cresta che questa diviene un altopiano. 

I monti dell'Algeria sono una serie di gruppi e di ter- 
razzi in cui non si potrebbe dire qual sia la cresta prin- 
cipale. 

[ Giura rassomigliano a muraglie parallele, tra cui cor- 
rono valli longitudinali, e di cui una ò la principale, e le 
altre, che si congiungono ad essa parallelamente, tengono 
luogo de' suoi rami. 

Le Alpi infine constano di tre bande: la prima delle 
quali ò l'anticatena molto larga ed ascendente per piani; 
la seconda è la cresta, stretta ed altissima; e la terza è la 
retrocatena, più bassa della cresta, meno larga dell' anti- 
catena e discendente per balze più o meno alte. 

Limite delle aeri perpetue. — Salendo sopra una mon- 
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tagna, più uno s'innalza e più trova bassa la temperatura 
e meno rigogliosa la vegetazione, finché non altro si pre- 
sentano al suo sguardo che rocce nude coperte di per- 
petua neve. L'altezza in cui, cessata ogni vegetazione co- 
mincia il dominio della neve , dicesi limite della neve 
perpetua. Questo limite, come ognuno comprende da sò 
stesso, deve essere più alto che altrove sotto Y equatore, 
dove è il massimo caldo, e deve andare abbassandosi a 
mano a mano che la latitudine cresce, finché nelle zone 
glaciali si troverà al livello stesso del mare. Ora all'equa- 
tore le nevi perpetue non cominciano che a 4 786 metri 
di altezza, tantoché il Monte Rosa ne sarebbe colà sgom- 
bro una gran parte dell' anno. Al tropico del Cancro il 
detto limite è all' altezza di 4 iOO metri. Alla latitudine 
nostra, cioè a 45°, è di 2 600 metri. A 78° di latitudine 
settentrionale è di 300 metri. Questa legge però è modi- 
ficata dalle diverse cause che nei diversi paesi modifi- 
cano il clima risultante dalla sola latitudine. 

Classificazione del monti secondo la loro altezza. — 

1 monti si sogliono partire in quattro ordini rispetto alla 
loro altezza. Sono di primo ordine i monti alti 3 500 metri 
o più; i quali contengono nei nostri climi quattro re- 
gioni, la coltivata, la regione delle foreste, quella dei pa- 
scoli e quella infine della neve perpetua. Sono di secon- 
d' ordine i monti che si elevano dai 2 600 ai 3 500 metri, 
c che contengono presso a poco le quattro regioni dei 
primi. Al terzo ordine si ascrivono i monti che, non 
avendo se non le tre prime regioni, si alzano dai 1200 ai 

2 600 metri. Infine sono di quart'ordine i monti inferiori 
ai 1 200 metri e non aventi che la regione coltivata e la 
boscosa. Questi limiti però, come ognuno comprende, non 
sono applicabili ad ogni paese. 

Catene primarie e subordinate. - Capi o Promontori. — 

Fra varie catene congiunte insieme quella che rappresento, 
per così dire, il tronco, dicesi primaria; quelle che si di- 
ramano dalla primaria chiamansi secondarie, o giogjaje; 
quelle che si spiccano dalle catene secondarie o giogaje 
nomansi rami, o catene di terso ordine; quelle -che scatu- 
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riscono dalle catene di terz'ordine si appellano di quart'or- 
-dine; e così innanzi fino alle ultime suddivisioni che oc- 
corresse indicare. 

Una giogaja corta e quasi perpendicolare alla catena 
principale dicesi contrafforte. 

Il nome di principale può appartenere ad una catena 
assolutamente o relativamente; assolutamente, se si appli- 
chi alla primaria catena di un gruppo o di un sistema; 
relativamente, se con tale aggiunto si qualifichi una catena 
rispetto alle minori che da essa dipendono. 

Del resto queste espressioni di sistema, gruppo e catena 
primaria, secondaria, e via dicendo, vogliono spesso es- 
sere intese in senso relativo, secondo che portano le cir- 
costanze del discorso. Così l'Appennino, a cagion d'esem- 
pio, se si considera come parte del sistema Alpico, si potrà 
dire una catena secondaria; ma se venga riguardato come 
un tutto da sè, si potranno distinguere in esso la catena 
primaria, le secondarie, e i rami minori. 

Spesso le catene montane terminano al mare formando 
dei capi. Chiamasi capo o promontorio V estremità di una 
terra sporgente altamente in mare. Se tale sporgenza non 
sia gran fatto considerevole ed elevata chiamasi punta. 

Diverse specie di vaili. — Lo spazio compreso tra le chino 
dei monti dicesi valle, e i monti da cui la valle è fian- 
cheggiata diconsi le sue sponde. 

Le valli diconsi basse o alle secondo che s'innalzano di 
poco o di molto sopra al livello della pianura; onde l'al- 
tezza loro in tali espressioni è relativa, non assoluta. Così, 
nei monti che attraversano un acrocoro, le valli che su- 
perano di poco il livello della base montana si diranno 
basse valli, quantunque la pianura su cui posano sia un 
altopiano. 

La linea in cui si uniscono le pendici di due opposte 
montagne chiamasi thalweg, che vai quanto dire cammino 
della valle. 

Il thalweg percorre la valle quant' essa è lunga, dalla 
parte sua più elevata fin dove essa si confonde colla pia- 
nura, tenendo, com'è naturale, in tutto il suo corso la 
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linea più bassa tra le due chine, a somiglianza del solco 
che nelle antiche vie delle città correva nel mezzo a rac- 
coglier l'acqua piovana. 

Se le due chine opposte fossero perfettamente eguali di 
estensione e d'inclinazione, il thalweg correrebbe sempre 
nel centro della valle. Ma ciò non essendo, esso si avvici- 
nerà al fianco più corto e ripido, allontanandosi dall'altro 
meno acclive e più lungo. 

Le acque tutte della valle si riuniscono e corrono nel 
thalweg della medesima, formando una corrente, a cui si 
dà in genere il nome di rivo, se piccola, di fiume, se 
grande. 

Talli longitudinali e trasversali. — Rispetto ad una ca- 
tena principale diconsi longitudinali le valli che sono pa- 
rallele ad essa catena, e trasversali quelle che, trovandosi 
tra due anelli o rami laterali della catena, la incontrano 
obliquamente, od anche ad angolo retto. 

Le sponde pertanto di una valle longitudinale possono 
essere : 

1. ° Due catene appartenenti a gruppi o a sistemi di- 
versi, come quelle che liancheggiano la valle del Danubio; 

2. ° Una catena principale ed una sua diramazione, 
come quelle che formano le valli del Po, dell'Alto Rodano, 
della Valtellina e simili. 

Le sponde al contrario di una valle trasversale sono 
sempre due anelli o rami di quella catena a* cui la valle 
è trasversale. 

Valli primarie e subordinate* Baelno fluviale e marit- 
timo. — Le valli si dividono pure in primarie, secondarie, 
terziarie, e via dicendo. 

Dicesi primaria una valle in cui scorre un fiume diretto 
al mare e ingrossato dalle acque delle altre valli minori 
che sboccano in essa. 

Dicesi secondaria, o di second' ordine, ogni valle che 
sbocca nella primaria, versandovi le sue acque, ingrossate 
da quelle delle altre valli minori che in essa mettono 
capo. La corrente di una valle di second' ordine dicesi 
fiume secondario, o riviera, o anche affluente. 
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Chiamasi di terz' ordine ogni valle che manda in una 
-secondaria le sue acque ingrossate da quelle di altre valli 
più piccole. La corrente di una valle terziaria- chiamasi 
fiume di terz'ordine, o subaffluente. 

Le valli non composte di altre e non percorse fuorché 
da rivi sono delF infimo ordine. 

Così i due defluvii di una valle primaria sono solcati 
da valli secondarie; e i due defluvii di una valle secon- 
daria contengono valli terziarie, e via dicendo. 

Il complesso di tutte le valli percorse da un fiume e 
da' suoi affluenti e subaffluenti di ogni grado dicesi bacino 
fluviale. L'unione di più bacini fluviali costituisce un ba- 
cino marittimo. 

rolli o varchi f strette; «ole? botri. — Parlando in ge- 
nerale, gli anelli o rami laterali di una catena si corri- 
spondono da ambo i lati della cresta, la quale per lo più 
in tali giunture fa i suoi maggiori innalzamenti. Il mede- 
simo avviene delle valli trasversali, che il più sovente 
salgono sopra un fianco della catena e, superata la cresta, 
discendono pel fianco opposto, facendo sì che in quei 
punti la cresta maggiormente si abbassi. 

Per tal modo la criniera di una catena presenta allo 
sguardo una successione di vertici tra l'uno e l'altro dei 
quali essa più o meno si avvalla. Questi abbassamenti, che 
danno modo di passare dall' uno all' altro defluvio della 
catena, diconsi in genere colli o varchi; i quali poi pren- 
dono nei diversi paesi diversi nomi, come passo, porta, 
breccia, e simili. 

La parte di una valle dove questa si restringe talmente 
da non lasciare che un valico angusto, spesso tra sponde 
a perpendicolo, dicesi stretta o forra. Una stretta alquanto 
lunga dicesi gola. Celebri rimasero nella storia le strette 
delle Termopili, delle Forche Caudine, ed altre. Le strette 
e le gole possono essere sul colle, e possono essere in al- 
tre parti più basse della valle. 

Una valle molto estesa diecsi vallala; una valle piccola, 
calloncello, o valletta; un valloncello dirupato, ove le acque 
abbian corroso e scavato il terreno, botro. 
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Vi ha delle valli assai strette e profonde e colle sponde 
tanto ripide da sembrare due pareti verticali. Se ne hanno 
i più segnalati esempj nei centro dell'Asia e nell'America 
equatoriale, dove alcune valli giungono alla profondità di 
oltre a 2 500 metri e sono sì anguste che la caduta di un 
qualche macigno basta spesso a formarvi dei ponti naturali. 

Partizione delle valli In successivi bacini. — Le valli TìOlì 

conservano sempre nel loro corso la stessa ampiezza e lo 
stesso declivio, ma a volta a volta si restringono e si al- 
largano, facendosi ripide negli stringimenti e soavi negli 
allargamenti. Non di rado pertanto esse formano una suc- 
cessione di anfiteatri o bacini, dall' uno dei quali si sale 
all'altro per angusti e ripidi passaggi. 

Ciò accade pure nelle valli longitudinali percorse dai 
grandi fiumi, il cui bacino generale resta per tal modo 
diviso in vari bacini parziali, dall'uno dei quali le acque 
discendono all' altro per valichi scoscesi e tra monti che 
ivi ne formano le sponde. Così, per recarne un esempio, 
la valle del Danubio si divide in quattro bacini che sono 
separati da rami di montagne vegnenti da destra e da si- 
nistra ad affrontarsi sul fiume. E similmente in vari ba- 
cini si dividono le valli del Reno, del Rodano, dell'Elba 
e di molti altri fiumi. 

Spartiacque e dcfluvll generali. — Si è già avvertito 

come le catene dei monti per il solito vadano abbassan- 
dosi a mano a mano che in altre si diramano ; cosicché le 
catene e le valli dell'infimo ordine (per esempio, del 
quarto) compongono i fianchi d'una catena d'ordine supe- 
riore, per esempio, del terzo; e le catene e le valli di ter- 
z' ordine formano i fianchi d'una catena secondaria; e le 
catene e le valli secondarie costituiscono le chine d' una 
catena primaria. In somma tutte le alture d'un gruppo o 
di un sistema, comechè procedano assai irregolarmente e 
spesso si elevino in qualche parte più della catena da cui 
derivano, nondimeno, se si riguardi al loro complesso, si 
può dire che vadano declinando verso la pianura da una 
banda e dall'altra della cresta principale. 
Quanto poi diciamo di un gruppo o di un sistema di 
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montagne dicasi pare di tutti i monti di un'isola, o di una 
parte di continente, o anche di un continente intero. 

La criniera montana che divide le acque d'un' isola, di 
una parte di continente, o di un continente intero, man- 
dandole ad opposti bacini, dicesi spartiacque generale. 

Le acquapendenti o defluvii che trovansi da una parte 
c dall'altra dello spartiacque generale, diconsi acquapen- 
denti o defluvii generali. 

Altre osservazioni. — Aggiungeremo intorno a questo 
argomento alcune altre osservazioni: 

1. ° La maggiore elevazione di una catena è per lo 
più verso il suo meazo. 

2. ° I monti d'un* isola, d'un continente, d'una regione 
qualunque, secondano ordinariamente così bene la confi- 
gurazione di quelle terre, che si può dire che (a guisa 
dello scheletro del corpo umano) ne formino 1' ossatura. 
La catena principale segue per lo più la maggior dimen- 
sione, e le catene secondarie la maggior dilatazione del 
paese, come ce ne porgono esempio l'Europa, l'America, 
la penisola Slavo-greca e la parte peninsulare dell'Italia. 
« Se una terra ha forma ellittica (osserva il signor La- 
vallée), la catena montana ne formerà l'asse maggiore, al- 
largandosi di consueto in altopiano verso il mezzo, come 
in Corsica, in Candia, nella Scandinavia, ecc. In una terra 
triangolare, come la Sicilia, l'America meridionale e for- 
s'anco l'Africa, il sistema montano si triforcherà dal mezzo 
verso i tre angoli, e quell'isola o penisola sarà una vera 
piramide triangolare basata in fondo all'Oceano. In una 
terra poi di figura quadrangolare, come la penisola Ibe- 
rica e l'Arabica, i monti seguiranno ambedue le dimen- 
sioni della figura. Infine, se una terra avrà la forma cir- 
colare, come le isole di Teneriffa, di Ceylan, ecc., quella 
terra in tal caso sarà un cono, e le montagne formeranno 
un gruppo il cui punto culminante sarà un picco. • 

3. ° Il rilievo e Y estensione delle valli e la direzione 
e la copia delle acque sono cose talmente collegate, che la 
cognizione dell' una si trac seco quella dell'altra. Infatti 
come dal vario pendio e dalla grande estensione delle 
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valli si può arguire il vario cammino e la grande abbon- 
danza delle acque, così dalla direzione e dalla copia di 
queste si può giudicare delle diverse pendenze del suolo 
e delP elevazione e ampiezza delle alture da cui le acque 
derivano. 

4.° Qualche volta vedesi una corrente che, dopo aver 
percorso un tratto del suo bacino originario, passa a com- 
piere il suo corso in un altro bacino contiguo a traverso 
le alture che separano questo secondo bacino dal primo. 
È questo il fatto del maggior numero de' fiumi asiatici ed 
africani. La causa di siffatto deviamento o è una varia- 
zione di pendio, o è l'incontro di un ostacolo opposto da 
qualche catena sbarrante il thalwcg del fiume; il quale 
allora spinto verso il prossimo bacino riesce, o colla forza 
corroditrice delle acque, o colPaiuto di una qualche com- 
mozione terrestre, ad aprirsi un varco laddove i monti, 
che sorgono tra l'uno e l'altro bacino, offrono una mag- 
giore depressione. 

Ghiacciaie c Morene. - Una ghiacciaja è un campo di 
ghiaccio che si estende nelle alte valli e che è formato 
dal consolidamento delle nevi cadute dai monti soprastanti. 
Le maggiori hanno dai 300 ai 500 chilometri quadrati di 
superfìcie, e si approfondano in certi luoghi più centinaja 
di metri. Da esse hanno origine i più grandi fiumi. 

Oltre alle valanghe, cadono pure sulle ghiacciaje dalle 
balze superiori sassi e frantumi di rocce, che si ammon- 
ticchiano sui lembi laterali e inferiori della ghiacciaja e 
spesso anche nel mezzo, e formano grossi muraglioni di 
sabbie, pietre, scogli d'ogni fatta, che diconsi morene. 

Fuoco centrale della terra. — Molte e forti ragioni COn- 

corrono a far credere che le diverse materie componenti 
l'interno della terra sieno in istato d'ignea fusione, e che 
da quest'immenso oceano di fuoco noi non siamo divisi 
che per via della parte fredda più vicina alla superfìcie, 
che dicesi corteccia terrestre e che non ha forse più di 20 
chilometri di spessore. Da siffatto fuoco centrale hanno 
origine i vulcani propriamente detti, i terremoti, le sor- 
genti termali e in gran parto le eruzioni gazose. 
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Vulcani. — La parte della corteccia terrestre ove è 
aperta una comunicazione tra V interno e Y esterno della 
terra dicesi vulcano, il quale è ordinariamente definito: 
Un monte che vomita fiamme, lava, ceneri e altrettali ma- 
terie. La montagna è prodotta dal vulcano stesso, sia per- 
la pressione sotterranea delle materie vulcaniche, che 
aprendosi un varco a traverso la corteccia terrestre la 
sollevarono, sia per l'accumulamento e assodamento delle 
materie espulse. La forma che ha di sovente tale monta- 
gna è quella di un cono tronco con una cavità sulla cima 
a guisa d'imbuto, terminante con un'apertura circolare. 
Quella cavità dicesi cratere. 

Cratere di sollevamento e di eruzione. — Il Cratere for- 
matosi per la sollevazione dei suolo col rientramene o, 
per così dire, rimboccatura della cima, chiamasi cratere di 
sollevamento. Quello che colle materie eruttate si è for- 
mato, sia per entro al cratere stesso di sollevamento, sia 
nelle altre bocche che per poca resistenza del suolo «si 
aprono senza sollevazione intorno al cratere principale, 
dicesi cratere di eruzione. 

Lava. — Chiamasi lava la materia fusa che arde nelle 
viscere del vulcano, e che, straripando dal cratere, o apren- 
dosi nuovi sbocchi nelle pendici o al piede della monta- 
gna, scorre a guisa di un fiume di fuoco, finche, arresta- 
tosi al piano, allaga, si raffredda e impietrisce. 

Vulcani attivi e spemi. — Un vulcano in cui la comu- 
nicazione tra l'atmosfera e l'interno della terra sia affatto 
chiusa, dicesi spento; in caso diverso, chiamasi attivo. In 
Italia i vulcani spenti più considerevoli si trovano tra 
Roma e Napoli e tra Padova e Vicenza. 

Eruzioni. — Le eruzioni non avvengono che ad inter- 
valli più o meno lunghi, durante i quali il vulcano o non 
dà segni di vita, o manda fumo e qualche fiamma. Ma il 
suo svegliarsi è terribile, apportando spesso la desolazione 
e lo squallore dove prima splendevano campi rigogliosi e 
popolose città. Le materie vomitate dal vulcano sono dap- 
prima diversi gas acidi con gran quantità di vapore 
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acquoso; poi, insieme con essi o dopo di essi, sono slan- 
ciate le ceneri in tanta copia da ottenebrare qualche volta 
il cielo: e tra le ceneri scaraventati in aria globi di lava, 
che diconsi bombe vulcaniche, e pietre porose incandescenti, 
chiamate lapilli, e pomici e macigni; e insieme a tutto que- 
sto trabocca non di rado a torrenti la lava. Alcuni vul- 
cani poi, invece delle materie solide sopraccennate, op- 
pure unitamente ad esse, gittano fiumi di acqua bollente 
e di fango, il quale nasce per lo più dal disfacimento delle 
vicine rocce investite dai suddetti acidi. 

Vulcani sottomarini. — Vi sono pure dei vulcani sotto- 
marini, che colle loro eruzioni danno origine a nuove 
isole. Il gruppo di Santorino, le Azzorc, le Canarie, le 
Kurili, le Aìeutine ed altre molte non sono che forma- 
zioni vulcaniche. Alcune, nate in questo modo, affonda- 
rono dopo alcun tempo. Così l'isola sorta nel 1831 al 
sud-est della Sicilia, poco dopo di essere stata battezzata 
col nome di Giulia, scomparve. 

Posizione dei vulcani. — I vulcani o sono isolati, come 
il Vesuvio e l'Etna, o disposti in catena, come nelle Ande, 
che contengono i più elevati e formidabili vulcani del 
Globo. Questi monti, essendo altissimi e sorgendo sopra a 
grandi altipiani, non eruttano mai lava nò dal cratere, 
fino a cui le forze sotterranee non bastano a spingerla, nò 
da punti meno lontani dal livello del mare, perchè questi 
sono sepolti negli altipiani. Il solo Antisana, alto 5 833 
metri, cioè più di un chilometro sopra al monte Bianco, 
vomita lava dalla sua cima; al che si calcola necessaria 
una forza dalle duecento alle trecento volte maggiore delle 
più potenti macchine a vapore. Generalmente si riteneva 
che la vicinanza del mare fosse una condizione necessaria 
all'esistenza dei vulcani, giacche tutti quelli che eran noti 
trovavansi nelle isole o presso le coste-dei continenti. Ma 
ora a questa regola si è conosciuto fare eccezione i monti 
Celesti nell'interno del continente asiatico. 

Principali regioni vulcaniche. — Le regioni v ulcaniche 
principali sono: 
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1. ° Il contorno del bacino del Grand' Oceano, cioè le 
Ande, le isole Mentine, il Kamsciatka, le isole del Giap- 
pone, le Molucche e vari arcipelaghi dell'Oceania. 

2. ° La riva settentrionale del Mediterraneo, dove sor- 
gono il Vesuvio, l'Etna, lo Stromboli, le isole vulcaniche 
dell'arcipelago greco, ecc. 

3. ° Le Canarie e le Azzore. 

4. ° La regione boreale, ossia i vulcani dell'Islanda, 
della Groenlandia, ecc. 

5. ° I vulcani dell'Asia centrale. 

Terremoti. — I terremoti sono scosse e traballameli 
del suolo, che durano alcuni secondi o anche più di un 
minuto, e che consistono o in oscillazioni orizzontali, o in 
sussulti, cioè in rapidi e successivi sollevamenti e spro- 
fondamenti, oppure in movimenti vorticosi. Spesso dei 
rombi sotterranei sono forieri di questo tremendo feno- 
meno; il quale alcune volte è ristretto in brevi confini, 
ina assai di sovente abbraccia immensi spazi facendosi 
sentire su più migliaja di miglia. I suoi effetti sono for- 
midabili; città intere ridotte in mucchi di rovine; spro- 
fondamenti del terreno, che talvolta si spalanca in vora- 
gini, e tal' altra si richiude dopo avere ingojato piante ed 
edificii; franamenti di rupi; fiumi e torrenti deviati dal lor 
corso; acque sgorganti dagli spacchi del suolo, mentre 
altre scompajono; talvolta infine alzamento di una parte 
di un paese e abbassamento dell'altra. I terremoti prece- 
dono di sovente V eruzione di un vulcano ed allora hai) 
termine con essa. 

Sorgenti termali. — Dalla stessa causa onde proven- 
gono i vulcani, derivano pure assai spesso le sorgenti ter- 
mali e alcune emanazioni gazose. 

Le sorgenti termali sono acque calde e per fino bollenti 
che scaturiscono dal suolo. La loro alta temperatura può 
dipendere da varie cagioni, fra le quali è da annoverare 
la profondità sotterranea da cui sgorgano. Imperocché in 
tutte le escavazioni fatte nella terra, passato un certo li- 
mite dove termina l'azione dei raggi solari, la tempera- 
tura da quel punto va crescendo di un grado del termo- 
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metro centigrado per ogni trentatrò metri all' incirca che 
si discende sotto terra; tantoché alla profondità di tre chi- 
lometri vi deve essere una temperatura di 100 gradi, che 
è appunto quella dell'acqua bollente. 

Le vene d'acqua bollente, che pullulano presso Viterbo, 
diconsi bulicame. 

In Islanda vi sono molte fontane di acqua bollente, che 
diconsi geyser. Una di queste è un'immensa colonna d'a- 
cqua, che esce a intervalli da una bocca larga tre metri 
e di mezzo a un bacino largo quindici. Appena il bacino 
è riempito, avviene come un'esplosione di quell'acqua 
bollente, che, in mezzo a traballamene del suolo e a tre- 
mendo frastuono, si slancia all'altezza di 30, 40 e per- 
fino 50 metri, tutta involta da nugoli di vapore. 

Emanazioni gazose. Solfatare. — In alcuni luoghi, Spe- 
cialmente sopra i vulcani estinti o semispenti, escono dalle 
screpolature del suolo continui getti di gas, o di vapore 
acqueo misto ad altre materie. I gas per tal modo sgor- 
ganti dalla terra sono il gas idrogeno carbonato o solfo- 
rato, il gas acido carbonico e il gas acido solforoso. 

Il luogo onde zampilla il gas solforoso, unito talvolta 
a un po' di vapore, chiamasi solfatara. Celebre è quelli 
di Pozzuoli presso Napoli. 

II nome di solfatara si estende pure, benché impropria- 
mente, alle emanazioni di gas acido carbonico. La grotta 
del cane presso Pozzuoli e la valle del veleno a Giava 
(dove le numerose ossa di fiere e di uomini mostrano 
come quella valle sia non meno infida che micidiale) sono 
solfatare di questo genere. 

Fontane ardenti. — Le esalazioni di gas idrogeno car- 
bonato diconsi fontane ardenti, o vulcani a gas infiammabile, 
perchè si accendono tramandando luce e calore. Sono fa- 
mosi i fuochi di Pietra Mala nel bolognese, quelli di Ba- 
rigazzo nel modenese (dove se ne contano undici) e quelli 
di S. Barlhélemy in Francia. 

salse. — Chiamansi salse, o gorgoli, o bollitori, certe 
eruzioni di acqua salsa e fangosa la quale, sospinta dal 
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gas idrogeno carbonato che svolgesi a traverso di essa 
in forma di bolle, esce fuori da piccoli coni simili a vul- 
cani. Sono famose in Italia le salse di Macaluba presso 
Girgenti in Sicilia e quelle del Monte Zibio presso Sassuolo 
nel modenese: ma assai maggiori sono le eruzioni di 
Giava, che ricoprono immensi tratti di paese di un denso 
fango solforoso. 

Fumacchi. — I fumacchi sono eruzioni di vapore acqueo 
che spiccia, forte gorgogliando, dalle fessure del suolo 
e si spinge ad un'altezza variante dai 10 ai 20 metri, 
seco trascinando per lo più altre materie. Dai fumacchi o 
sollìoni di Monte Cerboli, Castel Nuoro, Monte Rotondo in 
Toscana si cava gran quantità di borace, formato dall' a- 
cido borico che scaturisce insieme col vapore e si cri- 
stalizza negli stagni o lagoni, che il condensamento del 
vapore va ivi producendo. 

% XVIII. 
CORSI D'ACQUA E LAGHI. 

sorgenti. — Una parte dell' acqua che cade sulla terra 
dalle nubi torna ad evaporare. Un'altra parte si consolida 
in neve ed in ghiaccio, oppure discende addirittura al 
mare. Un'altra infine penetra nel suolo e s'affonda a tra- 
verso terre sabbiose e porose; ma quindi, scontrando delle 
dure rocce, o degli strati di argilla o di altro terreno im- 
permeabile, scorre sovr' essi, finche trova o si apre uno 
sbocco in un luogo più basso, e torna così sulla superfìcie 
terrestre. Tale è l'origine delle fonti o sorgenti. 

Si sa che la forza maggiore o minore con cui V acqua 
scaturisce dal suolo dipende in gran patte dalia maggiore 
o minore altezza da cui discende. Le fonti che spicciano 
alto da terra diconsi fontane zampillanti. 

Vi sono sorgenti, come avviene nel golfo della Spezia, 
che sgorgano dal fondo del mare. 
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Abbiamo già accennato la causa della diversa tempera- 
tura delle sorgenti termali. Queste per lo più sono anche 
minerali, cioè contenenti diverse materie saline, o gazose,- 
o alcaline, o di altre qualità, che furono disciolte e in- 
corporate dall'acqua durante il suo corso. 

Diverse specie di correnti. — Le Sorgenti, la lenta O 

rapida fusione delle nevi e dei ghiacci, la copia più o 
meno continuata delle piogge producono lo varie cor- 
renti d'acqua; le quali diconsi rivi o ruscelli, se piccole; 
torrenti o borri, se precipitose e temporanee; fiumi, se pe- 
renni e prodotte da più ruscelli; riviere, se affluenti d'un 
fiume; subaffluenti , se affluenti d' una riviera; canali, se 
condotte e inalveate dall'arte; gore, se piccoli canali per 
irrigare i campi o far girare le ruote dei molini o delle 
macchine. 

. I canali per lo più mettono in comunicazione due 
fiumi e servono quindi mirabilmente alla navigazione 
e al commercio, tanto più che si possono far da essi at- 
traversare paesi, che nessuna corrente naturale potrebbe 
percorrere per gli ostacoli opposti o dai monti, o dalle 
valli, o dalla soverchia inclinazione del suolo; ostacoli che 
l'arte vince per mezzo di cunicoli, di cavalcavie, di serre 
e di conche. Il Canale Imperiale della Cina e quello di 
Nuova York sono forse i due maggiori canali del mondo. 

Parti di una corrente. — La cavità in cui scorre l'a- 
cqua del fiume o di altra corrente, dicesi alveo o letto. Le 
pareti laterali dell'alveo, chiamansi sponde. La parte supe- 
riore della sponda, per lo più conformata a scarpa, no- 
masi riva o proda. Se le sponde sieno molto alte, tantoché 
servano di naturali ripari contro le inondazioni, prendon 
nome di argini o grotte. La riva prende 1' aggiunto di 
destra o sinistra secondo che trovasi alla destra o alla si- 
nistra di chi cammina pel verso della corrente. L'estre- 
mità della corrente, dove essa si versa o in mare, o in 
un lago, o in altra corrente, chiamasi bocca o foce. Il luogo 
dove si può passare a piedi o a cavallo da una riva al- 
l'altra del fiume, chiamasi guado. Il punto dove due fiumi 
si uniscono, dicesi il loro confluente. La parte infine del 
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fiume e del paese da esso bagnato che è verso le sor- 
genti disiinguesi coir aggiunto di alto, e quella che è 
verso la foce, eoll'aggiunto contrario di basso; onde dicesi, 
a cagion d'esempio, V alto e il basso Novarese, Yalta e la 
bassa Borgogna, e via via. 

Inondazioni accidentali e periodiche. — Allorché le DCVÌ 

si liquefanno rapidamente e in gran copia, o che cadono 
sui monti soverchie piogge, senza che alcun ritegno di 
boschi freni le acque e le costringa a penetrare nel suolo, 
queste si precipitano impetuose ed in quantità strabocche- 
vole ingrossando i torrenti ed i fiumi, che, non potendo 
più capire nei loro letti straripano e inondano le vicine 
campagne. Queste inondazioni, al pari delle cause loro, 
sono accidentali. Ma nei paesi della zona torrida avven- 
gono per più mesi delle piogge, che rinnovandosi ogni 
anno costantemente nella stessa stagione diconsi periodiche; 
le quali fanno sì che i fiumi le cui fonti si trovano nelle 
regioni intertropicali gonfino a poco a poco, straripino, 
e inondino tutto il paese all'intorno, che tengono som- 
merso per alcun tempo e lascian poi coperto di limo al 
loro ritirarsi. Queste inondazioni pertanto sono periodiche. 

I tempi delle inondazioni al nord dell'equatore sono op- 
posti a quelli delle inondazioni al sud del medesimo. Così 
l'Orcnoco e il fiume delle Amazoni giungono al colmo 
della loro inondazione, il primo in agosto, e il secondo in 
marzo. Tra i fiumi, che hanno inondazioni periodiche il 
più anticamente famoso è il Nilo, le cui acque pervengono 
alla massima loro altezza verso la metà di ottobre: dopo 
di che torna ad abbassarsi e, rientrando nel suo letto, la- 
scia sulla valle un fango fecondatore. 

Alluvioni, banchi, delta. — Alluvioni diconsi propria- 
mente gli straripamenti e allagamenti dei fiumi o del mare. 
Ma ora, con neologismo scientifico, si usa questo vocabolo 
per indicare le materie diverse che la corrente, o abbat- 
tendo eolla sua forza motrice, o rodendo coli' azione dis- 
solvente dell'acqua, rapisce ai monti e alle valli superiori 
e va poscia deponendo lungo il suo corso, sia in fondo al 
suo letto, sia nel mare in cui si versa, sia sopra alle rive 

Yoict. Geografia. & 
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0 sai campi circostanti quando trabocca. Da ciò nascono 
svariati effetti, di cui accenneremo tre soli: 

1. ° Si formano degl'interrimenti o banchi, i quali se 
trovansi sott'acqua diconsi secche o bassifondi, e se riman- 
gono qua e là allo scoperto chiamansi greti o renaj. 

2. ° Va sempre diminuendo il pendio del fiume, dac- 
ché le acque scavano la parte superiore del letto e innal- 
zano in vece l'inferiore. Del che ci offre un vivo esempio 
il Po, il cui letto si andò sempre sollevando in riiodo da 
dover continuamente rialzarne gli argini per impedire che 
le acque slraripando non sommergessero le abitazioni, che 
già sorgenti sulle rive del fiume lo vedono ora minaccioso 
al di sopra dei loro tetti. 

3. ° Il corso del fiume si allenta presso la foce, si di- 
vide in più rami divergenti, aumenta le sue deposizioni, 
che col corso dei secoli s'innalzano e si consolidano, e 
va così spingendo innanzi nel mare il lido e le sue foci. 
Per tal modo città che un tempo eran porti marittimi 
divennero a poco a poco città interne e si trovarono per 
più chilometri discoste dal mare. Tutto il paese presso 
alle foci formato dalle posature del fiume e compreso tra 

1 suoi rami divergenti chiamasi delta. È questo il nome 
che si diede in origine al Basso Egitto per la sua figura 
triangolare, simile alla quarta lettera del greco alfabeto, la 
quale appunto chiamasi delta. 

Cascale, cateratte, rapidi, frangenti. — Quando il letto 

di un fiume è all'improvviso interrotto continuando il 
resto del suo cammino più al basso, le acque fanno ivi 
un salto. Se il salto è grande dicesi cascata. Se si com- 
pone di più salti o cascate di seguito chiamasi cateratta. 
Se il letto del fiume ha in alcun luogo un forte pendio o 
discende a piccoli gradi, la caduta delle acque prende 
nome di rapidi nel primo caso, e di cascatene nel secondo. 
Le parti di una corrente, laddove essa si frange tra le 
rocce che ne attraversano il letto e tra cui è costretta 
aprirsi il varco diconsi frangenti o barriere. Le così 
dette cateratte del Nilo presso Assuan non sono che 
frangenti. Le cateratte di Maypnres, formate dall'Orenoco. 
sono veri rapidi. La caduta delle Marmore presso Terni, 
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e quella del Niagara prodotta dal S. Lorenzo, sono vere 
cateratte. 

Laghi. — Un grande ammasso d' acqua chiuso tutt' al- 
l' intorno da terra chiamasi lago. La cavità che lo contiene 
dicesi il suo letto o bacino. 

I fiumi sboccanti in un lago diconsi suoi affluenti, e 
quelli che servono a scaricare le sue acque diconsi suoi 
emissarii. 

Quasi tutti i laghi, abbiano o non abbiano affluenti, sono 
alimentati da sorgenti sgorganti dal loro fondo. 
Vi ha quattro specie di laghi: 

1. ° Laghi che hanno affluenti ed emissarii. È questa 
la classe più numerosa. Essi originano da uno o più fiumi 
che, incontrato un avvallamento profondo a guisa di conca, 
non possono proseguire il loro corso $e prima non l'ab- 
biano riempito. La corrente poi che serve di scolo ossia 
di emissario al lago porta lo stesso nome dell' affluente 
principale di esso, quasi che le due correnti non ne for- 
massero che Uba sola, di cui il lago non fosse, per così 
dire., che il ventre. Così il lago Maggiore ha per affluente 
principale e per emissario il Ticino. Così YAdda è il prin- 
cipale affluente e l'emissario del lago di Como. Così il Min- 
cio del lago di Garda, così il Rodano del Iago di Ginevra, 
così il Reno del lago di Gostanza, e via dicendo. 

2. ° Laghi che hanno affluenti e non emissarii. A que- 
sta classe appartiene il maggior lago del mondo, il così 
detto mar Caspio, il cui nome e divenuto appellativo di 
tutti i laghi di questa classe, che ricevono fiumi, spesso 
ragguardevoli, mancano di sfogo ed hanno per lo più le 
acque salse. 

3. ° Laghi che hanno emissarii e non affluenti. Quasi 
tutti questi laghi trovansi a grandi altezze e danno origine 
a grandi fiumi. Il Manasarovar, da cui deriva il Sutledji, 
principale affluente dell'Indo, e il Sirikol, donde scatu- 
risce VOxus, sono i più alti laghi del globo. 

4. ° Laghi privi di affluenti non meno che di emissarii. 
Può servire di esempio il lago di Albano presso Roma. 
Nelle steppe degli Urali e nel bacino dell'Obi vi sono in- 
numerevoli laghetti di questo genere, vicinissimi gli uni 
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agli altri, quali di acqua dolce e quali di acqua salata. Ma 
più che lachi pajono grandi stagni. 

1 laghi di acqua salsa provennero forse dal ritirarsi del- 
l'Oceano, le cui acque rimasero nei chiusi bacini di quelle 
regioni. 

I laghi abbondano nelle latitudini settentrionali più che 
nelle meridionali, perchè in queste l'evaporazione è assai 
maggiore che in quelle. 

Regioni più abbondanti di laghi nell'antico continente. — 

Le regioni dell'antico mondo più abbondanti di laghi sono : 

1. ° Il paese che dalla bassa spiaggia di Olanda va co- 
steggiando a mezzodì e ad oriente il Baltico, e quindi a 
traverso le pianure siberiane s'inoltra sino allo stretto di 
Bchring. A questa regione appartengono i laghi Làdoga e 
Onega. 

2. ° Le isole Britanniche e la Svezia e Norvegia. 

3. ° Il paese che si estende lungo la zona montana dei 
Pirenei, delle Alpi, dell'Asia Minore, e dell'Asia centrale. 
Nelle catene alpine (Alpi galliche, italiche, germaniche, 
elleniche) vi sono più laghi sulla china settentrionale che 
sulla meridionale. Le valli germaniche in fatti ne soprab- 
bondano tanto che nei soli paesi di Boemia, Galizia, e 
Moravia, si contano non meno di 30 000 specchi d'acqua. 

Lagune. — Chiamasi laguna una specie di lago formato 
da uno o più fiumi alle lor foci, separato dal mare per 
una striscia di terra o per una fila d'isole (opera dei de- 
positi fluviali) e comunicante con esso per via di alcuni 
passi o porti. Celebri sono le lagune di Venezia in fondo 
all'Adriatico. Ma assai più grandi delle venete sono le la- 
gune del Baltico conosciute sotto nome di ha/f e prodotte 
dall' Oder, dalla Vistola e dal Niemen. Anche l'America 
nel golfo del Messico e sulla costa meridionale ed orien- 
tale degli Stati Uniti presenta estesissime lagune denotate 
con questo medesimo nome, o con quelli di sounds, di 
baje, o di laghi. 

Magni, paludi, maremme. — Lo Stagno distinguesi 

dal lago per l'estensione minore, per la poca profondità 
e per non avere alcun tributo di acqòe nò alcuno sbocco; 
onde l'acqua sua dicesi stagnante. 
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Un ammasso d'acqua stagnante e poco profonda, che 
spesso per Y evaporazione diminuisce fino a lasciare sco- 
perto, se non asciutto, il suo letto, dal quale sorgono 
piante che s'innalzano sulla superficie delle acque, dicesi 
palude. 

Le paludi poste in riva al mare chiamansi maremme. 

§ XIX. 
OCEÀNIA. 

Continente australe. — L'Australia è resa quasi inacces- 
sibile dalle dune, lungo la costa meridionale, e dai bandii 
di sabbia e dagli scogli di corallo lungo la settentrionale 
ed orientale. 

La punta settentrionale del continente australico è for- 
mata dal capo York (160°-il°); la punta orientale dal 
capo Sandi/, all'oriente del 170 mo meridiano; la meridionale 
dal capo Wilson (16'*°- 39° sud); e l'occidentale dal capo 
Steep (Steeppoint) sotto il 130 rao meridiano. 

Di questo continente non si conoscono bene fuorché le 
coste. Soltanto dalla parte di scirocco si potò penetrare 
verso il centro ed esplorare lo stato del paese. Verso sud 
si scoprì una catena di monti alta 2 160 metri, che, pro- 
lungandosi verso nord, assume il nome di Monti Azzurri 
(Blue mountains) (pr. Bliu-mauntens), alti i 200 metri. 

Da questi monti nasce il fiume Murray ( pr. Meurre) 
che correndo da est a -ovest ha per affluenti il Murrum- 
bidgee (pr. bidgii) col Lachlan, ed il Darling col Macquarie 
(pr. Mekweri). Questi fiumi attraversano il gran basso- 
piano orientale dell'Australia. 

isole. — Le isole vicine al continente australe hanno 
generalmente una forma allungata. La Nuova Guinea e 
là Nuova Zelanda hanno monti di 3 700 metri d'altezza. 
L'isola di Van-Diemcn ne ha di 1900 metri. Le isole più 
lontane sono quasi tutte basse , di poca estensione e di 
forma circolare. Alcune di esse sono vulcaniche, come le 
maggiori testò nominate, e contengono monti di ragguar- 
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devote altezza. Tale è, per esempio, Tahiti, una delle isole 
della Società, alta 2 300 metri, e Hawaii, una delle Sand- 
wich, alta 4 000 metri. 

§ XX. 
AFRICA. 

Altopiano meridionale. — Il caldissimo clima, il difetto 
di buoni porti e di fiumi navigabili e gl'immensi deserti 
che spaziano nel centro fanno sì che questo continente 
sia di difficile accesso, e che V interno di esso e lunghi 
tratti delle coste siano ancora sconosciuti. 

La parte meridionale dell'Africa contiene un vasto alto- 
piano, che dal 15 mo parallelo settentrionale si estende per 
h 500 kilometri fino al capo di Buona Speranza, estremità 
australe di questa parte del mondo. La massima larghezza 
di questo altopiano, che supera in estensione la metà di 
tutto il continente africano, ò di 4 800 kilometri, dal golfo 
di Guinea al capo Guarda fui, estremità orientale dell'Africa. 

La scarpa meridionale è formata dai Monti della Neve y 
alti 3100 metri, e dai quali scaturisce il fiume Orange. 

La scarpa orientale è formata dai Monti dei Draghi, che 
nelle vicinanze del fiume Zambese, a mezzodì della costa 
del Mozambico, prendono il nome più proprio di Lupaia 
e si avanzano poi verso settentrione crescendo in altezza 
oltre il limite delle nevi perpetue. 

La scarpa occidentale è formata da catene di monti che 
prendono diverse denominazioni e che sono interrotte dai 
lì unii Zairo e Coanza. 

La scarpa settentrionale non si conosce che dal lato 
di levante , ove le Alpi d'Abissinia hanno 4 336 metri 
di altezza e danno origine al Fiume Azzurro, detto anche 
Bahr el Azrek. — Questo grande altopiano ha un'eleva- 
zione che varia dai 1200 ai 2 000 metri, fuorché nel 
centro, presso al lago Ngami, dove si abbassa fino agli 
800 metri. 

Altipiani di Karroo e deUa Nabla. — Al sud dei Monti 

della Neve giace l'altopiano di Karroo, elevato 900 metri, 
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e largo 140 kilometri, la cui scarpa meridionale verso il 
mare porta il nome di Monti Neri. 
Al nord poi dell'Abissinia trovasi la Nubia, terrazzo 
. medio del Nilo, che dall'altezza di 600 metri, procedendo 
da sud a nord, si abbassa fino a quella di 150. Il Nilo 
l'attraversa, segando varie piccole catene che si oppon- 
gono al suo corso e formano così le sue frangenti, e 
quindi entra in Egitto, che ò la sua bassa valle, la quale 
nella sua parte inferiore, dal punto in cui il fiume si di- 
vide in più rami, prende il nome di Delta. 

Alto Sudan. — V Alto Sudan , diviso per mezzo di un 
profondo avvallamento dal vasto altopiano meridionale, ?i 
estende, al nord del golfo di Guinea, per 2 200 kilometri 
verso occidente con una larghezza di 1 100 kilometri circa. 
Verso mezzodì P altopiano del Sudan si abbassa a gradi 
fino all'alta Guinea; verso greco declina fino al medio Su- 
dan, terrazzo di 300 metri di altezza attraversato dal Ni- 
ger; verso tramontana infine discende fino al deserto di 
Sahara. Nella Senegambia Paltò Sudan forma un altopiano 
largo dai 100 ai 460 kilometri, il cui estremo punto occi- 
dentale è il Capo Verde. 

Deserto di Sahara e altipiani di Barberla e di Barca. 

— La parte settentrionale dell'Africa, posta fra il 15 mo c 
30 mo parallelo, contiene l'estesissimo deserto di Sahara, alto 
dai 300 ai 600 metri, lungo circa 4 600 kilometri, largo più 
di 1000 e avente un'area eguale alla terza parte dell'in- 
tero continente. Tranne parecchie Oasi, che offrono riposo 
e conforto al viandante, non vi si vede del resto che sabbia. 
Questo deserto è diviso dall'altopiano meridionale mediante' 
un bassopiano, largo forse 750 kilometri, ove siede il lago 
Tchad (34°-14°), che ha 250 metri di altezza assoluta. 
Bassipiani ancor più profondi dividono il Sahara da due 
altipiani minori posti nel lembo settentrionale dell'Africa, 
cioè : 

1.° U altopiano di Barberia, alto da 600 a 900 metri, 
lungo 2 200 e largo 660 chilometri. 11 monte Atlante o di 
Daran alto 4 000 metri O ne costituisce l'orlo occidentale. 

(•) Nella geografia fìsica di M. Sommerville si trova notata 1' altezza di 
3 169 metri. 
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Esso sorge assai erto ed aspro a settentrione, dove s'in- 
nalza a i 500 metri e prende ivi la denominazione di Pic- 
colo Atlante. A mezzogiorno in vece, dove ha china più 
ampia e dolce, prende nome di Grande Atlante. Il Piccolo 
Atlante forma dirimpetto alla Sardegna il capo Bianco, che 
è la punta più settentrionale dell'Africa. 

2.° V altopiano di Barca, alto 465 metri, diviso dal 
precedente per la pianura di Sultin. 

L'isola di Madagascar, attraversata da monti alti 3Ì0O 
metri, è poco nota. Il picco di TenerifTa, posto nell'isola 
dello stesso nome, è alto 3 560 metri (*). 

SISTEMA FLUVIALE AFRICANO. 

1. ° Nell'Oceano Indiano. - Il Zambese, che, attraversata 
l'Africa orientale, sbocca nel canale di Mozambico, al nord 
del 20 mo parallelo meridionale. 

2. ° Nel Mediterraneo. - Il Nilo, formato dal Fiume Az- 
zurro (Bahr-el-Azrek) e dal Fiume Bianco (Bahr-el-Abiad). 
Ha un corso di 4 150 chilometri, attraversa TAbissinia, la 
Nubia e l'Egitto, e si scarica per più foci nel Mediterraneo 
un po' al nord del 30 mo parallelo. 

3. ° Nell'Atlantico: 

Il Senegal, lungo 1500 chilometri, attraversante la 
Senegambia e sboccante nell'Atlantico al nord del Capo 
Verde. 

Il Gambia, lungo 1 100 chilometri, attraversante la 
Senegambia e sboccante nell'Atlantico al sud del Capo Verde. 

Il Rio Grande, che al pari dei due precedenti attra- 
versa la Senegambia e si gitta nell'Atlantico al sud del 
Capo Verde. 

Il Niger (detto anche Dscholiba o Quorra), che at- 
traversa la Nigrizia e l'alta Guinea, e sbocca tra i golfi di 
Benin e di Biafra. Il suo maggiore affluente alla riva si- 
nistra è il Binue. 

Il Zairo (o Congo), che bagna la bassa Guinea e 
mette in mare sotto il quinto parallelo meridionale. 

(•) Sommervillc, 3650. 
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li Coanza , che bagna pure la bassa Guinea e si 
versa in mare sopra il decimo parallelo. 

L'Orange (Kay Garip), che attraversa il paese dei 
Caflri e si gitta in mare presso il 30 m ° parallelo meri- 
dionale, dopo un corso di 960 chilometri. È formato dal 
Fiume Giallo e dal Fiume Nero, detti dagli indigeni Kay 
Garip e Nu Garip. 
La*hi. — Il Tchad nel Sudan (34°-14°). 
Il Ngami nell'altipiano meridionale (41°-21° sud). 

§ XXI. 
L' A S I A. 

» 

Altopiano centrale. — Sebbene PÀsia sia stata la culla 
delPuman genere e il teatro delle prime società e dei primi 
imperi, pure la sua sterminata estensione, l'altezza delle 
sue catene, gli ampii deserti e la diffidenza de' suoi po- 
poli furono sempre fortissimi ostacoli alla sua esplorazione. 
Il centro dell'Asia è occupato da due altipiani , che co- 
prono quasi la metà di questo continente. 

L'altopiano orientale o centrale si estende in lunghezza 
per 5 500 chilometri dal 90 mo meridiano fino al grande 
Oceano, ed in larghezza (nella sua parte orientale) per 3 500 
chilometri al nord del tropico del Cancro. 

Il suo orlo settentrionale ò formato dai monti Tian-Chan, 
dal Grande Aitai e dalle Alpi Dauriche; le quali catene, 
tagliate dal 50 mo parallelo, si estendono per 3 700 chilo- 
metri con una larghezza media di 300 e scendono verso 
tramontana a terrazzi scaglionati. Le Alpi Dauriche si 
prolungano fino al mare d'Okotsk, allo stretto di Behring 
ed al Kamtschatka, ognor più innalzandosi, cosicché, men- 
tre la loro media altezza è dapprima di 1500 metri, nel 
Kamtschatka elevano alcune delle loro cime fino a 4 600. 

L'orlo orientale dell'altopiano, compreso fra il tropico, 
le Alpi Dauriche, il 120™ e il 140™ meridiano, ha 3 300 
chilometri di lunghezza e fino a 750 di larghezza. Esso porta 
nomi diversi. Nella sua parte più settentrionale si abbassa 
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a scaglioni verso la Manciuria, dove protende lungo la co- 
sta del mare delle erte diramazioni, le quali vanno poi lie- 
vemente decrescendo verso sud nella penisola di Corca. 

L'orlo meridionale, che va da ponente a levante, dal 
fiume Indo al mar Chincsc, or sopra ed or sotto al 30 mo pa- 
rallelo, ha circa 4 400 chilometri di lunghezza e 390 di lar- 
ghezza. La sua porzione orientale porta il nome di Nanling, 
e la occidentale quello di Himalaja, a cui appartiene il 
monte Everest, che ha 8 838 metri di altezza, ed è perciò 
il più alto che si conosca (*). All'occidente i monti Bolor 
congiungono l'orlo settentrionale col meridionale, formando 
nella Tartaria indipendente un paese alpino di circa 370 
chilometri di larghezza. 

L'altopiano racchiuso fra le catene accennate ò alto dai 
600 ai 4 000 metri H ed è attraversato da est a ovest da 
grandi catene. La principale di esse è quella di Kuenlun, 
che tra sè e Y Himalaja comprende il Tibet, ove sono delle 
giogaie che dai 3 100 vanno ai 4 600 metri d'altezza. Fra 
la catena di Kuenlun e quella del Tian-Chan trovasi l'alta 
Buccaria, attraversata dai fiume Tarim, che sbocca nel 
lago Loop. Lo spazio restante è occupato dalla Mongolia, 
che discende a greco verso il fiume Amur , a scilocco 
verso la- pianura chinese e a maestro verso la Dsungaria; 
ed è per gran parte coperta dal deserto di Gobi (o Schamo), 
che ha 2 960 chilometri di lunghezza e 740 di larghezza. 

Alle catene degli Aitai si congiungono a occidente i 
monti Oural e Poyas, che dividonp l'Asia dall'Europa, al- 
lungandosi per 1 600 chilometri sopra una larghezza che 
va dagli 80 ai 160 chilometri. Essi hanno aspetto non tanto 
di una gran catena quanto di'un rialto dai 1400 ai 1600 
metri sul quale si levino montagne dai 400 ai 500 metri 
di altezza. L'anello che unisce gli Oural agli Aitai si stacca 
dagli Oural un po' al nord del 50 mo parallelo, divide le 
acque dell' Obi da quelle dell'altopiano di Tartaria e si 
congiunge coli' Aitai un po' sotto al parallelo suddetto. 

Altopiano occidentale. — L' altopiano occidentale, assai 

(') 11 Voigt mette 8 362 metri. 

(••) Il Voi$?t gli assegna dai 2000 ai 4 000 piedi di altezza, equivalenti a 
ei5 e H39 metri. 
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più piccolo del precedente, si estende dal 90 mo meridiano 
lino all'Arcipelago. All'Oriente ò limitato dai monti Soli- 
man e Brahu, che si elevano a 3 700 metri e si stendono 
lungo il fiume Indo fino al mare. 

La cinta occidentale non ha una denominazione comune. 

La settentrionale poi, colà dove si unisce all'Himalaja, 
chiamasi Hindu Koh, che ha 6 200 metri d' altezza; più 
verso occidente chiamasi Paropamiso; ed al sud del mar 
Caspio, Burs, alto 5 600 metri. Quest'orlo si prolunga 
lungo le coste del mar Nero e del mar di Marmara fino 
allo stretto de' Dardanelli. 

V orlo meridionale verso il golfo persico non ha un 
nome preciso, ma ad oriente del Tigri prende nome di 
Zagros, e quindi, passate le sorgenti del Tigri e dell'Eu- 
frate, prende nome di Tauro lungo le coste del Mediter- 
raneo e fino all'angolo sud-ovest dell'Asia minore. 

Tutto l'altopiano può dividersi in tre parti: 

1. ° L'altopiano di Persia o Iran, largo 1 100 chilometri 
all'est, e soli 440 all'ovest; alto da 600 a 2 250 metri; oc- 
cupato in gran parte da deserti e bagnato dall' Umend, che 
correndo da nord-est a sud-ovest si scarica nel lago di 
Zerrah. 

2. ° L'altopiano di Armenia intorno al lagoWan. Esso 
si eleva a 1860 metri; vede sorgere a nord-est il monte 
Ararat alto 5180 metri; e dà vita a fiumi importanti, 
quali sono YEufrate ed il Tigri, che scorrono verso mez- 
zodì, e il Kur e Y Arasse, che scorrono verso oriente. 

Ai monti dell'Armenia si congiungc il Caucaso, che 
divide l'Asia dall'Europa, stendendosi dal Caspio fino allo 
stretto di Caffa nel mar Nero. La più alta sua cima giunge 
a 5 600 metri. 

3. ° L'altopiano dell'Asia minore alto 1 200 metri, il cui 
pendio settentrionale è indicato dal corso del fiume Halys 
o Kisil-Irmak. 

Altipiani minori. — Gli altipiani minori dell'Asia sono: 
1.° L'Indocina, attraversata da nord a sud da cinque 
catene quasi affatto sconosciute. Esse si staccano dal ceppo 
dell' Himalaja e formano nella penisola valli longitudinali. 
La catena di mezzo attraversa la penisola di Malacca e fi- 
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nisce col capo Romania, estremità meridionale del conti- 
nente asiatico. 

2. ° La penisola deir Indostan o Dekkan, che è un al- 
topiano alto 600 metri, chiuso ad oriente e ad occidente 
dai monti Gali, alti circa 1 860 metri e lunghi forse i 500 
chilometri. I Gali occidentali discendono fino alla poco 
estesa pianura litorale del Malabar, ed i Gati orientali fino 
alla pianura del Coromandel più estesa dell'altra. Al sud la 
catena de' Monti azzurri, alta 2 800 metri , unisce sotto il 
lOmo parallelo i due rami de' monti Gali, i quali al nord 
sono congiunti dalia catena dei Vindhya, che corre da 
oriente ad occidente per 1 500 chilometri e s' abbassa 
per ripiani successivi fino alla pianura settentrionale, 
ossia all' Indostan propriamente detto. Il Gap largo 37 
chilometri divide la parte montuosa meridionale dall' al- 
tipiano. V estremità meridionale porta il nome di Capo 
Comorino. 

3. ° L'altopiano di Siria o Soristan, che costeggia il 
Mediterraneo, dal golfo Arabico al Tauro ed ha 960 chi- 
lometri di lunghezza e 180 di larghezza. Nel centro ha il 
monte Libano alto 3 700 metri, ed all'oriente del Libano 
YAntilibano alto 1 850 metri. Da queste due catene si stac- 
cano nella direzione di nord a sud altipiani di 600 metri 
di elevazione, che a settentrione sono profondamente sol- 
cati dal fiume Aasi od Oronte, e a mezzodì dal fiume Gior- 
dano. In questo altopiano trovasi all'estremità meridionale 
il monte Sinai, alto 2 480 metri. 

4. ° L'altopiano Arabico, deserto e quasi affatto ignoto. 
Da tre lati gli orli dell'altopiano cadono verticali in mare. 
Dal lato settentrionale non sono meno erti ed hanno il 
piede nel deserto siriaco. 

pianure. — Tutto il resto dell'Asia, cioè circa un terzo 
della totale estensione, è occupato da vaste pianure, quat- 
tro delle quali si appoggiano all'altopiano centrale da noi 
già descritto. Sono le seguenti: 

i.° La pianura di Siberia, al nord del 50 mo parallelo. 
Questa pianura ha un leggiero pendio verso il mar polare, 
ed ha 4 450 chilometri di lunghezza e 3 350 di larghezza. 
Consiste quasi intieramente in grandi estensioni paludose 
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ed ingombre di foreste. Il capo Nord-Est sotto il 120»* 
meridiano ò la punta più settentrionale dell'Asia. 

2. ° Il bassopiano Chinese ad oriente, che pende verso 
il Mare Cinese e contiene il celebre canale imperiale lungo 
2 222 chilometri. 

3. ° Il bassopiano Indiano od Hindostan, inclinato verso 
il golfo del Bengala e chiamato Hind nella sua parte 
orientale e Sind nella sua parte occidentale. Un deserto 
lungo 750 chilometri e largo 600 divide l'Hind dal Sind. 

4. ° Il bassopiano di Buccaria o Turati (al nord dell'al- 
topiano occidentale), il quale tanto si avvalla che nelle vi- 
cinanze del mar Caspio è di 28 metri inferiore al livello 
dell'Oceano. Tale abbassamento si prolunga verso l'Eu- 
ropa e verso la Siberia. 

5. ° Il bassopiano Siriaco-Arabico, che inclina verso il 
golfo persico ed è attraversato dal Tigri e dall'Eufrate. 

Tutte le isole asiatiche sono assai montuose ed in parte 
anche vulcaniche. 

SISTEMA FLUVIALE. 

Nell'Oceano Artico. — V Obi con un 'corso lungo 3 450 
chilometri. Questo fiume riceve a sinistra YIrtisch ingros- 
sato dall' Ischim e dal Tobol. Alla foce forma un vasto 
golfo. 

11 Ienissei con un corso di 3 0Ì0 chilometri. Riceve a 
destra il fiume Tunguska proveniente dal lago BaikaL 

Il Lena, che dopo aver corso 3 280 chilometri sbocca in 
mare al sud-ovest della Nuova Siberia. 

Nell'Oceano Pacifico. — L'Amur o Sachalin (fiume nero), 
il quale attraversando la Tungusia riceve a sinistra la 
Schilka, a destra V Arguto, e mette foce nel mare di Ochotsk. 

Il Fiume Giallo (o Hoango), tagliato dal 40 rao parallelo 
e avente un corso di 4 222 chilometri. 

Il Fiume Azzurro (o Janglsekiang), che, serpeggiando in- 
torno al 30 mo parallelo, corre per 4 815 chilometri, attra- 
versando come il precedente la China e sboccando nel 
mar Cinese. 

Il Cambodja, che bagna l'Indocina e mette foce nello 
stesso mare sotto il 10 mo parallelo. 
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Il Menata, che sbocca in fondo al golfo di Siam dopo 
avere attraversata (come il precedente) Y India transgan- 
getica. 

Neil* Oceano indiano. — L' Irawaddy , che si getta nel 
golfo di Martaban dopo avere bagnata la parte occidentale 
dell'Indocina. 

Il Bramaputra, che sotto nome di Sambu percorre il Ti- 
bet e quindi entra neir Indostan e si versa in fondo al 
golfo di Bengala. 

Il Gange, che. dopo aver corso 2 222 chilometri e rice- 
vuto a destra il Giumna, si scarica nel golfo suddetto a 
occidente del Bramaputra. 

Il Godavery, che attraversa il Dekkan e sbocca nello 
stesso golfo. 

Il Kistnah, che bagna anch'esso il Dekkan e si gitta 
nel medesimo golfo. 

Il Nerbudda, che si versa nel golfo persico. 

Uln&o o Sind, che percorre 2 500 chilometri a traverso 
r Indostan, ricevendo alla destra il Kabul e alla sinistra il 
Pendschab o fiume formato da cinque altri fiumi, che 
sono: il Dschilum, il Sinab, il Baivi, il Bejah e il Sutlutsch. 

L'Eufrate, che con un corso di 2 200 «chilometri bagna 
la Turchia asiatica e finisce nel golfo persico. 

Il Tigri, che ha un corso un po' minore del precedente, 
col quale Si congiunge poco prima di sboccare in mare. 

Nell'Oceano Atlantico. — VAasi od Oronte, che bagna 
la Siria e mette foce nel Mediterraneo in faccia all'isola 
di Cipro. 

Il Kisil ir mah, che corre nell'Asia minore e sbocca nel 
mar Nero. 

Laghi. — Il lago (impropriamente mare) Caspio, ad oc- 
cidente della Tartaria, tra l'Asia e l'Europa. Dall'Asia si 
versano in esso i fiumi Terek, Kur ed Arasse. Questo lago 
d'acqua salsa, il più grande del mondo, ha 362 000 chi- 
lometri di superfìcie, cioè un'estensione assai maggiore 
di tutta l'Italia. 

Il lago di Arai ad oriente del precedente, con una su- 
perfìcie di 60 000 chilometri quadrati, cioè quanto la Lom- 
bardia, la Venezia e il Tirolo insieme. In esso mettono foce 
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YAmu (Oxus) dopo un corso di 1 700 chilometri, e il Syr 
(o Sihon) non inferiore in lunghezza. 

Il lago (impropriamente mare) Morto o Asfaltide, attra- 
versato dal Giordano, La superfìcie delle acque è 400 metri 
sotto al livello del mare. 9 

Il lago Tiberiàde, la cui superficie ò 204 metri sotto 
quella del Mediterraneo. 

I laghi Van in Turchia ed Urmiah in Persia al sud 
del 40 mo parallelo e all'oriente del 60 mo meridiano. 

li lago di Zerrah nella Persia orientale o Cabul (79°-3i°). 
nel quale ha fine il fiume llmend dopo un corso di 850 
chilometri. 

II lago Sirikol, sorgente dell' Oxus, il più elevato del 
globo, avendo Paltitudine di 4 762 metri. 

I sacri laghi di Manasarowar e Raikas Thal, nel Tibet, 
ove air altezza di 4 646 metri occupano insieme una su- 
perfìcie di oltre a 1000 chilometri quadrati. 

II lago di Balkasch (95°-47°) nella Dsungaria. 

11 lago di Loop, nel quale sbocca il Tarim, sotto il 45™° 
parallelo, dopo un corso di 850 chilometri. 

§ XXII. 
AMERICA. 

Questa parte del mondo non fu scoperta che or fanno 
370 anni, eppure è nota assai più che le altre fin qui esa- 
minate. Essa ò notevole per la lunghezza delle sue catene, 
l'estensione delle sue pianure e l'abbondanza delle sue 
acque. 

Ande dell'America meridionale. — Dalla putita più me- 
ridionale , cioè dal capo Hoorn (sotto il 50 1110 meri- 
diano occidentale) Uno allo stretto di Behring, si estende 
la Cordigliera delle Ande, lunga 14800 chilometri. Nel- 
l'America meridionale essa fiancheggia la riva occiden- 
tale a poca distanza dal mare. Nella Patagonia e nel Chili 
non ha diramazioni; e nella seconda di queste contrade ha 
il punto culminante di tutto il sistema YAconcagua, alto 
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7 284 metri O. Più verso il nord la catena della Cordi- 
gliera si suddivide nelle catene di Bolivia, Perù e Colom- 
bia, cioè in varie giogaje parallele dirette da nord a sud 
e rinserranti fra loro dei vasti altipiani. Tale è l'acrocoro 
del lagg di Titicaca, alto 3 914 metri, all'est del quale s'in- 
nalza gigantesco il Sorata alto 6 200 metri. Tale è anche 
l'altopiano di Quito, che attraversato dall'equatore sorge 
all'altezza di 2 000 metri ed è fiancheggiato ad occidente 
dal Cimborazzo, alto 6 530 metri, e ad oriente dallMnJt- 
sana e dal Cotopachi, alti l'uno 5 831 e l'altro 5 751 metri. 
Negli altipiani nominati hanno le loro sorgenti il gran 
fiume Maranhon ed i suoi affluenti, YUcayali, il Madeira 
ed il Rio Negro. 

Al nord di Quito le Ande si suddividono in tre dira- 
mazioni, alte fino a 5 300 metri, fra le quali si stendono 
quegli elevati altipiani donde scendono i fiumi Maddalena 
e Cauca. Verso il nord questi altipiani si abbassano fino 
a confondersi colla pianura che circonda il lago di Mara- 
caibo ed è limitata ad occidente dai monti di Santa Marta, 
alti 5 600 metri, sebbene non molto estesi alla base. 

Ando dell'America settentrionale. — Nell'istmo di Pa- 
nama la catena è bassissima, poiché raggiunge appena i 
150 metri di media altezza; ma poco dopo s'innalza an- 
cora con rapida progressione fino ai 3 800 metri formando 
l'altopiano di Giialimala, alto da 1 200 a 1 900 metri. 

Nel Messico gli altipiani delle Ande hanno in media cifra 
2 200 metri d'altezza e cadono verticali dal lato d'occidente. 
Parecchi di que' monti sono vulcanici, e alcune cime si 
spingono all'altezza di più di 5 000 metri. Il vulcano Po- 
pocalepel, che è il punto culminante della Cordigliera del 
Messico, si eleva a 5 500 metri. Presso al 30 rao parallelo le 
Ande si abbassano alcun poco; ma tosto si rialzano negli 
Stati Uniti, lungo il Mio del Norte ed il Colorado, fino ai 
2 200 metri. Ai piedi della loro china occidentale trovasi 

(•) Ho qui seguito, come in altri luoghi, la Tavola delle altezze espresse 
in piedi inglesi che è nella Geografia Fisica della Sominerville, voi. 2, pa- 
gina 276 a 287. Questa tavola è fatta con somma accuratezza e si basa sopra 
le migliori e più recenti autorità. Il sig. Voigt assegna all'Aconcagua 21 000 
piedi di Berlino, che equivalgono a 6 50V metri. 
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il gran Lago Salato, posto in una pianura che si estende 
verso ovest fino alla Sierra Nevada, alta 3 100 metri. 

La catena orientale, al nord del 40 mo parallelo, assume il 
nome di Monti Rocciosi (Rocky mountain*) che salgono con 
alcune cime fino a 5 000 metri e finiscono presso la foce 
del Mackenzie nel mar glaciale artico. 

Un'altra catena di monti, detta delle Alpi marittime, 
corre dall'estremità meridionale della penisola di California 
lungo il mare fino allo stretto di Behring ed ha il suo 
punto culminante nel monte Elia, alto 5 300 metri e si- 
tuato sotto il 60 mo parallelo. Fra le Alpi marittime e le 
Montagne Rocciose giacciono altipiani aventi dai 1200 ai 
1600 metri di elevazione. 

Colline nere c monti Allcghnnv. — Dalle Montagne ROC- 

ciose si stacca quella catena di bassi monti che sotto il 
nome di Colline Nere si estendono fino all'altopiano del 
Labrador alto C00 metri. Il Mississipi ha le sue sorgenti 
in queste colline. 

Lungo le coste orientali dell'America del nord, inco- 
minciando dalle bocche del S. Lorenzo, si estende la ca- 
tena degli Alleghamj o Apalachi, che giunge fino al con- 
fluente del Tennessee col Mississipi. Questa catena dà ori- 
gine al fiume Ohio; e lunga più di 2 200 chilometri, larga 
220 e alta 1 800 metri. Il fiume Hudson la interseca, divi- 
dendola così in due parti; la minore posta verso nord-est, 
la maggiore verso sud-ovest. 

monti Pari ma e monti del Brasile. — Nell'America 

del sud staccansi dalle Ande i monti di Caracas (alti 2 500 
metri) e si prolungano lungo la costa settentrionale. I monti 
della Gujana, ossia i Parima, fra l'equatore e il 10° pa- 
rallelo, formano un sistema staccato che con una larghezza 
di 600 chilometri ne percorre più di 1100, s'innalza dai 
600 ai 2 500 metri e dà origine fùYÓrenoco. 

Similmente ad un sistema indipendente appartengono 
i monti del Brasile, i quali fiancheggiano la costa orien- 
tale dalle foci della Piata fino al capo S. Rocco, che è la 
punta più orientale d'America. I monti brasiliani formano 
nel centro del continente diversi altipiani non per anco 
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ben noti. Nascono da essi i fiumi Tocantin, S. Francisco. 
Paraguay, Paratia ed Uruguay. 

pianure. — Tutto il resto del continente americano, 
cioè circa gli altri due terzi di esso, sono occupati da 
pianure estesissime. Queste sono: 

Nell'America settentrionale: La pianura artica, al nord 
del 50™° parallelo, fra la baja d'Hudson ed il mar gla- 
ciale. È ricca di laghi e di basse colline. 

La pianura del Mississipi e del Missouri, fra il 50 m ° ed 
il 30 m ° parallelo, che consiste in vaste praterie prive di 
alberi, o in prati paludosi chiamati Savanne. La catena 
de' monti Ozark taglia questa pianura obliquamente dal Rio 
del Norie fino al confluente del Missouri col Mississipi. 

Nell'America meridionale: La pianura dell' Orenoco, al 
nord dell'equatore, la quale si compone d'immense steppe 
o praterie di lussureggiante verdura, chiamate propria- 
mente Llanos (pr. Glianos). 

La pianura del Maranhon o delle Affittomi, che spazia 
dall'equatore al 20™ parallelo australe, assai paludosa e 
piena di folte foreste nominate Silvas. 

La pianura della Piata, detta comunemente dei Pampas, 
che è verdeggiante ed erbosa assai e che dall'Argentina 
si addentra nella Patagonia, dove però diventa paludosa 
ed ingrata. 

Le isole americane sono in parte montuose e parecchie 
di esse anche vulcaniche. 

sistema fluviale. — NeW Oceano glaciale artico: Il Ma- 
ckenzie, il quale esce dal lago dello Schiavo e dopo un 
corso di 3 200 chilometri gettasi in mare. È formato dal- 
l' unione dei fiumi Pace ed Athapeskou, che dopo essersi 
confusi nel lago Athapeskou ne escono in un sol letto col 
nome di fiume dello Schiavo, che si versa poi nel lago 
dello stesso nome per poi riuscirne colla denominazione 
di Mackenzie. 

Neil' Oceano Pacifico : Il Columbia od Oregon, che corre 
negli Stati Uniti per i 500 chilometri e si getta in mare 
sopra al 45m° parallelo. 

Il Colorado, che si scarica in fondo al golfo di California. 

Neil' Atlantico: Il Nelson, che esce dal lago Winnipey 
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(80° ov.-53°) e si versa nella baja d'Hudson. Esso avrebbe 
una lunghezza di 2 200 e più chilometri se si riguardasse 
come suo corso superiore il Saskatschawan , che si gitta 
nel Iago suddetto. 

Il S. Lorenzo, emissario dei laghi Superior, Micigan, 
Huron, Erié (pr. Iri) ed Ontario, formanti il confine fra 
l'America inglese e gli Stati Uniti; il quale mette foce nel 
golfo di S. Lorenzo, dopo aver ricevuto a sinistra l'im- 
portante affluente Utawas. 

I fiumi litorali Connecticut, Hudson, Defalcare, Susque- 
hanna, Potomac, James (pr. Gicms): i quali tutti percor- 
rono parte degli Stati Uniti. 

II Mississipi, che compie negli stati suddetti il lunghis- 
simo corso di 5 370 chilometri ad occidente del 70 mo me- 
ridiano occidentale, dopo aver ricevuto a destra il Mis- 
souri, Y Arkansas ed il Red River (fiume rosso), e a sinistra 
Y Illinois e l'Ohio, lungo 2 220 chilometri ed ingrossato già 
dal Wabash, dal Kentucky , dal Cumberland e dal Ten- 
il esscc. 

Il Rio del Norie, che dopo 2 370 chilometri di corso 
gettasi come il Mississipi nel golfo messicano. 

Il Nicaragua, che dal lago di questo nome corre al golfo 
delle Antille. 

La Maddalena, che unita alla Cauca sbocca al nord del 
10 mo parallelo. 

UOrenoco, che bagna la Colombia per 2 370 chilometri 
e mette foce in mare sotto il 10 mo parallelo. 

I brevi fiumi littorali Essequibo, Demerary, (pr. Deme- 
reri) Berbice, Surinam, Marony ed Oyapok nella Guiana. 

II fiume delle Amazoni o Maranhon (pr. Maranion), che 
attraversa quasi in tutta la sua larghezza l'America meri- 
dionale correndo 5 852 chilometri e compresi i serpeggia- 
menti più di 6 400, bagnando il Perù, la repubblica 
dell'Equatore e il Brasile, finché sotto la linea equinoziale 
sbocca nell'Atlantico con una foce larga più di 150 chilo-, 
metri. A destra riceve YUcayali, il Madeira (lungo 2 500 
chilometri) ed il Tocanlin, e a sinistra il Rio Negro. 

Il San Francisco, che corre nel Brasile per 2 000 chilo- 
metri ed ha la sua foce sotto il 10™° parallelo australe. 
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li La- Piala o Fiume Argentino, che bagna il Paraguay ed 
il paese detto La Piala, e dopo un corso di 4345 chilometri, 
per 320 dei quali è largo 270 chilometri, sbocca in mare 
sotto il 40 U)O meridiano occidentale. Nel suo corso supe- 
riore chiamasi Paratia. A destra riceve il Paraguay, e a si- 
nistra l'Uruguay, dopo di che prende il nome di La Piata. 

rasili, — I laghi- americani sono tanti e sì grandi che 
contengono più della metà di tutta l'acqua dolce del globo. 
I cinque sopra nominati parlando del fiume S. Lorenzo 
hanno insieme una superficie di circa 244000 chilometri 
quadrati, di cui 83000 appartengono al solo lago Supe- 
riore. Gli altri laghi più considerevoli, oltre i già nominati 
parlando de' fiumi, sono: 

Il Gran Lago Salso (95°ov.-40) con 482 chilometri di 
circuito, ed all'altezza di i 200. 

Il Lago degli Orsi, attraversato dal circolo polare artico. 

Il lago di Maracaybo, sulla costa settentrionale dell'A- 
merica del sud ed all'est della Maddalena. 

Il lago di Tilicaca presso alla costa occidentale tra il 
Perù e la Bolivia. Esso ha 7 614 chilometri quadrati di su- 
perficie, che è quanto dire più di un terzo della Lombardia, 
e trovasi a 3 915 metri di altezza. 

g XXIII. 

L'EUROPA C). 
Parte montuosa dell'Europa. — L' Europa Continentale ' 

si divide naturalmente in due parti; una montuosa a mez- 
zogiorno, e l'altra piana a settentrione. I monti occupano 

(*) La parte più difficile tra le più importanti della geografia fisica é senza 
dubbio la descrizione del suolo secondo le sue elevazioni e i suoi avvalla- 
menti. Chi per poco si sia messo a questo studio conoscerà per prova quanto 
nella più part$ delle opere elementari sia questa materia o molto trascurata, 
o sommamente ingarbugliala e piena di contradizioni. Basta gittare lo 
sguardo sopra due carte diverse di uno stesso paese, per esempio, dell' Eu- 
ropa, per accorgersi subito che nel disegnare molte di quelle pianure e di 
quelle schiere di monti , se non ebbe gran parte la fantasia dei calcografi , 
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le tre penisole meridionali: Iberia, Italia e Slavo-Grecia, 
l'oriente della Francia, il centro e il mezzogiorno della 
Germania, e il settentrione e l'oriente dell'Ungheria, for- 
mando cosi come una fascia montuosa diretta da libeccio 
a greco, cioè dall'estremità australe della Spagna ad una 
linea che dal centro dell'Europa occidentale (27° -52°) 
va alle foci del Danubio nel Mar Nero (48°-45°). 

Parte piana dell' Europa. — La parte piana SÌ estende 

sull'occidente della Francia, sul Belgio, sull'Olanda, sulla 
Germania settentrionale, sulla Danimarca, sulla Prussia 
propria, sulla Polonia e sugli sterminati spazi della Rus- 
sia, interrotti soltanto da piccole alture non meritevoli 
neppure del nome di colline. Questa gran pianura europea 
si abbassa sotto il livello del mare coi suo lembo occiden- 
tale ia Olanda e col suo lembo orientale presso il mar 
Caspio. 

Scandinavia. — Siffatta separazione della parte mon- 
tuosa dalla parte piana non ha che una sola eccezione, la 
penisola Scandinava, che quantunque occupi il setten- 
trione del continente europeo, nondimeno si copre di monti, 
ripetendo da lontano la direzione e l'asprezza delle peni- 
sole meridionali. 

sistema di monti europei. — Ai monti del continente 
si aggiungono quei monti insulari che . per la loro lonta- 
nanza e per la natura diversa meritano di comporre dei 

certo è che la realtà non ve l' ebbe punto. Quindi avviene che spesso nella 
mente dello studioso cresce la confusione a mano a mano che va crescendo 
il numero, dei libri e delle carte che e' prende a consultare. Desideroso di 
risparmiare ad altri il fastidio che toccò a me in tali ricerche, senza uscire 
dai limiti di un libro elementare, ma con più abbondanza che non si suole, 
ho qui sostituito ai brevi cenni del sig. Voigt questo sunto di Orografia 
europea, dove mi sono studiato di unire alla maggior precisione che mi è 
stato possibile ottenere la massima chiarezza. Il lettore troverà questa de- 
scrizione per lo più concorde colle carte dell'Atlante Scolastico dei signori 
Stieler e Berghaus in 48 carte; Atlante nella sua piccolezza non mai abba- 
stanza lodato e per buona sorte assai diffuso nelle nostre scuole. L'opera poi 
che ho più spesso consultato é la sesta edizione francese della Geografìa fi- 
sica del signor Lavallée; intorno alla qual' opera, tanto meritamente accre- 
ditata, colgo qui l'occasione di avvertire i lettori, che non si fidino sempre 
dei dati statistici che vi si contengono, essendo spesso errati, non saprei se 
per colpa del tipografo, o per negligenza di chi fu incaricato dall'autore di 
questa parte più materiale del suo lavoro. A. P. 
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sistemi a parte. Così in Europa si contano undici sistemi 
<li montagne, di cui sette continentali e quattro insulari, 
annoverando fra gli asiatici i monti Caucaso e i monti 
Poyas ed Urali. 
sistemi continentali. — I continentali sono: 

1. ° L'Esperico, che abbraccia tutti i monti della Spa- 
gna e del Portogallo. 

2. ° Il Gallico, che abbraccia tutti i monti della Francia 
c dei paesi che componevano l'antica Gallia, a occidente 
del Basso Reno. 

3. ° V Alpico, che abbraccia i monti dell' Italia, della 
Svizzera, della parte di Germania posta al sud del Danubio 
e della parte di Ungheria posta tra il Danubio e la Sava. 

4. ° Lo Slavo-Ellenico o Alpico- Orientale, che è formato 
dai monti della penisola Slavo-Greca. 

5. ° U Ercinio-Carpazio , che copre di monti la parte 
più meridionale della Polonia e quelle parti di Germania 
e di Ungheria che sono a settentrione del Danubio. 

G.° Lo Slavico, che si compone delle piccole alture che 
in lunghe lince percorrono la Russia. 

7.° Lo Scandinavo, costituito dai monti della Svezia 
e della Norvegia, 
sistemi insulari. — I sistemi insulari sono: 

1. ° Il Boreale, formato dai monti dello Spitzberg. 

2. ° Il Britannico, che abbraccia tutti i monti dell'ar- 
cipelago Britannico. 

3. ° VAzorico, che contiene i monti dell' arcipelago 
Azorico. 

4. ° Il Sardo-Corso che contiene i monti della Sardegna 
e della Corsica. 

i cinque sistemi meridionali. — I cinque sistemi me- 
ridionali si possono ridurre a due, l'Esperico e l' Alpico; 
giacche il Gallico, lo Slavo-Ellenico e l'Ercinio-Carpazio si 
rannodano alle Alpi propriamente dette e compongono con 
esse come un solo sistema, a cui si applica in genere il 
nome di Alpico. Questo massimo sistema corre in due 
zone quasi parallele da occidenté ad oriente. La zona più 
meridionale e più alta è formata dalle Alpi proprie e dalle 
orientali. La zona più settentrionale e più bassa, quasi 
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gradino inferiore per salire alla meridionale, è costituita 
dalle Alpi Ercinie o Germaniche e dai Carpazj. Tra que- 
ste due zone di monti corre da occidente ad oriente il 
Danubio, la cui pianura ha l'altezza media di 470 metri. A 
occidente poi di queste due zone si collegàno colle Alpi 
proprie i monti gallici, i quali tra se e le Alpi germaniche 
stringono il Reno, e tra sè e le Alpi proprie il Rodano. 

sistema esperito. — La catena principale di questo si- 
stema è quella dei Pirenei, i quali si dividono in Conti- 
nentali tra la Spagna e la Francia, e Oceanici lungo il 
golfo di Guascogna. 

I Continentali , che colle cime della Maledetta ( Picco 
Nethou) e del Monte Perduto si spingono a più di 3 400 
metri di altezza, finiscono ad oriente col capo di Creus; e 
gli Oceanici, che si suddividono in tre, Cantabrici, delle 
Asturie e della Galizia, terminano ad occidente col Capo 
Finisterre. Tutta la catena dall'uno all'altro di questi Capi 
ha 800 chilometri di lunghezza e 120 di media larghezza. 

La china meridionale dei Pirenei si abbassa gradata- 
mente fino a confondersi coll'altopiano di Aragona bagnato 
dall'Ebro. 

Ad oriente di questo altopiano sorge l'altro di Castiglia, 
che occupa gran parte della penisola ed ha 900 metri di 
altezza verso settentrione lungo il Duero, e 600 verso 
mezzodì lungo il Tago e la Guadiana. Dalle foci dell' Ebro 
a quelle del Tago si estendono le due sierre Guadarama 
ed Estrella, che dividono la parte settentrionale dell'alto- 
piano castigliano dalla meridionale. Quest'altopiano è fian- 
cheggiato a settentrione dai monti Cantabrici e dai monti 
delle Asturie; a mezzogiorno è spalleggiato dalla Sierra 
Morena, che termina a ovest col Capo San Vincenzo; a oc- 
cidente si abbassa con leggiero declivio verso l'Atlantico; 
e ad oriente in vece, verso l'Ebro ed il Mediterraneo, di- 
scende con rapida china. 

La pianura d'Andalusia, lungo il Guadalquivir, divide 
la Sierra Morena dalla Sierra Nevada, che giunge all' al- 
tezza di 3 554 metri, il più alto punto di tutta la penisola, 
e che termina ad oriente col capo Gala e ad occidente 
coi capi Gibilterra e Tarifa. 
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suiema gallico. — La principale, o almeno la più con- 
tinuata catena dì questo sistema è quella che. correndo 
da ostro a tramontana, parallela al Rodano, alla Saona ed 
al Reno, assume i nomi di Ottenne , a occidente del Ro- 
dano e della Bassa Saona. di Cottimi della Costa d'Oro e 
di Rialti di Langres e di FancMes, a occidente dell'alia 
Saona. e infine di monti Yotgi, a occidente del Reno. Le 
Cevenne si estendono per circa 500 chilometri e si ele- 
vano fino a 1 774 metri : i Vosgi . dal Pallone d'Alsazia 
fino al confluente delia Mosella col Reno, hanno 280 chi- 
lometri di lunghezza e 1 430 metri di massima altezza; 
le colline poi della Costa d'Oro e i Rialti di Langres e di 
Faacilles, che congiungono le Cevenne ai Vosgi. su 200 
chilometri circa di lunghezza non pervengono in nessun 
punto a 600 metri di elevazione. I Vosgi all'estremità loro 
settentrionale pigliano le denominazioni di Donner e Hunds- 
ruck. 

Dal lato occidentale delle Cevenne partono varii rami, 
fra i quali è notevole quello dei monti della Margerida, 
che. seguili dai monti dell'-4/r ernia e quindi dai monti del 
Limosino e in ultimo dalle colline del Poitou, procedono 
da scirocco a maestro, attraversando la Francia dal monte 
Lozere (sorgenti del Tarn) fin quasi alle foci della Loira. 
Fra tutti primeggiano i monti delFAlvernia, che hanno 
I 500 metri di media altezza, e col Picco di Sancy, culmine 
del sistema gallico, arrivano all'altezza di 1 886 metri. 

Un'altra serie di collinette parte dalla Costa d'Oro e 
dirigendosi a nord-ovest va ad unirsi alle colline della 
Bretagna, le quali non sorpassano l'altezza di 400 metri 
e terminano con un ramo alla punta di Raz e con un al- 
tro a quella di S. Matteo, la più occidentale della Francia. 

Dall'altopiano poi di Langres si avanza verso il Nord, a 
destra e a sinistra della Mosa, una successione di colline 
e di rialti che assumono prima il nome di monti delia 
Mosa, poi di Ar gonna occidentale od orientale secondo che 
sono ad occidente o ad oriente del detto fiume, e infine 
di Ardennc, parimente distinte in occidentali ed orientali. 
Le Ardenne occidentali abhandonano la Mosa volgendo a 
maestro e si uniscono alle collinette déìYArtois, che met- 
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tono capo al passo di Calais. Le Ardenne orientali si pro- 
lungano invece tra la Mosa, la Mosella ed il Reno e avvi- 
cinandosi al confluente di questi due fiumi prendono nome 
di Eifel-Gebirge (pr. Aifel-Ghebirghe). 

sistema Aipico. — La catena principale delle Alpi pro- 
priamente dette comincia al colle di Cadibo-na (26°- 44° ^3 ) 
sulla riviera occidentale del golfo di Genova, dove non 
s'innalza che a soli 500 metri, e gira intorno all'Italia 
fino al Picco dei Tre Signori (30°- 47°, sorgenti della Salza, 
della Drava e dell'Eysach), dove si parte in tre catene. 

L'inferiore di esse volge a mezzogiorno e, continuando 
a cingere l'Italia, va a terminare al golfo di Quarnero. La 
superiore volge a tramontana serrando la Salza, da cui 
trae il nome di Alpi di Salzburgo 0 Salisburgo. La media 
infine, che è continuazione della principale, si avanza verso 
greco sotto nome di Alpi Noriche fino al monte Semmering 
presso alle sorgenti del Raab; discende quindi a ostro, 
fiancheggiando in arco questo fiume col nome di Alpi 
Stirie; e quindi, ripigliando la direzione a greco, sotto 
nome di monti Bakony attraversa 1' Ungheria fino al Da- 
nubio C). Dalle Alpi Noriche presso il Semmering 1 arte un 
ramo che col nome di Foresta di Vienna (Wiener Wald) 
raggiunge il Danubio presso questa città. 

Catena italica. — La catena che cinge P Italia, e che 
vedemmo essere per la massima parte la principale, si 
divide in tre sezioni, ciascuna delle quali si suddivide in 
altre parti secondo lo specchio seguente: 

(') Il signor Lavallée, a cui in molte parti mi sono attenuto in questo 
sunto elementare di Orografia Europea, fa delle Alpi Noriche e Stirie una 
sola catena, assegnando il nome di Noriche alla prima parte fino al monte 
Elend (sorgenti dell'Enns e del Mur) e quello di Stirie alla parte orientale, 
ciò;) dal monte Elend aì Semmering. Ma altri dà il nome di Stirie: 4.° a quel 
ramo che staccandosi dal monte Elend corre parallelo alle Alpi Noriche, e 
forma la valle superiore del Mur; al qual ramo il Lavallée dà il nome di 
Alpi Carinzie; 2.** a quella parte della catena principale che vedemmo 
costeggiare in arco il corso superiore del fiume Raab. Altri, fra cui il signor 
Voigt, protraggono le Alpi Retiche fino al Gross Glochner, donde fanno dira- 
mare al Sud le Alpi Cantiche, che alcuni riguardano come tronco principale 
(vedi Sommerville, Geografia Fisica), e all'Est le Alpi Noriche. 
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Dal II. Iserano al M. 
\ Bianco 



f 0 Alpi Perniine 

Dal M. Bianco al M. Bosa 

*° Alpi Leponzle 

'Dal M. Rosa al S. Ber- 
nardino 

3° Alpi Bcttehe 

Dal S. Bernardino al P. 
de' Tre Signori 
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1° Alpi Carniche 

Dal P. de' Tre Signori 
al Terglu 

Alpi Giulie 

Dal Terglu al Bittoray 



LUNGHEZZA 
IN CHILOM. 



215 



190 



69 



110 



192 



352 



212 



222 



PUNTI 
CULMINANTI 



Cima di Mau- 
rino 



M. Viso 



M. Iserano 



M. Bianco 
M. Rosa 



Cima di Jazi 



Vildspitz Fir- 



P. de' Tre Si 

gnori 
Marmolade 



M. Terglu 



ALTITUDINE 
IN METRI 



4 100 



3 8ÌO 



4 045 



4 804 
4 621 



4 300 



3 867 



3 085 
3 508 



2 861 
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COLLI 0 VARCHI 
PRINCIPALI 


ALTITUDINE 
IN METRI 


PAESI A CUI METTONO 


Di Cadibona 

Di Nava 

Di Tenda 
Dell' Argent. 

o Maddalena 
Dell'Agnello* 


500 

960 

1900 

2 019 
2 796 


Da Savona (Riviera ligure) a Carcare, Dego, ecc. 

(Val della Borraida). 
Da Oneglia (Riviera ligure) ad Ormea, Gares- 

sio. ecc. (Val del Tanaro). 
Da Tenda (sorgenti della Roya) a Cuneo. 

Da Cuneo a Barcellonetta (in Francia). 

Da Saluzzo alla valle della Duranza (in Francia). 


Del Mongine- 
vra 

DelMoncenisio 


1805 
2 064 


Da Susa a Brianzone (sulla Duranza). 

Da Susa a S. Giovanni di Moriana (in Savoja). 


* Del P. S. Ber- 
nardo 


2192 


Da Aosta a Mouticrs (in Savoja). 


Del Gigante 
DelG.S.Bern. 


3 426 
2 491 


Da Aosta a Chamounix (in Savoja). 
Da Aosta a Martigny (nel Vallese). 


Del Sempione 
Del S.Gottardo 

Del Lukma- 
nier 


2 005 
2075 

2 865 


~ " YyMwuwawww u nngg ^nei vanese/. 

Da Airolo (Canton Ticino) alle sorgenti del Reuss 

(Canton di Uri). 
Da Airolo alle sorgenti del Reno (Canton de'Gri- 

gioni). 


Del S. Ber- 
nardino 
Dello Spluga 

- Tipi Mnlrtia 
imi lucvIUJcl 

Dei Bernina 
Del Reschen 
Del Brenner 


2138 
2 115 

2 /OO 

2121 
1566 
1450 


• 

Da Bellinzona (Canton Ticino) a Spluga e Thusis 

(Gngioni). 
Da Chiavenna (Valtellina) a Spluga. 
ua Chiavenna a Zernctz nellEngadina (Grigioni). 
Da Tirano (Valtellina) a S. Moritz neJl'Engadina). 
Da Glurns (Tirolo) a Nauders (Val dell' fin). 
Da Bressanone (Tirolo) a Inspruk sull'Inn. 


Di Toblach 
Di Tarvis 
Di Predil 


1266 
869 
1169 


Da Bressanone a Lienz e Villaco (Carinzia). 

Da Osopo sul Tagliamento a Villaco sulla Drava. 

Da Caporetto sull'Isonzo a Tarvis. 


Di Prewald 

Ili i ilu?«lu>r(T 

L'i Aueisoerg 


650 


Da Gorizia sull'Isonzo e da Adelsberg a Lubiana 
sulla Sava. 

Da Tnesto a Lubiana e quindi a Vienna (strada 
ferrata). 
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La lunghezza pertanto della catena italica è di 1 562 
chilometri. La larghezza poi di tutta la zona alpina è dai 
100 ai 300 chilometri e la superfìcie di 247 000 chilometri 
circa. La china volta all'Italia è in generale più corta assai 
e più rapida che la china opposta: tantoché le Alpi occi- 
dentali, a cagion d'esempio, e le Alpi Pcnnine formano 
dalla parte d'Italia una retrocatcna larga dai 16 ai 20 chi- 
lometri e alta dai 1600 ai 2400 metri; laddove dalla banda 
opposta, cioè dalla parte della Francia e della Svizzera, 
formano un'anticatcna larga 100 chilometri a alta dai 1000 
ai 1 600 metri. Fra esse elevasi la cresta, larga due chilo- 
metri e mezzo, e alla dai 2 800 ai 4 800 metri. 

Altre catene più considerevoli del sistema alplco. — 

Senza dire dei numerosi contraforti e degli altri rami mi- 
nori, che le Alpi gettano così dal lato d'Italia come dal lato 
opposto, accenneremo solo le seguenti catene: 

1. ° Le Alpi Bernesi una delle più massicce ed elevale 
giogaje d'Europa, che si dirama dal S. Gottardo 26°- 46° { Jì 
circa (sorgenti del Reno, del Rodano e del Ticino), corre 
sulla destra del Rodano dalle sorgenti di esso fino al lago 
di Ginevra, si eleva colla cima del Finster-Aar-Hom a 
4400 metri, e colle sue ramificazioni settentrionali riempie 
di monti gran parte della Svizzera. 

2. ° Il Crispalt, che parte anch'esso dal S. Gottardo, 
dirigesi a greco, divide il corso del Reno anteriore da 
quello del Reuss, e indi a poco, alle sorgenti del Limmat, 
si biforca in due rami, di cui l'uno fiancheggia il Reno e 
l'altro il Reuss. 

3. ° Le Alpi Grigie o dei Grigiori, che si staccano dal 
monte Maloja (sorgenti dell'Inn, dell'Adda e del Reno po- 
steriore), si volgono a greco, separano l'Albula, affluente 
del Reno, dall' Inn, affluente del Danubio, e quindi alle 
sorgenti dell'Ili si dividono in tre rami, di cui l'uno volge 
a maestro lungo l'Ili e il Reno, l'altro a tramontana col 
nome di monti del Vorarlberg, e il terzo a greco lungo il 
fiume Inn col nome di Alpi di Algau o Alpi Algoviche. 

li. 0 Il Jorat, serie di colline e di rialti che girano in 
arco sulla riva settentrionale del lago di Ginevra, collc- 
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gandosi a oriente colle Alpi Bernesi, dove salgono a 1 200 
metri, e a occidente coi monti Jura, dove non hanno che » 
dai 500 ai G00 metri di altezza. 

5. ° I monti Jura, che a modo di varie muraglie pa- 
rallele corrono per 280 chilometri sul confine della Fran- 
cia e della Svizzera, dal confluente delPAar col Reno fino 
al confluente dell'Ain col Rodano, più alti a mezzogiorno 
(dove giungono colla cima del Iieculet a 1717 metri) che 
a settentrione, dove si collegano per via del Pallone 
d'Alsazia coi Vogesi; 

6. ° Gli Apennini, che dal colle di Cadibona percor- 
rono tutta la penisola italica e la Sicilia, come più parti- 
colarmente vedremo parlando dell' Italia. 

% XXIV. Continuazione. 

Sistema E r dolo-Carpa zio. - Monti che cingono la Boemia. 

— Osservando una carta dell'Europa ò facile ravvisare a 
settentrione delle Alpi Orientali un quadrilatero di mon- 
tagne i cui angoli sono diretti ai quattro punti cardinali, 
e i cui lati guardano ai punti intermedii, cioè a libeccio, 
a maestro, a greco ed a scirocco. Il paese chiuso da que- 
ste montagne è la Boemia. Dall' angolo settentrionale al 
meridionale corre a mo' di diagonale il 32 m <> meridiano, 
che divide il quadrilatero per metà, siccome fa il 50 mo pa- 
rallelo, che, correndo dall'angolo occidentale all'orientale 
(ma un poco sotto ad ambedue), divide anch'esso il detto 
quadrilatero in due parti quasi eguali. Laddove pertanto 
il 32 mo meridiano e il 50 rao parallelo si tagliano, ivi è il 
centro della Boemia; e quivi presso è Praga, sua capitale. 

Il lato volto a libeccio è formato dai monti Boemi, ca- 
tena lunga 2i0 chilometri, alta nel suo punto culminante 
1450 metri e costeggiante per lungo tratto il Danubio, 
il cui bacino separa da quello dell'Elba. 

II Iato volto a scirocco è formato dai monti Moravi, ca- 
tena lunga quanto la precedente, alta nel suo colmo 1 300 
metri e separante anch' essa il bacino del Danubio da 
quello dell'Elba. 
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Il lato volto a maestro, il più breve, si comporre dei 
,monti Metallici (Erz-Gebirge), che si estendono 160 chilo- 
metri, dalle fonti dell' Eger fino all'Elba, giungono colla 
loro cima più alta a i 257 metri e separano il bacino su- 
periore dell'Elba dall'inferiore. 

Il lato volto a greco, lungo 200 chilometri, dall'Elba alle 
sorgenti della Morava e del Neiss, è costituito dai monti 
Giganti, che colla loro cima più elevata raggiungono 1643 
metri e separano il bacino superiore dell'Elba dal bacino 
inferiore dello stesso fiume e dal bacino dell'Oder. 

L'angolo occidentale ò formato da un nodo di montagne, 
il Fichtel-Gebirge, donde scaturiscono Y Eger, il Meno, il 
Saal ed il Naab. 

L'angolo orientale che gli sta di rincontro è formato pa- 
rimenti da un altro nodo di montagne, lo Schneeberg, ove 
hanno le sorgenti la Morava, il Neiss ed altri fiumi. 

L' angolo settentrionale è tagliato dall' Elba, che a tra- 
verso quelle montagne si aprì il passaggio al bacino in- 
feriore. 

monti a mezzodì del Mono. — Dal Fichtel-Gebirge di- 
scende un fiume che corre verso occidente finché sbocca 
nel Reno, serpeggiando con profondi seni intorno al 50™ 
parallelo, sul quale ha le sorgenti e la foce. È questo il 
Meno, che divide i monti germanici in settentrionali e me- 
ridionali. A occidente dei monti Boemi, tra il Meno, il 
Danubio, il Regnitz (affluente del Meno) e il Wernitz 
(affluente del Danubio), spazia il Jura di Franconia, A oc- 
cidente del Jura di Franconia, tra il Danubio ed il Necker. 
è il Jura di Svevia. Ad occidente di questo, tra il Reno 
da una parte ed il Necker e il Danubio dall'altra, è lo 
Schwarz-wald o Foresta Nera, lunga 200 chilometri e alta 
in media 900 metri, dove il Necker ed il Danubio hanno 
le loro sorgenti. Tra il Meno, il Reno ed il Necker è 
YOden-Wald. 

Monti a settentrione del Meno. — Quasi C< )I1 ti N il aziono 

dei monti Boemi, e colla stessa loro direzione, parte dal 
Fichtel-Gebirge una catena di rialti sormontati da piccole 
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alture, che coi nomi di Foresta di Franconia, Foresta di 
Turingia e Weser-Gebirge, si avanza a maestro, lungo la 
riva destra della Werra e del Weser, oltrepassando di poco 
il 52 mo parallelo. Ad oriente di questa catena è il gruppo 
dell' Harz (sorgenti della Leina e dell' Ocker), il cui punto 
culminante giunge a i 115 metri. 

Un'altra catena parte dalla banda opposta, cioè dalla 
riva del Reno e, dirigendosi da libeccio a greco sotto 
nomi diversi (Rothaar, Egge, Teutoburgerwald), passa per 
le fonti del Lahn, del Sieg, del Ruhr, della Lippa e del- 
l'Eira, e divide così i bacini del Reno e dell'Eira supe- 
riore da quelli della Werra e del Weser. Tra il Lahn e il 
Sieg trovasi il Westerwald. Presso il Meno poi, al nord 
della sua foce, si eleva il Taunus (Die Hòhc), la cui mas- 
sima altezza è di 847 metri; e a greco del Taunus il Vo- 
gels-Gebirge (750 metri), che si congiunge a mezzogiorno 
collo Spessart (500 a 600 metri) e a scirocco col lìhoen-Ge- 
birge, la cui cima più elevata supera di poco i 900 metri. 

Monti sudeti e Carpazj. — Come il lato della Boemia 
volto a libeccio si prolunga verso maestro congiungendosi 
• colla Foresta di Franconia e di Turingia, così l'altro lato 
parallelo della Boemia rivolto a greco si prolunga verso 
scirocco per via dei monti Sudeti e Carpazj. 

I Sudeti muovono dallo Schneeberg già sopra accennato, 
e colla direzione stessa dei monti Giganti corrono per 160 
chilometri fino al monte Wisoka, verso le sorgenti del- 
l'Odor e della Vistola, con un'altezza generale di 1000 a 
1 200 metri. 

Al monte Wisoka cominciano i Carpazj, grande catena, 
lunga più di 1100 chilometri e alta nei suoi punti più 
elevati oltre a 3 000 metri, la quale cinge in arco 1' Un- 
gheria e la separa dalla Polonia e dai Principati Danubiani 
di Moldavia e di Valacchia. Essa si divide in tre parti: 
1.° I Carpazj occidentali, dal Wisoka al monte Sloiczck, 
dal quale derivano il San e lo Stry, affluenti l' uno della 
Vistola e l'altro del Dniester. Il primo tratto di questa se- 
zione porta i nomi di monti Beschidi e poi di monti Tatra. 
che si elevano fino a 2 700 metri. 
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2. ° I Carpazj centrali, dallo Sloiczek alle sorgenti del 
Tibisco. 

3. ° 1 Carpazi orientali, che cingono quella parte d'Un- 
gheria che più particolarmente dicesi Transilvania e, toc- 
cato il 44 mo meridiano, indietreggiano verso occidente 
fino al 40 mo , dove raggiungono il Danubio. Questo secondo 
tratto dei Carpazj orientali, che dal 44 mo meridiano torna 
al 40 mo chiudendo la Transilvania a mezzodì, ha nome di 
Piatta Taplino o Alpi Transilvaniche e contiene le cime 
più elevate della catena. 

Là dove i Carpazj si congiungono ai Sudeti mandano 
da greco a libeccio fino al confluente della Morava col 
Danubio un ramo che è parallelo ai monti Moravi e che 
è distinto col nome di Piccoli Carpazj. 

sistema siavo-Eiienico. — Questo sistema comprende 
tutti i monti che sono nella Slavo-Grecia a mezzodì del 
Danubio, tra l'Adriatico, il Jonio, l'Arcipelago, il Mar di 
Marmara e il Mar Nero. E siccome la Slavo-Grecia si 
estende da nord a sud quasi altrettanto che da ovest a est, 
così l'ossatura di questa penisola è formata da due grandi 
catene, di cui l'una va da occidente ad oriente, e l'altra da 
settentrione a mezzodì. 

La prima, che è la catena principale, va dal monte Ker- 
nicza, dove han termine le Alpi Giulie, fino al capo Emi- 
neh sul Mar Nero, cingendo in arco la Sava e il Danubio. 
La porzione occidentale di questa catena, alta da 1 000 a 
1 800 metri, si estende lungo l'Adriatico per 000 chilometri 
sotto nome di Alpi Dinariche fino al monte Scardo (3000 
metri), che è il punto più meridionale del suddetto arco 
formato dall'intera catena (39°- 42°). La porzione orientale, 
che per 640 chilometri va dal monte Scardo al capo Emi- 
neh sotto il nome generico di monti Balcani, s'innalza alla 
media altezza di 2 400 metri, assumendo successivamente 
i nomi particolari di Tchar-dagh o Scardo, Egrisu-dagh od 
Gitelo, ed Emineh-dagh o Emo. 

Molti gioghi e contraforti manda questa catena tanto a 
settentrione verso la Sava e il Danubio, quanto a mezzo- 
giorno verso i mari che circondano la penisola. Fra i se- 
condi noteremo i seguenti: 
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1. ° I monti Stand, che partono dall'Emo a est del 44^o 
meridiano, si dirigono da maestro a scirocco e poco prima 
di giungere al mare si dividono in due rami, di cui l'uno 
termina sul Bosforo e l'altro sullo stretto dei Dardanelli. 

2. ° I monti Despoto-dagh o fìodope, che, staccandosi dai 
Balcani là dove nasce la Maritza a ovest del 42 mo meri- 
diano, si dirigono tortuosamente da maestro a scirocco, 
chiudendo a occidente la valle del suddetto fiume. 

3. ° I monti Pounhar-dagh o Pangeo, che discendono 
dalPOrbelo là dove ha le sorgenti lo Strimone, e vanno a 
formare la penisola Calcidica , in cui si leva il famoso 
Monte Santo o Athos. 

4. ° La Catena Ellenica, che già dicemmo percorrere 
tutta la penisola Slavo-greca, quasi spina dorsale, da nord 
a sud. Essa si estende per 700 chilometri circa e non su- 
pera forse con alcuna sua cima l'altezza di 3 000 metri. 
Dal nodo del monte Scardo sul 42 mo parallelo discende 
questa catena a mezzogiorno coi nomi prima di Monti 
Candavii, poi di Pindo, e quindi, volgendo a scirocco, con 
quelli successivamente di Oeta, Parnasso (1800 metri), 
Elicona (1 400 metri) e Citerone (1 300 metri). Sotto nome 
poi di Monti Geranii la Catena Ellenica attraversa l'istmo 
di Corinto e quindi entra nella Morea o Peloponneso, 
dove si sparte in cinque bracci, che chiudono un altopiano 
nel mezzo di oltre a 600 metri di altezza e si prolungano 
in mare uno ad oriente, un altro ad occidente, e tre a mez- 
zogiorno. Il braccio che è nel mezzo fra i tre meridionali, 
attraversato dal 40 mo meridiano, chiamasi Taigeto (2425 
metri) e termina col capo Matapan. 

La catena ellenica manda varii rami ad oriente e ad oc- 
cidente, fra i quali accenneremo soltanto l'Olimpo, che ter- 
mina sull'Arcipelago, laddove il 40™° meridiano s'incrocia 
col 40 1110 parallelo. 

sistema siavico. — Questo sistema, benché non sia 

composto di catene di montagne propriamente dette, ma 
solo di piccole alture o dossi, sufficienti appena alcuna 
volta a separare i diversi bacini , nondimeno è il più 
esteso in lunghezza e il più copioso di acque. 

Voigt. Geografia. 7 
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La pianura Sarmatica, da questo sistema leggermente 
variata, si stende da tramontana a ostro per 2 200 chilo- 
metri e da oriente ad occidente per 2 900, ed equivale a 
due terzi della superfìcie europea. La parte più meridio- 
nale di questo bassopiaho, quasi continuazione di quello 
di Buccarìa, è tutta steppe. La parte media è più elevata 
e f)iù fertile; e quivi sono i così detti Monti Valdai, 

É questo un altopiano sormontato da collinette, di cui 
nessun punto si eleva a più di 300 metri di altezza asso- 
luta. Le maggiori di queste colline trovansi presso al Iago 
Ilmen e contengono le sorgenti del Volga (50°- 57°), della 
Duna e del Dnieper. 

Tra i bacini della Vistola, del Niemen e della Duna a 
occidente, e i bacini del Dniester e del Dnieper ad oriente 
una fila di piccolissime alture sotto nome di Colline di Po- 
lonia congiunge i Carpazi coi Valdai. 

Un'altra serie di collinette ad oriente dei Valdai divide 
il bacino del Volga da quello del Mar Bianco e si unisce 
presso agli Urali coi rialti di Clwmokonski, che s'innalzano 
dai 200 ai 300 metri. 

Le colline di Olonelz si staccano a oriente dei Valdai 
dalla precedente catena, corrono tra il lago Ladoga e 
l'Onega, dividono le acque del Mar Bianco da quelle del 
Baltico e, crescendo sempre in altezza, si uniscono ai 
monti Scandinavi. 

sistema scandinavo. — La catena principale è diretta, 
secondo la lunghezza della penisola, dal capo Nord-kin, il 
punto più settentrionale dell'Europa, al capo Lindesnes, 
estremità meridionale della Norvegia. Essa costeggia l'A- 
tlantico, divide per gran tratto la Svezia dalla Norvegia e 
quindi entra in questa seconda regione. La parte setten- 
trionale, che è la più lunga, dal capo Nord-kin (che si 
spinge oltre il 71 mo parallelo) fino al 63 1110 parallelo, è co- 
nosciuta col nome di Kiolen. La media, che si estende dal 
63 mo al 62 mo parallelo, è detta Dovre Fjeld, o Dofrine. In- 
fine la meridionale, che va dal 62 mo parallelo al capo Lin- 
desnes, ebbe nome di Lang-Fjeld o monti Thuliani. Da 
quest'ultima staccasi un ramo che, dirigendosi a scirocco, 
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entra nella Svezia col nome di monti Seve* e va a ter- 
minare al capo Falsterbo. Tutta la catena, che va innal- 
zandosi da nord a sud, ha 2 000 chilometri di lun- 
ghezza e nei monti Thuliani perviene alla sua massima 
altezza, che è di 2 500 metri. Tranne le Dofrine, che hanno 
veramente qualità di catena, del resto tanto i monti Kiolen 
che i Thuliani sono, più che altro, acrocori estesi dai 40 
ai 50 chilometri quadrati, alti dai 500 ai 1000 metri, con 
fianchi dirupati e selvaggi. I monti Seves non sono che 
collinette e piccoli acrocori spesso paludosi. 

sistemi insulari. — Poco è a dire dei piccoli sistemi 
insulari dello Spitzberg e delle Azore. Nello Spitzberg, in 
cui per varii mesi dell' anno non vedesi sole, si offrono 
allo sguardo grandiose montagne e immense vallate di 
ghiaccio. Credesi che quei monti si rannodino sotto mare 
alla catena scandinava. Una piccola colonia di pescatori 
russi abita in quell' isola deserta e ghiacciata, a dieci gradi 
dal Polo, ed è il punto del globo più settentrionale che 
sia abitato dall'uomo. 

Il punto culminante del sistema Azorico è il Gran Picco, 
che sorge nell'isola Picco a più di 2 000 metri. 

Del sistema Sardo-Corso parleremo trattando dell' Italia. 

Qui diremo più particolarmente del sistema Britan- 
nico ; nel quale non vi sono veramente catene, con- 
tinuate , ma colline, picchi isolati e piccoli gruppi, che a 
mezzodì non sorpassano i 300 metri di altezza, nel mezzo 
giungono fino a 1 600, e a settentrione fino a 1 300. 1 monti 
Grampiani, tra i due golfi Murray e Tay, riempiono coi 
loro rami la più gran parte della Scozia. I monti Cheviot, 
tra i golfi Forth e Solway (pr. Solue), dividono la Scozia 
dall'Inghilterra. Questa è attraversata da nord a sud dalla 
catena Centrale, che a settentrione, sotto al golfo di Solway, 
prende nome di Peak, e a mezzodì, sotto al canale di Bri- 
stol, è detta di Cornovaglia (Cornwallis). Da questa catena 
parte a occidente un ramo che riempie di monti il paese 
di Galles. 

L'Islanda, caos di vulcani e di ghiacciaje, si compone 
di due vasti altipiani paralleli, sormontati da montagne 
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coperte di ghiaccio e separati da una lunga valle larga 
160 chilometri e attraversante tutta l'isola da mare a mare. 
All'estremità meridionale dell'isola vi sono molti vulcani, 
tra cui l'Ecla, alto 1500 metri. • 

§ XXV. 

SISTEMA FLUVIALE D'EUROPA O. 

Bacini marittimi. — Quattro sono i bacini, a cui appar- 
tengono tutti i fiumi europei: 

1. ° L'Oceano Glaciale Artico. 

2. ° L'Atlantico. 

3. ° Il Mediterraneo, di cui per la sua grandezza e per 
la sua posizione facciamo un bacino a parte, quantunque 
non sia che un ramo dell'Atlantico. 

4. ° Il Mar Caspio. 

Ma questi bacini si suddividono in altri minori corri- 
spondenti ai diversi golfi e mari interni formati dall'O- 
ceano Artico, dall'Atlantico e dal Mediterraneo. 

Le seguenti tavole offrono in ispecchio i principali fiumi 
d'Europa coi loro bacini marittimi, coi loro affluenti e su- 
baffluenti più importanti, e coli' indicazione dei luoghi, 
donde gli uni e gli altri traggono origine, dei paesi da 
essi attraversati, e della lunghezza del corso di alcuni di 
loro o più notevoli o più noti. 



i 



0) Per l'uso delle seguenti tavole vedi la dichiarazione in fondo alle me- 
desime, a pag. 113. 
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M. Kiolen 

Dofrine 

Lago Pavane 

Lago L adoga 

Lago Oncga 

Lago Saima 

Lago Ilmen 

Lago Peipus 

M. Vali! ai 

Paludi Dolguinowiczi . . 
Paludi Schilinlzi . . . 
Laghi della Prussia orien. 
Laghi della Prussia orien. 
Carpazj, tra Slesia e Gal. 
M. Sloiczek nei Carpazj 
M. della Galizia . . . . 
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M. Sudeti 

M. Giganti 

M. Sudeti 

M. tra roder e la Vistola 
Lago Wener 



Dofrine 



Dofrine 



M. Boemi 

Fichtel Gebirge .... 

Era Gebirge 

Hans. . * 

Fichtel Gebirge . . . . 

Era Gebirge 

M. Giganti 

M. Giganti 

Laghi di Mccklemburgo 

M. Giganti 

Rhoen Gebirge . . . . 
Franken-Wald . . . . 

Hara 

Hans 

Teutoburger-Wald . . 
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PAESI ATTRAVERSATI 



Svezia, e tra Svezia e Russia. 

Norvegia e Svezia. 

Russia (Finlandia). 

Russia. 

Russia. 

Russia. 

Russia. 

Russia (Livonia, Ingria, ecc.) 
Russia (Livonia, Curlandia, ecc.) 
Russia (Lituania) e Prussia. 
Russia (Lituania). 
Prussia orientale. 
Prussia orientale. 
Polonia e Prussia. 
Galizia. 

Polonia, e tra Russia e Polonia. 
Russia e Polonia. 

Tra la Slesia prussiana e l'austriaca. 

Prussia (Brandeburgo). 

Prussia (Slesia, Brandeburgo, Pomcrania). 

Polonia e Russia. 

Svezia. 

Norvegia e Svezia. 



Norvegia. 

Danimarca (tra Slesvig e Holstein). 

Boemia. 

Boemia. 

Sassonia e Prussia. 
Prussia. 

Piccoli Stati germanici e Prussia. 
Piccoli Stati germanici e Prussia. 
Boemia, Sassonia, Prussia, e Hannover. 
Boemia. 

Mecklemburgo e Prussia. 
Sassonia e Prussia. 

Piccoli Stati della Confederazione germanica 
Piccoli Stati della Confed. germanica. 
Piccoli Stati della Confed. germanica. 
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AVVERTENZE 



intorno all'uso del precedente prospetto. 



Per l'uso di queste tabelle avverta: i.° Che il Qurae, da cui dipendono 
altre correnti, e che trovasi perciò dinanzi ad unasgralTa abbracciatile i suoi 
tributarli , è stato sempre collocato in guisa , che i suoi affluenti di riva si- 
nistra gli siano tutti di sopra, e i suoi affluenti di riva destra tutti disotto: 
e così si sono, e vero, trasgredite le leggi della simmetrìa, ma si è trovato 
modo di dare, per cosi dire, ai sensi una notizia di più di non poco momento; 
2.° Che non volendo aggiungere una colonna apposita per le poche correnti 
di quart'ordine meritevoli di menzione, le ho poste nella colonna stessa dei 
subaffluenti, ma più a destra, talmente che la loro subordinazione riesca ben 
chiara; 3.° Finalmente che questi prospetti non sono già destinati ad offrire 
un materiale da consegnarsi per intero alla memoria del giovane, ma solo a 
mettere in più chiara luce i principali tratti dell'idrografìa europea e ad age- 
volare le ricerche, le osservazioni, i confronti dello studioso. Il quale (per dir 
solo delle agevolale ricerche ) volendo notizia di un qualche lìume che non 
conosca fuorché di nomo, per esempio, del £oir, quand'anche non abbia al- 
cun* altra indicazione che limiti maggiormente il campo delle sue ricerche, 
non ha che a percorrere cóll'occhio le tre colonne vicine dei fiumi, riviere e 
subaffluenti per trovare in breve la detta corrente e conoscere, per così dire, 
con uno sguardo, che il Loir scorro in Francia; che si scarica nel Sarthe, 
affluente di riva sinistra della Mayenne; che appartiene al bacino fluviale 
della Loirej al sotto-bacino marittimo del golfo di Guascogna e al gran ba- 
cino dell'Atlantico ; che sebbene di quart'ordine é nondimanco ragguardevole, 
avendo un corso di 270 chilometri ; e che analmente trae la sua origine dal 
rialto d'Orléans, che esso serve a rinvenire sulla carta, siccome fanno gene- 
ralmente negli altri casi le linee rappresentanti le sorgenti di un fiume, che 
ci conducono a determinare il posto di monti, colline e altipiani non sempre 
sognati, e assai di rado nominati, nelle ordinarie carte geografiche. 

Certamente che queste tavole non sono complete , né la natura di questo 
libro, ne il difetto di tempo, né (debbo confessarlo) la mia pazienza avrebbero 
permesso che il fossero. Esse potrebbero senza dubbio essere ampliate di 
molto, non che riguardo alla copia dei fiumi, rispetto a quella delle notizie, 
indicando, per esempio, la superfìcie dei varj bacini, la larghezza e la parte 
navigabile dei principali fiumi, le città e i porti sorgenti sulle loro rive, i 
canali che li congiungono, e via dicendo: ma io non pretesi di compiere la 
tela; volli solo avviarla, pereti j lo studente per suo esercizio e insieme per 
suo comodo possa estenderla e perfezionarla. A. P. 

Voigt. Geogrffii. 8 
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TERZO CORSO 

GEOGRAFIA FISICA ED ETNOGRAFICA. 



§ XXVI. 

DIVISIONE DEGLI ASTRI. DIMENSIONI DELLA TERRA (*). 

Le stelle Osse e 1 pianeti. — Gli astri, OSSÌU i corpi ce- 
lesti , sono di due specie; stelle e pianeti. Le stelle non 
cangiano di luogo: i pianeti invece si traslocano continua- 
mente. Le stelle risplendono di luce propria; i pianeti al 
contrario ricevono luce d'altronde. Il vocabolo pianeta 
deriva dal greco e significa errante. 

Movimenti apparenti del cielo e del sole, e reali della 

terra. — Il moto, col quale tutti gli astri ci sembrano 
compiere in un giorno un intero giro intorno a noi. non 
e un moto reale, ma apparente. Ed apparente pure, e 
non già reale, è quell'altro moto del sole con cui esso ci 
sembra nascere da punti diversi del cielo, che dal 22 

(*) Anche qui per rispetto al nome altrui, e per non aggravare altri di un 
fardello non suo, mi conviene avvertire che i paragrafi di questo terzo Corso, 
riguardanti la Geografia astronomica, furono per intero da me composti in 
sostituzione ai pochi e imperfetti cenni che contiene l'opera tedesca. Essendo 
questo libro destinalo alle scuole secondarie, mi sarebbe piaciuto dare a queste 
elementarissime nozioni di cosmografia un poco più di estensione, sia per la 
bellezza e importanza di questo studio (di cui certo non è male far prelibar» 1 
alcuna cosa anche a chi dovesse poi rifarlo più scientificamente nelle scuole 
del Liceo), sia perchè ben pochi dei giovani che frequentano le scuole gin- 
nasiali, tecniche, commerciali, magistrali, ec, toccheranno nei corsi superiori 
il limitare della più poetica delle scienze esatte, che ben a ragione gli an- 
tichi finsero inspirata da una musa. Ma questo mio desiderio mi fu contra- 
stato dal difetto del tempo. Del resto al lettore sembrerà che io abbia gin 
troppo di mio innestato sul lavoro altrui; ed io perciò, che non ne sono 
meno persuaso di lui, lascerò in breve quasi libero il campo al sig. Voigt, 
il quale in questi ultimi due Corsi ha radunato intorno alla geografìa fi- 
sica e politica moltissime notizie, che vennero somministrate dai più re- 
centi studj e viaggi, e che sarebbe vano cercare in altri simili compendi. 

A. P. 
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di dicembre al 22 di giugno sono ogni giorno più set- 
tentrionali, e per l'altra metà dell'anno, retrocedendo, 
sono ogni giorno più meridionali. Queste due apparenze 
di moti procedono da due reali movimenti della terra, 
uno di rotazione intorno a se stessa, e l'altro di rivoluzione 
intorno al sole. 11 sole dunque essendo fisso e risplen- 
dente di luce sua, è una stella. La terra invece, essendo 
errante e per sò stessa oscura, ò un pianeta. 

sistema planetario solare. — Chiamasi sistema plane- 
tario solare l'ordine con cui tutti i pianeti secondo certe 
leggi si muovono intorno al sole. La scienza, che spiega 
queste leggi e tutti i fatti concernenti i corpi celesti di- 
cesi astronomia. È probabile che ogni stella, al pari del 
sole, sia centro di un sistema planetario. Noi però non" 
conosciamo altri pianeti se non quelli che si rivolgono 
intorno alla stella da noi distinta col nome di sole. 

Divisione del pianeti. — Due generi di pianeti dob- 
biamo in primo luogo distinguere. Alcuni si assomigliano 
molto alla terra, tanto nei rivolgimenti, quanto nella so- 
lidità e nella figura; e questi ritengono in particolare il 
nome di pianeti. Altri invece ne differiscono assai, così 
per la materia e forma loro, come per la qualità dei loro 
movimenti; e questi ricevettero il nome di comete. I pia- 
neti propriamente detti son poi di due specie. Si chia- 
mano primarj quelli che volgonsi immediatamente intorno 
al sole. Diconsi secondar) o satelliti o lune, quegli altri 
che si aggirano immediatamente intorno ad un pianeta 
primario. La terra gira immediatamente intorno al sole; 
e quindi è un pianeta primario. La nostra luna al con- 
trario gira immediatamente intorno alla terra; e quindi è 
un satellite di lei, un pianeta secondario. 

Numero del pianeti maggiori, del secondari e degli 

asteroidi. — I maggiori tra i pianeti primarj sono otto, 
che, secondo l'ordine con cui si succedono dal più vicino 
al sole al più lontano, sono: i.° Mercurio; 2.° Venere; 
3.° Terra; 4.° Marte; 5.° Giove; 6.° Saturno; 7.° Urano; 
8.° Nettuno. 
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Tra Marte e Giove si trovano varj pianeti, che per la 
loro piccolezza furono nominati asteroidi. Ascendono fi- 
nora al numero di 58; tutti scoperti in questo secolo, e 
il più di essi in questi ultimi anni. 

Cinque dei pianeti primàrj, cioè Mercurio, Venere. 
Marte, Gio^e e Saturno, sono visibili ad occhio nudo, e 
perciò conosciuti sin dai tempi più antichi. Gli altri tutti 
(tranne la luna), non essendo visibili che col mezzo di 
grandi cannocchiali, si dissero perciò telescopici. 

La Terra ha un satellite; uno (se non due) ne ha pure 
Nettuno; quattro Giove, sei Urano e otto Saturno. I pia- 
neti pertanto finora conosciuti sono 86 o 87; cioè otto 
maggiori, cinquantotto asteroidi, e ventuno o ventidue 
satelliti. 

Dimensioni della Terra. — Se la Terra fosse perfetta- 
mente sferica, sarebbe facile dalla misura di un grado co- 
noscere la circonferenza dell'equatore o di un meridiano; 
e dalla circonferenza dedurre il raggio e il diametro, e 
quindi la superficie e il volume del globo. Corrispondendo 
l'arco di un minuto equatoriale ad un miglio italiano, 
detto perciò anche geografico, l'arco di un grado equato- 
riale corrisponderà a 60 di tali miglia; e poiché i gradi del- 
l'equatore sono 360, perciò la circonferenza di quel mas- 
simo circolo sarà miglia 60 moltiplicate per 360, ossia 
21600 miglia. Dividendo questa circonferenza per 3,141592 
(rapporto tra la circonferenza e il diametro, come già si 
vide nelle Definizioni di Geometria a pag. 6), si ha per 
lunghezza del diametro terrestre presso a 6876 miglia. 
Moltiplicando la circonferenza 21 603 pel diametro 6876. 
si avrebbe la superficie del globo in 148 521 600 miglia 
quadrate. 

Ma la Terra, come già si disse , non è una sfera per- 
fetta, essendo un po' schiacciata ai poli, a guisa di un'a- 
rancia. Quindi i suoi diametri non sono tutti eguali. Quello 
dell'equatore, di 6888 miglia, è il massimo; quello che va 
da un polo all'altro, ossia l'asse terrestre, lungo 6865 mi- 
glia, è il minimo; e gli altri sono compresi fra questi due, 
che differiscono tra loro di sole 23 miglia. Questa difle- 
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ronza, rispetto a tanta grandezza, è sì piccola cosa che 
non si potrebbe colla giusta proporzione rappresentarla in 
modo sensibile in un globo qualunque, ma bisognerebbe 
scoprirla a forza di accuratissime misure. 

Essendo dunque diversi in lunghezza i diametri della 
Terra, quando non occorre specificarli , si suole indicare 
il medio, che è di 6876 miglia. 

Ecco le dimensioni della Terra in misure metriche (*). 



Diametro dell'equatore terrestre Chilom. 
Asse terrestre 

Differenza tra i due diametri 
Diametro medio 
Equatore terrestre 
Meridiano terrestre 
Arco di un grado sul meridiano, 

valore medio, 
Arco di un minuto » 
Arco di un secondo » 
Superfìcie del globo 

L'atmosfera terrestre si crede che superi l'altezza di 50 
chilometri. Rispetto pertanto al diametro terrestre l'altezza 
dell' atmosfera è assai poca cosa. Per rappresentarla in 
proporzione alla grandezza della Terra, bisognerebbe so- 
pra un globo di un metro di diametro prendere l'altezza 
di 4 millimetri. 

Dei 509 milioni di chilometri quadrati formanti la su- 
perfìcie terrestre , 384 milioni circa sono ricoperti dal- 
l' acqua, e 125 milioni compongono la superfìcie delle di- 
verse terre continentali e insulari. 



12 75Ì.796 
12 712,160 
42,636 
12 733,478 
40 070,365 
40 003,424 



111,1206 
1,8521 

0,0309 
509 778 388 



C) Ho tratto alcuni di questi dati dal Corso elementare di astronomia di 
Carlo Delaunay tradotto dal francese con diligenza rara in Italia e arric- 
cÀùio di belle note dal signor dottor Curzio Buzzetti , aggiunto astronomo 
presso il \\. osservatorio di Brera. Quest'opera, pubblicata nell860 dall'editore 
Carlo Turati, tornerà anche assai comoda per chi debba consultarla, quando 
sarà fornita di un indice un po' più minuto. 
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§ XXVII. 

MOVIMENTO DELLA. TERRA INTORNO A SÉ STESSA. 
Il giorno e la notte. 1 crepuscoli. — La terra COIÌìpic 

un giro intorno al suo asse in 24 ore colla direzione da 
occidente ad oriente; il che fa sì che ci sembri il cielo con 
tutti gli astri volgersi intorno alla Terra pel verso contra- 
rio, cioè da oriente ad occidente. La sua velocità in que- 
sto movimento rotatorio è tanta che un punto qualunque 
della sua superficie fa all'equatore 4G3 metri al secondo 
e 27 900 metri al minuto; e alla latitudine di 45° un terzo 
circa di meno, cioè 329 metri al secondo, e 19 700 al minuto. 

La forma sferica della Terra fa sì che il sole non possa 
illuminarne che una metà; onde mentre un emisfero è 
rallegrato dal giorno, sull'altro regna la notte. Ma il moto 
rotatorio fa sì che le parti della Terra che trovansi nel- 
l'oscurità entrino a mano e mano nella luce mentre quelle 
che godono la luce entrano a mano a mano nell' ombra; 
ossia, è cagione che il giorno e la notte si avvicendino 
per tutti i luoghi della terra. 

A cagione dell'atmosfera, che riflette sulla superfìcie 
terrestre parte della luce solare da cui è attraversata, il 
passaggio dall'ombra alla luce non ò repentino, ma gra- 
duato. Sull'orlo dell'emisfero oscuro, laddove non percuote 
il raggio diretto del sole, invece della subita notte, con- 
tinua nell'aria per lo spazio ancora di quasi 18 gradi un 
chiarore, che diminuisce a poco a poco, finche si spegne 
affatto nell'ombra. Questo chiarore chiamasi crepuscolo. Pas- 
sando un paese dall'emisfero illuminato all'oscuro, gode 
del crepuscolo vespertino; e passando dall'emisfero oscuro 
all'illuminato, ha il crepuscolo mattutino, ossia Y alba e 
Yaurora. 

Benché in ogni paese, fuorché all'equatore, vada sem- 
pre cangiando nel corso dell'anno la durata dei giorni e 
delle notti (intendendo per giorno il solo spazio di tempo 
tra la levata e il tramonto del sole), nondimeno la durala 
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complessiva, ossia la somma di tutte le ore di giorno e 
la somma di tutte le ore di notte, sono sempre eguali per 
ogni paese del globo, cioè compongono sei mesi di giorno 
e sei di notte. Ma non è così dei crepuscoli. Non solo la 
durata loro giornaliera, ma anche la complessiva di tutto 
r anno è assai diversa pei diversi paesi. La prima varia 
in una stesso paese secondo la stagione, essendo massima 
nel solstizio di estate, minima in quello d' inverno. La se- 
conda differenzia da un paese all' altro secondo la latitu- 
dine, essendo massima ai poli, minima all'equatore. Così 
mentre sulla linea equinoziale la durata complessiva dei 
crepuscoli in un anno è di circa 37 giorni, ai poli invece 
giunge alla somma di circa 102 giorni. 

Differenza di longitudine tra due paesi valutata In tempo. 

— Stante la direzione del moto diurno della Terra da oc- 
cidente ad oriente, ogni paese sarà illuminato prima o 
dopo di un altro secondochè sarà più ad oriente o più 
ad occidente di quello. Il dire che diversi punti della su- 
perficie terrestre sono egualmente orientali è come dire 
che si trovano sopra uno stesso meridiano. I paesi dun- 
que che hanno l'eguale longitudine, ossia che sono situati 
sullo stesso meridiano, vedono nell'istante medesimo na- 
scere, salire e tramontare il sole, o in altri termini hanno 
le medesime ore del giorno e della notte. Così Milano, 
Gostanza, Stuttgarda, Tempio (in Sardegna), Corte (in 
Corsica) sono presso a poco sullo stesso meridiano, e per- 
ciò, quantunque nella direzione da tramontana a ostro 
sieno assai lontane, sono nondimeno egualmente orientali. 

La Terra, compiendo un giro intorno al suo asse in un 
giorno, ossia volgendo in faccia al sole i suoi 360 gradi 
o meridiani primarj in 24 ore, muove dunque per ogni 
ora 15 gradi, ossia 1 grado per ogni 4 minuti di tempo. 
Quindi per 6 gradi e tre quarti (longitudine approssima- 
tiva di Milano ad oriente di Parigi) la Terra spenderà 27 . 
minuti. Milano pertanto ha l'aurora, il mezzodì, la sera, 
la mezzanotte, e ogni altra parte del giorno, 27 minuti 
prima che a Parigi. L'isola del Ferro è a 20 gradi di lon- 
gitudine occidentale da Parigi, e perciò Milano è 26 gradi 
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e tre quarti più ad oriente di essa. Dunque quand'è mez- 
zodì a Milano, su quell'isola sono le ore IO e 13 minuti 
* antimeridiane. Essendo Jeddo, capitale del Giappone, a 
137° e 40 1 di longitudine orientale da Parigi, esso sarà 
più ad oriente di Milano di 130° e 50 T circa, ossia conterà 
già le ore 8 e tre quarti circa di sera quando noi avremo 
mezzodì. 

§ XXVIII. 

LE STELLE , LO ZODIACO E GLI ALTRI CIRCOLI CELESTI. 

• 

Disianza delle stelle. — Le stelle, che per maggior dis- 
tinzione si dicono anche stelle fisse (stantechè volgarmente 
la parola stella si usa nel senso generico di astro), sono 
ad infinite distanze da noi. Per gran tempo non si potè 
calcolare la loro distanza fuorché negativamente; si sapeva 
cioè che le più vicine non potevano essere meno distanti 
di un dato numero di miglia. Dal 1838 in poi si è potuto 
calcolare la distanza di alcune stelle, ma più certamente 
della 61 ma del Cigno e della stella Vega o alfa della Lira, 
le quali sono tra le più vicine. Or la prima che è la 
meno lontana delle due, è più distante di 90 trilioni di 
chilometri (90 902 468 000 000); il qual numero è così 
sterminato che per contarlo pronunciando 200 unità per 
ogni minuto ci vorrebbe niente di meno che lo spazio di 
860 mila anni ! La luce, che percorre circa 310 mila chi- 
lometri al secondo, ossia circa 19 milioni di chilometri al 
minuto, e che spende 8 minuti e 18 secondi a giungere 
dal sole in sino a noi, mette 9 anni a venire dalla 61 raa 
stella del Cigno, e 14 anni a giungere dalla stella Vega 
sul nostro globo; il che vuol dire che noi non vediamo 
un cambiamento di splendore in queste stelle quand'esso 
avviene, ma 9 o 14 anni più tardi. Che dire poi delle stelle 
più lontane? La luce di quelle, che sono visibili soltanto per 
mezzo del gran telescopio di Herschel spende, al dire di 
quest'astronomo, due milioni d'anni per giungere fino alla 
Terra. L'imaginazione si confonde e si pejde pensando, 
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che malgrado tali distanze il numero delle stelle è senza 
fine; che ciascuna stella è un sole ed è perciò assai pro- 
babilmente il centro di un sistema planetario; e che tra * 
tutti questi milioni e centinaja di milioni di stelle e di 
sistemi planetari passano intervalli non minori di quelli, 
che trovansi fra il nostro sole e le stelle a noi più vicine. 

Le costellazioni. Lo zodiaco e l'eclittica. — Gli astronomi 

fin da tempi antichissimi ordinarono le stelle in varj gruppi 
o costellazioni, che distinsero con nomi suggeriti o da 
qualche leggerissima somiglianza di figura, o da qualche 
circostanza che significarono simbolicamente, o dal desi- 
derio di eternar la memoria di alcuni eroi o di altri celebri 
personaggi. Le costellazioni sono ora 109. Distinguendo con 
un numero, o con una lettera alfabetica, o altrimenti, ogni 
stella di ciascuna costellazione, si pervenne a nominare un 
grandissimo numero di stelle. Così nella denominazione 61 ma 
del Cigno, il numero 61 indica la stella, e il nome Cigno in- 
dica la costellazione. A notare poi il posto di ciascuna 
stella in modo che sia facile ritrovarla gli astronomi si 
servono dell' ascensione retta e della declinazione di un 
astro, oppure della longitudine e latitudine celeste, come i 
geografi si giovano della longitudine e latitudine terrestre 
per indicare ogni punto della superfìcie del globo. Il po- 
ter così determinare con precisione il posto di ciascuna 
stella giova a conoscere (fra le altre cose) il cammino di 
quegli astri che realmente o apparentemente hanno un 
moto lor proprio, nella guisa stessa che una moltitudine 
di puntini numerati, o altrimenti distinti, di cui fosse tutto 
picchiettato un foglio di carta, gioverebbe a conoscere i 
giri di un insetto che sopra vi camminasse. 

Col mezzo appunto delle stelle si potò conoscere fino ab 
antico il viaggio apparente che fa il sole in un anno. 
Tutte le stelle, sotto le quali egli passa durante il suo 
eorso, fanno parte di dodici costellazioni, le quali com- 
pongono una fascia tutt' intorno al cielo chiamata zodiaco, 
che è quanto dire via degli animali. Questa fascia fu cosi 
detta perchè al maggior numero delle costellazioni che la 
compongono furono imposti nomi di animali simboleg- 
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gianti le diverse parti e i diversi effetti del corso solare. 
Queste 12 costellazioni, estendendosi quasi egualmente, di- 
vidono lo zodiaco in dodici parti eguali di 30 gradi cia- 
scuna, e sono quindi percorse dal sole in spazi di tempo 
quasi eguali. La linea seguita dal centro del sole in questo 
suo viaggio corre in mezzo allo zodiaco e chiamasi eclit- 
tica. Ecco i nomi e le figure convenzionali delle 12 co- 
stellazioni zodiacali: 



l.° Ariete 


Y 


7.° Libra 




2.° Toro 




8.° Scorpione 




3.° Gemelli 


□ 


9.° Sagittario 
10.° Capricorno 


»> 


4.° Cancro 


s 


Z 


5.° Leone 




H.° Acquario 
12.° Pesci 




6\° Vergine 




K 



Riportando al viaggio reale della Terra l'apparente del 
sole, è facile comprendere che se il sole sembra trovarsi 
sotto la costellazione dell'Ariete, gli è perchè la Terra si 
trova realmente sotto la costellazione opposta, cioè sotto 
la Libra; e se il sole sembra passare dall'Ariete in Toro 
gli è perchè la Terra dalla parte opposta passa realmente 
dalla Libra in Scorpione, e così dicasi del rimanente. Lo 
zodiaco dunque contiene le costellazioni sotto le quali va 
passando realmente la Terra nella sua rivoluzione intorno 
al sole; e l'eclittica è veramente l'orbita della Terra. 

Tempo In cui 11 sole si trova nelle varie costellazioni. 
Causa dell' apparenza del moto annuo del sole. — J Ca- 

lendarj sogliono notare per ciascun mese dell'anno la co- 
stellazione sotto cui passa il sole in quel mese e il giorno 
in cui vi entra. Sul mese di marzo, per esempio, si tro- 
verà notato: Ai 21 di questo mese il sole entra in Ariete; 
e poi nel seguente mese di aprile: Ai 21 di questo mese 
il sole entra in Toro; e via dicendo. Ma, per una causa 
che accenneremo più tardi , la corrispondenza delle 
costellazioni col tempo in cui il sole le attraversa va, 
comechè lentissimamente , cangiando di continuo. Due 
mila anni fa, per esempio, le stazioni del sole nei diversi 
mesi dell' anno erano appunto sotto le costellazioni indi- 
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cate dai calendarj. Ma in questo intervallo di tempo è av- 
venuto rispetto al sole uno spostamento retrogrado di 
tutte le costellazioni , cosicché il sole, invece di trovarsi , 
a cagion d'esempio, dal 21 marzo. al 21 aprile in Ariete, 
esso è sotto i Pesci, e in cambio di trovarsi dal 21 aprile 
al 21 maggio in Toro, soggiorna in Ariete; e invece di 
essere dal 21 maggio al 22 giugno in Gemelli, trovasi in 
Toro; e così innanzi. L'aver durato tanti secoli tra i mesi 
e le costellazioni l'antica corrispondenza ha fatto sì che il 
nome di ciascuna costellazione sia divenuto quasi sino- 
nimo del nome del mese che anticamente le corrispon- 
deva; e che quindi per l'intelligenza degli autori faccia 
d'uopo conoscere la corrispondenza antica non meno e 
(per chi non è astronomo) anche più della presente. 

La seguente figura composta di più circoli concentrici, 
ciascuno dei quali rappresenta l'eclittica col sole nel cen- 
tro, contiene nel circolo più interno la posizione presente 
delle costellazioni rispetto al sole; nel circolo medio la po- 
sizione antica; e nel circolo esterno il mese in cui il sole 
entra in ciascuna costellazione. Così, per esempio, vi si 
vede che il sole, il quale ai 21 di marzo entrava antica- 
mente in Ariete, trovasi invece in quel giorno sotto i Pe- 
sci; e che questa costellazione, che era anticamente l'ul- 
tima dell'emisfero australe, è ora la prima dell'emisfero 
boreale. 

Questa figura serve anche a mostrare onde derivi l'ap- 
parenza del moto annuo del sole. Si ponga, per esempio, 
laTerra nel posto che essa tiene sull'eclittica il 23 settembre, 
ove anticamente era la costellazione della Libra,, a cui è 
sostituita adesso quella della Vergine; e si faccia girare 
pel verso delle frecce. Essendo la Terra in Vergine, noi 
vediamo il sole sotto i Pesci. Passando quella in Libra, ci 
pare che il sole passi in Ariete. Movendo la Terra verso lo 
Scorpione, a noi sembra che il sole muova verso il Toro; 
e trasferendosi l'altra successivamente sotto il Sagittario, il 
Capricorno, l'Aquario, ecc., noi vediamo il sole nasconderci 
successivamente le stelle delle costellazioni opposte dei 
Gemelli, del Cancro, del Leone, ecc., e percorrere così 
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in apparenza la metà settentrionale dell'eclittica mentre il 
nostro pianeta ne percorre in realtà la metà meridionale. 
Il non avvederci noi del nostro moto, mentre il raggio 
nostro visuale accentrato nel sole cambia sempre direzione 
rispetto alle stelle, è la cagione dell'apparenza del molo 
annuo del sole. 



Solstizi* 
Estete 




Solstizio 
Iavcrao 



orizzonte sensibile e razionale. — La curvità della super- 
fìcie terrestre fa sì che noi non possiamo vedere che una 
piccola porzione in giro di questa superficie e dell'atmo- 
sfera che le soprasta. Questo circolo visuale, il cui piano 
è tangente o quasi tangente al punto della superficie ter- 
restre, ove trovasi l'osservatore, e la cui circonferenza è 
formata dall'apparente confine del cielo colla terra, chia- 
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masi orizzonte sensibile. La sua piccolezza è mostrata dal 
fatto, che mentre, per esempio, piove a rovesci in un luogo, 
non molte miglia lontano risplende il sole nell'aria più se- 
rena; onde è chiaro che basta il viaggio di poche miglia 
perchè si cangi affatto di orizzonte sensibile. 

Ma riguardo agli astri è tutt' altra cosa. Due stelle che 
siensi vedute la sera nello stesso tempo l'uria nascere ad 
oriente e l'altra tramontare ad occidente, si vedranno al 
mattino con mutate veci la prima ad occidente coricarsi e 
la seconda ad oriente spuntare nel medesimo istante sul- 
l'orizzonte. Or questo fatto ci mostra che riguardo agli 
astri noi vediamo tutta una metà del cielo, come se fossimo 
collocati nel centro della Terra e non già sulla sua superfi- 
cie. Il che avviene perchè la distanza tra la superfìcie ed 
il centro, ossia la lunghezza del raggio terrestre, sparisce 
affatto in confronto all'immensa lontananza in cui si tro- 
vano il sole, i pianeti e le stelle. Quest'orizzonte, che si 
estende fino agli astri, chiamasi razionale; ed è un circolo 
massimo, il cui piano divide la Terra in due emisferi, uno 
superiore (dov'è il riguardante) e l'altro inferiore. 

Il punto dove è l'occhio dell'osservatore è sempre il 
centro dell'orizzonte. 

Chiamasi asse dell'orizzonte la verticale che passa pel suo 
centro. L'asse dell'orizzonte, prolungato quanto conviene, 
passa pel centro della Terra e va a terminare a due punti 
opposti del cielo, di cui l'uno è sul capo dell'osservatore 
(i l'altro sotto i suoi piedi. Questi due punti del cielo sono 
i poli dell' orizzonte e si chiamano il primo Zenit e il se- 
condo Nadir. 

Posizione dell'eclittica. Altri punti e circoli della sfera 

celeste. — Osservando un bello stellato, non è difficile ve- 
dere dalla parte di settentrione un punto immobile, intorno 
al quale tutto il cielo pare aggirarsi. Quel punto è il polo 
celeste settentrionale, a cui 'è diretto Tasse terrestre e che 
dalla costellazione dell'Orsa minore (arctos) fu detto artico. 
Una stella di questa costellazione, che chiamasi polare, e 
che essendogli assai vicina fa intorno ad esso un piccolis- 
simo giro, serve a ritrovarlo. Le altre stelle, a mano a 
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mano che si allontanano dal polo, fanno giri sempre più 
ampj, ma tutti obliqui all'orizzonte, finché si perviene a 
quelle che fanno il giro massimo, dopo il quale i circoli 
del cielo tornano a diminuire fino air altro polo opposto, 
che dicesi antartico. Quel circolo massimo, indicato dal 
corso di alcune stelle, è V equatore celeste, concentrico al 
terrestre e situato nel suo medesimo piano. Tutti i punti 
dell'equatore celeste sono distanti 90 gradi dal polo boreale 
del cielo non meno che dalF australe. 

I semicircoli perpendicolari all'equatore celeste, e termi- 
nanti ai due poli del cielo, diconsi meridiani celesti. I loro 
piani sono una continuazione di quelli dei meridiani ter- 
restri. Il meridiano celeste di un luogo qualunque della 
Terra passa per lo zenit di quel luogo. 

L'eclittica e l'equatore celeste si tagliano obliquamente 
per modo che metà dell' eclittica e delle sue costellazioni 
si trova a settentrione dell'equatore, e metà a mezzo- 
giorno. L' angolo formato dai piani di questi due circoli 
massimi è di 23° 28', ossia di 23 gradi e mezzo circa. 

1 due punti diametralmente opposti, ove l'eclittica e l'e- 
quatore si tagliano, diconsi equinozj ; di cui l'uno, situato 
nella costellazione dei Pesci (anticamente dell'Ariete), ed 
attraversato dal sole nel suo passaggio dall'emisfero au- 
strale al boreale, dicesi di primavera; e l'altro, situato 
nella costellazione della Vergine (anticamente della Libra), 
ed attraversato dal sole nel suo passaggio dall'emisfero 
boreale all'australe, dicesi di autunno. Il nome di equinozi 
fu loro imposto perchè quando il sole giunge in quei due 
punti il giorno è eguale alla notte per tutta la Terra. 

I due punti dell'eclittica, che più si allontanano dall'e- 
quatore e che distano egualmente dai due equinozj, chia- 
mansi solstizi; di cui l'uno trovasi nella costellazione dei 
Gemelli (anticamente in quella del Cancro) e chiamasi sol- 
stizio di estate; e l'altro trovasi nella costellazione del Sa- 
gittario (anticamente in quella del Capricorno), e chiamasi 
solstizi^ d'inverno. Il nome di solstizj provenne da ciò, 
che, essendo essi i punti dell'eclittica più discosti dall'e- 
quatore, il sole, ivi giunto, si arresta, cioè non s'innoltra 

Voigt. Geografia. 9 
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di più verso l'uno o l'altro polo, ma torna ad avvicinarsi 
all'equatore. 

Trovandosi il sole nell'uno o nell'altro solstizio segna 
nel cielo colla sua diurna rotazione una circonferenza, i 
cui punti sono tutti distanti dall'equatore quanto il punto 
del solstizio, cioè quasi 23 gradi e mezzo. Questi due cir- 
coli minori, paralleli all'equatore, e destinati a segnare i 
limiti dell'obliquità dell'eclittica, ossia il massimo avanza- 
mento del sole nell'uno e nell'altro emisfero, diconsi tro- 
pici. Il tropico settentrionale, dalla costellazione a cui cor- 
rispondeva una volta il solstizio di estate, fu detto del 
Cancro; e il tropico meridionale, dalla costellazione a cui 
già corrispondeva il solstizio d'inverno, fu detto del Ca- 
pricorno. 

Facendo il piano dell'eclittica con quello dell'equatore 
un angolo di 23 gradi e mezzo circa, anche il suo asse 
farà con quello dell'equatore, ossia colPasse del mondo, 
un angolo eguale, e anche i poli dell'eclittica saranno 
distanti altrettanto dai poli celesti. Quindi il moto diurno 
del cielo farà fare al polo boreale dell" eclittica un giro, i 
cui punti saranno tutti 23 gradi e mezzo distanti dal polo 
artico; e il simile avverrà del polo australe dell'eclittica 
intorno al polo antartico. Questi due circoli minori, pa- 
ralleli all'equatore e destinati a segnare tutt' intorno la di- 
stanza dei poli dell'eclittica da quelli dell'equatore, diconsi 
circoli polari, e si distinguono l'uno coll'aggiunto di set- 
tentrionale o artico, e l'altro con quello di australe o an- 
tartico. 

§ XXIX. 

IL SOLE, LA RIVOLUZIONE ANNUA DELLA TERRA, 
LA LUNA, E I PIANETI MAGGIORI. 

Elevazione e abbassamento degli astri sull'orizzonte. — 

Camminando sulla superfìcie del globo vediamo dalla 
parte, verso cui avanziamo, aggiungersi di continuo al- 
l'orizzonte una nuova porzione di cielo, e sottrarsene in 
vece un' egual porzione dalla parte opposta. E siccome 



Digitized by Google 



- 131 - 

queste aggiunte e queste sottrazioni avvengono di neces- 
sità dalla banda di sotto, stantechè l'orizzonte consiste 
neir estrema linea inferiore del cielo visibile, così questo 
circolo, come impernato nel cielo alla nostra destra e alla 
nostra sinistra, si abbassa di continuo innanzi al nostro 
cammino, mentre di dietro a noi si va di continuo innal- 
zando. Ma questo suo abbassamento ò cagione di una con- 
traria apparenza negli astri. Supponiamo che P orizzonte 
dinanzi ai nostri passi si sia abbassato di un grado. Gli 
astri che erano un grado sotto di esso sembreranno spun- 
tare allora dall'orizzonte, e quelli che erano sull'orizzonte 
parrà che si sieno elevati di un grado, e così tutti gli 
altri si mostreranno un grado più alti di quel che erano 
prima, sicché quelli che distavano un grado dal nostro 
zenit ci si faranno vedere verticalmente sul capo. Ma oltre 

10 zenit, dietro a noi, tutti gli astri ci appariranno ab- 
bassati altrettanto relativamente alla posizione che prima 
tenevano, finche quelli, che ancora erano alti un grado, 
ci si mostreranno discesi sull'estremo lembo del cielo, e 
quelli che di là c'inviavano i loro ultimi raggi, si nascon- 
deranno affatto alla nostra vista calando di un grado sotto 
l'orizzonte. 

Or questo moto apparente degli astri cagionato dal moto 
reale del nostro zenit e del nostro orizzonte, ossia dal 
moto nostro, avviene continuamente da oriente ad occi- 
dente senza che noi ci traslochiamo da un paese all'altro. 
La rotazione del globo da occidente ad oriente è appunto 
cagione che, mentre il nostro zenit, e per conseguenza il 
nostro meridiano non meno che il nostro orizzonte, com- 
piono per quel verso P intero giro del cielo in un giorno, 
gli astri ci sembrino in vece da oriente ad occidente sor- 
gere, alzarsi , passare pel nostro zenit o almeno pel nostro 
meridiano, e poi discendere e tramontare. Senza dunque 
cangiare di orizzonte sensibile, e stando fermo sullo stesso 
meridiano e sullo stesso parallelo, ogni abitante della 
Terra vede cangiare continuamente da occidente ad oriente 

11 suo orizzonte razionale; il quale anzi rimarrebbe come 
immobile rispetto allo spettatore, durando per lui sempre 
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lo stesso aspetto di cielo e la stessa ora del giorno, se egli 
potesse correre colla stessa velocità della Terra pel verso 
contrario, cioè da oriente ad occidente, facendo, alla no- 
stra latitudine, 20 chilometri circa per minuto. 

Diversi aspetti del cielo secondo !a latitudine. — 

Ma questo cangiamento non accade da nord a sud senza 
che noi ci trasferiamo sullo stesso meridiano da un luogo 
all'altro, ossia senza mutare latitudine. Per vederlo chia- 
ramente basterà considerare tre posizioni od aspatti della 
^fera celeste corrispondenti a tre diverse latitudini. 

Sfera, retta SFera parallela 




E vale equatore. — 0 orizzonte. — P polo. — Z zenit. — T tropico. — 
C circolo polare. — V sempre visibile. — / sempre invisibile. 
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1. ° Poniamoci sull'equatore, in mezzo ai due emisferi, 
boreale ed australe. Noi vediamo passare pel nostro zenit 
le stelle dell' equatore celeste. A 23 gradi e mezzo circa 
dal nostro zenit girano di concerto neh' uno e ncir altro 
emisfero le stelle dei due tropici. Sul nostro orizzonte si 
trovano ambedue i perni del mondo, ambedue i poli, colle 
stelle che più dappresso gli si rivolgono. Tutti i circoli 
descritti dagli astri col loro moto diurno hanno i loro 
piani perpendicolari al piano del nostro orizzonte, e sono 
tutti tagliati da esso per metà; il che è quanto dire che 
tutti gli astri, i più vicini ai poli non meno che i più 
lontani, fanno metà del loro giro sopra e metà sotto al no- 
stro orizzonte. Questa posizione chiamasi la sfera retta. Lo 
spettacolo di cui godiamo ò, per cosi dire, l'universo in- 
tero. La regolarità e la simmetria accompagnano V im- 
mensità. 

2. ° Trasportiamoci ora sopra uno dei poli ; e sia que- 
sto il polo artico. Ecco la stella polare al nostro zenit. Ecco 
tutte le stelle dell'equatore, che fanno perpetuamente il 
giro dell'orizzonte. Ecco gli astri dell'emisfero boreale, che 
descrivono circoli tutti paralleli all'orizzonte e tutti aventi 
per polo comune il nostro zenit. L'emisfero australe ci è 
tutto nascosto. Non vi è salita o discesa, nascita o tramonto 
di stelle. Il cielo è un padiglione, che gira di continuo in- 
torno al nostro capo. Questa posizione dicesi perciò la 
sfera parallela. Lo spettacolo, che prima si godeva, ò ora 
dimezzato. Alla regolarità ò succeduta l'uniformità. 

3. ° Torniamo ora alla città nostra, alla latitudine di 
circa 45 gradi. Quando noi eravamo sull'equatore vecle- 

v vamo il polo artico e l'antartico all'orizzonte. Essendoci 
noi allontanati 45 gradi dall'equatore verso settentrione, il 
nostro orizzonte si è abbassato da questo lato di 45 gradi, 
e si è alzato altrettanto dal lato opposto; il che è quanto 
dire che il polo artico, che prima era all'orizzonte, trovasi 
ora 45 gradi più alto di esso, e il polo antartico, che prima 
era parimente all'orizzonte, trovasi ora sotto di esso altret- 
tanti gradi. L'equatore poi, che era prima al nostro zenit, 
ha declinato da esso verso mezzogiorno di tanto, di quanto 



Digitized by Google 



- 134 - 

noi ci siamo avanzati verso settentrione. Così noi vediamo 
splendere quasi nel mezzo tra il nostro zenit e l'orizzonte 
la stella polare a settentrione, e le stelle dell'equatore a 
mezzodì. E quasi nel mezzo poi tra il nostro zenit e la 
stella polare vediamo passare pel nostro meridiano le stelle 
che si trovano o che si appressano al circolo polare artico. 
E similmente vergiamo quelle del tropico del Cancro attra- 
versare il nostro meridiano quasi nel mezzo tra il nostro 
Zenit e l'equatore, e quelle del tropico del Capricorno nel- 
l'emisfero meridionale quasi nel mezzo tra l'equatore e l'o- 
rizzonte. Tutti gli astri che distano dal polo artico non più 
di 45 gradi circolano perpetuamente al disopra del nostro 
orizzonte, siccome sempre di sotto al medesimo, e perciò 
a noi sempre invisibili, si rivolgono gli astri che distano 
meno di 49 gradi dal polo antartico. Tutte le altre stelle 
descrivono circoli, i cui piani sono tagliati obliquamente, 
e inegualmente dall'orizzonte; obliquamente, perchè tutti 
inclinati colla parte inferiore verso il nord e colla supe- 
riore verso il sud; inegualmente, perchè a partire dall'equa- 
tore (il solo tagliato per metà) gli archi loro superiori si 
vanno facendo verso settentrione sempre più grandi e verso 
mezzodì sempre più piccoli degl'inferiori. Questa posizione 
della sfera, e tutte le altre rispondenti a latitudini com- 
prese tra gradi 0 e 90, hanno nome di sfera obliqua per la 
maggiore o minore obliquità e ineguaglianza, con cui 
l'orizzonte taglia i circoli paralleli all'equatore. Lo spetta- 
colo di cui godiamo è la più grande varietà che combinar 
si possa colla regolarità. 

noti reali o dimensioni del sole. — Il Sole Ò UD globo 

luminoso, dotato di due movimenti; uno di rotazione, che 
ci fu manifestato dal moto delle sue macchie, e che si com- 
pie in giorni 25, 34 (*); e l'altro di traslazione; giacché si 
è conosciuto che questo gran centro del nostro sistema 
planetario, seguito da tutti gli astri che da lui ricevono 

■ 

C) La centesima parte di un giorno è 861", ossia li minuti e 24 secondi. 
Dunque 34 centesimi di un giorno fanno 8 ore, 9 minuti e 36 secondi. Il 
millesimo del giorno e 86", 4, ossia 1' 26", 4. 
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luce c calore, si va continuamente avvicinando alla costel- 
lazione di Ercole. 11 diametro del sole è 112 volte quello 
della terra, ossia 1 426 000 chilometri; onde questo globo 
di fuoco occupa in lunghezza quasi quattro volte la distanza 
che è dalla terra alla luna. In confronto al nostro pianeta 
la sua superfìcie è 12 544 volte maggiore, e il suo volume 
è più grande 1 404 928 volte. 

Durata, estensione , velocita, della rivoluzione annua 

della Terra. — La Terra, come già si disse, compie in un 
anno un giro intorno al sole. L'orbita sua, detta eclittica, è 
un'ellisse pochissimo eccentrica, cioè tanto prossima al cir- 
colo che a vista non si distinguerebbe da questo. Infatti se 
si volesse rappresentare l'orbita terrestre con un ellisse, il 
cui semi-asse maggiore (cioè la metà dell'asse più grande) 
fosse lungo un metro, bisognerebbe che il suo semi-asse 
minore non fosse più corto dell' altro se non la settima 
parte circa di un millimetro. Dividendo il semi-asse mag- 
giore per la distanza dell' un dei fuochi dal centro, si ha 
il valore dell'eccentricità dell'ellisse espresso in parti del 
semi-asse suddetto. Così si dice che 1' eccentricità dell' e- 
clittica è eguale a 0.0168, o prossimamente a ^o; il che 
è quanto dire che l'eccentricità dell'eclittica sta al semi- 
asse maggiore della medesima come 168 diecimillesimi 
stanno ad 1, o prossimamente come y 6 o sta ad 1; in 
somma vuol dire che la distanza tra uno dei fuochi ed 
il centro è la sessantesima parte in circa del semi-asse 
maggiore. 

Il sole si trova in uno dei due fuochi dell'eclittica. 
Quindi la Terra nel suo cammino trovasi or più or meno 
lontana dal sole. 11 punto dell'eclittica più vicino al sole 
dicesi perielio; e il punto più lontano afelio. La Terra tocca 
il perielio nel 1.° di gennaio e l'afelio nel i.° di luglio. 
Sommando insieme le due distanze perielia ed afelia si 
avrà l'asse maggiore dell'eclittica, la cui metà sarà la di- 
stanza media della Terra dal sole. Ciò posto ecco le dimen- 
sioni dell' eclittica , espresse in raggi terrestri e in chi- 
lometri: 
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Semi-asse mag., raggi terr. 23 984; chilom. 152 682 144 

Eccentricità » 402,93; > 2 565 060 

Distanza afelia » 24 386,93; » 155 247 204 

Distanza perielia > 23 581,07; » 150117 084 

Asse maggiore » 47 968; » 305 364 288 

Periferia dell'eclittica > circa » 950 000 000 O. 

La Terra a compiere un giro sulla sua orbita ossia a 
tornare in quel punto dell'eclittica, che dicemmo equinozio 
di primavera, spende in media 365 giorni, 5 ore, 48 minuti, 
51 secondi, e 6 decimi circa di secondo (3658 5° 48 1 51", 6); 
spazio di tempo assai prossimo a 365 giorni ed un quarto, 
mancando solo li' 8", 4 circa per arrivarvi. Questo spazio 
di tempo dicesi anno. 

La velocità pertanto, con cui la Terra percorre la sua orbita, 
ò in media di chilometri 30, 4 al secondo, o 1,825 al minuto; 
velocità 10 000 volte minore di quella della luce, ma più 
di 30 volte maggiore della velocità iniziale di una palla da 
cannone, se si calcoli tale velocità a 1000 metri al secondo. 

Diversa durata dei giorni e delle notti. ~ Illuminando 

sempre il sole la metà del globo terrestre, il confine tra 
Femisfero illuminato e l'oscuro sarà segnato dalla circon- 
ferenza di un circolo massimo, che chiameremo orizzonte 
solare per dire limite del sole, ossia della sua luce. A ca- 
gione del moto della Terra intorno al suo asse, ogni punto 
della superfìcie terrestre fa un giro, la cui grandezza e di- 
rezione ci vengono rappresentate dall'equatore o dal paral- 
lelo, su cui quel punto si trova. Se l'orizzonte solare taglia 

(•) Questi numeri furono ricavati dai due dati che il semi-asse maggiore 
equivale alla lunghezza di 23984 rago;i terrestri, e che l'eccentricità dell'eclit- 
tica equivale 0,0168 del semi-asse maggiore. Quindi moltiplicando 23 984 per 
0,0168 si ottenne V eccentricità espressa in raggi terrestri. Sommando l'ec- 
centricità col semi-asse maggiore si ottenne la distanza afelia, e sottraendola 
dal medesimo si ebbe la distanza perielia. Raddoppiando il semi-asse mag- 
giore si ebbe l'asse maggiore, che moltiplicato per 22/7 ci diede la circon- 
ferenza di un circolo avente per raggio il semi-asse maggiore dell'eclittica, 
la cui periferia può riguardarsi come assai vicina in estensione alla detta 
circonferenza. Moltiplicando infine il numero dei raggi terrestri per 6 366 si 
ebbero tutte le lunghezze in chilometri. Si diedero queste cifre quali risul- 
tarono dal calcolo anziché in numeri tondi, perchè a ridurle tali ognuno è 
capace da so stesso. Lo scopo poi di questa nota é di mostrare al giovane 
come possa operare in simili casi avendo i valori del semi-asse maggiore e 
dell'eccentricità di un ellisse. A. P. 
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perpendicolarmente l'equatore e i suoi paralleli, il suo 
piano per necessità coincide con quello di un meridiano, 
e tutti i paralleli sono divisi per metà, cosicché ogni punto 
della superficie terrestre trovasi allora per metà del tempo 
nell'emisfero illuminato, e per l'altra metà nell'oscuro. Ma 
se l'orizzonte solare taglia l'equatore e i paralleli obliqua- 
mente, continuerà bensì l'equatore, essendo un circolo 
massimo, ad essere diviso per metà, ma i paralleli saranno 
tagliati in parti disuguali, tantoché i diversi luoghi della 
Terra faranno nell'emisfero illuminato archi più o meno 
grandi di quelli che descrivono nell'emisfero oscuro. 

Così, venendo agli esempj, supponiamo che la Terra si 
volga intorno al sole coll'asse perpendicolare al piano del- 
l'orbita terrestre. Il piano dell'equatore coinciderebbe al- 
lora con quello dell'eclittica, e l'orizzonte solare col meri- 
diano. Ciascun parallelo avrebbe pertanto una sua metà 
immersa nella luce, e l'altra nell'ombra. I giorni sarebbero 
da per tutto eguali alle notti. Non si conoscerebbe in ogni 
paese che una sola stagione. 

Supponiamo invece che i piani dell'equatore e dei paral- 
leli siano perpendicolari al piano dell'eclittica, sul quale 
perciò si troverà colcato l'asse terrestre. È facile vedere 
che anche in questa posizione il confine tra l'emisfero illu- 
minato e l'oscuro sarebbe segnato da un meridiano, e che 
quindi gli effetti sarebbero eguali a quelli dell'altra posi- 
zione già descritta. 

Poniamo finalmente la Terra nel modo, in cui è real- 
mente, cioè coll'asse inclinato sul piano dell'eclittica di 66 
gradi e mezzo circa. In questa posizione possono darsi due 
casi: o che la Terra rivolga, o che non rivolga al sole 
l'uno più dell'altro de' suoi poli. Nel primo caso l'orizzonte 
solare non coincide col meridiano, e perciò, mentre lascia 
alcuni paralleli per intero nell'emisfero illuminato, ed altri 
per intero nell'oscuro, taglia i rimanenti in parti assai dis- 
eguali. Nel secondo caso esso coincide col meridiano e dona 
perciò a tutti i paesi del globo un giorno eguale alla notte. 

Ambedue questi casi avvengono nel percorrere che fa 
la Terra la sua eclittica, siccome mostra la seguente figura. 
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Le due linee AB ed SO che s'incrociano nel mezzo, dov'è 
figurato il sole, appartengono al piano dell'eclittica. Le linee 
a puntini, che attraversano i quattro circoli rappresentanti il 
globo, mostrano la direzione, secondo cui il piano dell'eclit- 
tica taglia la Terra. A bene intendere questo disegno deve 
uno imaginarsi che la sfera inferiore spicchi in fuori verso 
la faccia del lettore e la superiore sfondi altrettanto dietro la 
carta in modo, che le linee a puntini delle dette due sfere e 
le linee AB ed SO vengano a trovarsi sopra uno stesso piano 
lagliante perpendicolarmente quello della pagina. Gli è questo 
appunto il piano dell'eclittica, rispetto al quale le due sfere 
sudddette tengono la posizione slessa delle altre due, cioè 
hanno i poli, l'uno sopra al detto piano, e l'altro sotto. 

La circonferenza di ciascuno dei quattro circoli, con cui 
quivi si è disegnata la Terra, ci rappresenta un meridiano, 
che divide l'emisfero anteriore (cioè quello a noi rivolto), dal 
posteriore. La linea P l P- ci rappresenta insieme l'asse ter- 
restre, ed un altro meridiano. La lettera t, indica la città di 
Tornea, che trovasi presso al circolo polare artico; m, la 
città di Milano, presso al 45 mo grado di latitudine ; c, quella 
di Canton sul tropico del Cancro; q, quella di Quito sull'e- 
quatore; r, quella di Rio Janeiro sul tropico del Capricorno. 
I numeri posti sulle lettere servono a distinguere diversi 
punti del corso diurno di ciascuna città. E qui è bene ricor- 
dare: i.° che ogni parallelo segna la rotazione diurna di tutti 
i punti della superficie terrestre su di esso situati; onde po- 
trebbe pure convenirgli il nome di circolo di rotazione; 
2.° che ciascuno di quei punti, spendendo 12 ore a compiere 
la metà del suo giro (da m 1 , per esempio, ad m* ), ne spen- 
derà 6 a farne un quarto (da m l ad m 2 ), cioè a percorrere 
uno di quegli archi compresi fra il meridiano P 1 P 2 e l'altro 
qi pi q3 pa ( segnante il limite dell'emisfero anteriore. 

il solstizio di estate. — Osserviamo ora più in partico- 
lare le principali fasi del nostro pianeta nella sua annua 
rivoluzione; e cominciamo dal solstizio di estate. 

Ricordiamo innanzi tratto, che l'inclinazione dell'asse 
terrestre, ossia dell'asse dell'equatore, sul piano dell'eclit- 
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tica è di 66° 32' circa; e che perciò di circa 23° 28' è l'an- 
golo che il piano e Tasse dell'eclittica fanno col piano e 
coll'asse dell'equatore. 

Quando la Terra trovasi nel solstizio di estate la detta 
inclinazione è diretta in modo, che la metà boreale del- 
l'asse pende verso il sole, e la metà australe dalla banda 
opposta. Dal che derivano due effetti : 

1. ° Che, abbassatosi l'equatore dalla parte del sole 23 
gradi e mezzo sotto il piano dell'eclittica, a noi paja il sole 
essersi elevato di altrettanti gradi sopra l'equatore, ferendo 
direttamente lungo il piano dell'eclittica il tropico del 
Cancro. 

2. ° Che l'orizzonte solare, il cui piano è sempre paral- 
lelo all'asse dell'eclittica, faccia anch'esso coll'asse terrestre 
un angolo di 23 gradi e mezzo circa, lasciando, come ve- 
desi nella figura, il circolo polare artico interamente im- 
merso nella luce, i paralleli settentrionali più nella luce 
che nell'ombra, i paralleli meridionali più nell'ombra che 
nella luce , e il circolo polare antartico totalmente nel- 
l'ombra. 

Così Milano, il cui circolo diurno è rappresentato nella 
figura dal parallelo m l m 4 , quando trovasi in m* ha mez- 
zodì. A percorrere il quarto di cerchio m { m* spende sei 
ore; e da m* ad w 3 un'ora, 44 minuti e 30 secondi; onde 
il suo corso da mezzodì a sera c di 7 ore e 44 minuti e 
mezzo. Raddoppiando questo numero (per la durata dei 
suo corso dal mattino al mezzodì) si hanno 15 ore e 29 
minuti, ossia 15 ore e mezzo circa di sole. In m 3 comincia 
la sera, o per meglio dire il crepuscolo; dal qual punto 
a giungere a quello delia mezzanotte, che è in wi* , cor- 
rono 4 ore e 15 minuti e mezzo, che raddoppiate diven- 
gono 8 ore e 31 minuti tra notte e crepuscoli. Il giorno 
dunque più lungo dell'anno è per Milano di 15 ore e 29 
minuti; e per conseguenza la notte più corta di 8 ore e 
31 minuti O. 

C) Ma a cagione della rifrazione dei raggi solari prodotta dall'atmosfera 
(per la qual rifrazione vedesi il sole sull' orizzonte qualche minuto prima 
che vi spunti in realtà e qualche minuto dopo che ne è partito) , il giorno 
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Anche negli altri paesi dell' emisfero boreale il giorno 
più lungo e la notte più breve di tutto Tanno avvengono 
nel solstizio di estate; ma, come chiaro apparisce dalla 
semplice ispezione della figura, questa disuguaglianza tra 
la durata del giorno e quella della notte va diminuendo 
a mano a mano che diminuisce la latitudine , finche 
cessa del tutto ali' equatore dove i giorni sono sempre 
eguali alla notte. Ma neh' emisfero meridionale avviene 
tutto il contrario che nel settentrionale. Al massimo 
giorno di Cantori sul tropico del Cancro, corrisponde a 
Rio Janeiro, sul tropico del Capricorno, la massima notte, 
così l'uno come l'altra di 13 ore e 27 minuti circa; e alla 
minima notte di Canton corrisponde a Rio Janeiro il mi- 
nimo giorno, ambedue di 10 ore e circa 33 minuti. E 
mentre a Tornea, presso al circolo polare artico, durante 
le 24 ore del giro diurno non vi è che giorno, sul circolo 
polare antartico non vi è invece che notte. 

Parallelismo dell'asse terrestre. — Osserviamo Ora la 

Terra nel suo moto di traslazione. Se essa si tenesse co- 
stantemente, come nel solstizio di estate, col polo artico 
inclinato verso il sole, il suo girare intorno, a quest'astro 
non cambierebbe nulla agli effetti or ora descritti. Ma la 
Terra, percorrendo la sua orbita, tiene sempre il suo asse 
diretto verso la stessa parte del cielo, ossia lo mantiene 
sempre parallelo a se stesso; il che ci è mostrato dalla re- 
lativa figura, in cui se si prolungassero quanto e neces- 
sario le quattro linee rappresentanti l'asse terrestre, si ve- 
drebbe anche più chiaro che esse sono tutte parallele le 
une alle altre. Or questo fa sì che mentre non cangia mai 
l'inclinazione dell'asse terrestre rispetto al piano dell'e- 
clittica, cangia però continuamente la sua posizione ri- 
spetto al sole. 

Le altre fasi della Terra. — ECCO infatti clic dal Sol- 
Stizio di estate passando all'equinozio di autunno tutto si 

più lungo é a Milano di 15 ore e 37 minuti c il giorno più corto di 8 ore 
e 38 minuti. L'atmosfera pertanto allunga il giorno e scorcia hi notte in due 
modi: per rifrazione, aumentando il tempo della presenza dell'astro, e per 
riflessione, protraendo, non la presenza di esso, ma il beneficio della sua luce. 
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va cangiando. L'asse terrestre declina a poco a poco dal 
sole la sua metà boreale, finché questa si trova riguardo 
a lui nella stessa posizione della metà australe; l'orizzonte 
solare va diminuendo l'obliquità, con cui taglia i circoli 
di rotazione, finche passando per i due poli coincide col 
meridiano; il raggio del sole perpendicolare alla super- 
ficie terrestre si va scostando sempre più dal tropico del 
Cancro finché giunge all'equatore; la differenza infine tra 
il tempo della luce e quello dell' oscurità va ognor più 
scemando in ambedue gli emisferi, finché al punto del- 
l'eclittica, che per tal ragione si chiamò equinozio, succede 
in tutta la Terra tra il giorno e la notte un' eguaglianza 
perfetta. 

Le altre fasi della Terra non hanno bisogno di dichia- 
razione, bastando dopo quanto si è detto la semplice os- 
servazione della figura a comprenderle. Giunta la Terra 
nel solstizio d'inverno, il suo asse è di nuovo inclinato 
verso il sole quanto nel solstizio di estate; ma non più 
colla metà sua settentrionale , bensì colla meridionale. 
Quindi le parti sono perfettamente rovesciate; il raggio 
perpendicolare del sole batte ora sul tropico del Capri- 
corno; e quindi ciò che avveniva al tempo dell'altro sol- 
stizio nell'emisfero boreale, avviene ora nell'australe; e 
viceversa, ciò che accadeva allora in questo emisfero ac- 
cade ora nell'altro. Nell'equinozio poi di primavera si ri- 
petono gli stessi fenonomi già veduti nell'equinozio di au- 
tunno. 

I giorni e le notti delle regioni circumpolari. — Una 

cosa nondimeno merita ancora di essere notata. Andando 
la Terra dall'equinozio di primavera al solstizio di estate 
impiega circa tre mesi. In questi tre mesi V emisfero il- 
luminato va sempre, per dir così, guadagnando terreno 
nelle regioni artiche, mentre lo va perdendo nelle antar- 
tiche, in cui si avanza la notte. Dopo il solstizio di estate 
per altri tre mesi l'orizzonte solare si va ravvicinando ai 
poli, perdendo a settentrione quel terreno che va racqui- 
stando a mezzogiorno, finché all'equinozio d'autunno, 
come già si vide, occupa porzioni eguali in ambedue gli 
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emisferi. Ora è chiaro che il polo artico in tutto il tratto 
che passa dall' uno air altro equinozio, cioè per sei mesi 
continui, ha sempre giorno mentre il polo antartico in 
tutto il detto tempo ha sempre notte; e che quindi gli 
altri punti delle regioni circumpolari hanno giorni e notti, 
la cui durata varia dalle ore 24 ai sci mesi, secondo che 
i detti punti più si appressano ai circoli polari, oppure ai 
poli. È poi facile comprendere come avanzando la Terra 
nell'altra metà della sua orbita dall'equinozio d'autunno 
a quello di primavera, debba accadere nel polo artico e 
intorno ad esso ciò che prima accadeva nel polo e nelle 
regioni antartiche. 

Riepilogo. — Le cause dunque della diversa durata dei 
giorni e delle notti sono due: 

1. ° L'inclinazione dell'asse terrestre sul piano dell'e- 
clittica; 

2. ° Il parallelismo dell'asse medesimo verso sè stesso 
nell'annua rivoluzione della Terra. 

Raccogliendo le quali due cause in una sola proposi- 
zione, diremo che la diversa durata dei giorni e delle notti 
dipende dal girare che fa la Terra intorno al sole coWasse 
inclinato al piano dell'eclittica e sempre diretto dalla stessa 
parte, ossia parallelo sempre a sè stesso. 

Causa della diversa temperatura nelle diverse stagioni. 

— Le cause della diversa temperatura nelle diverse sta- 
gioni sono due: 

i.° La diversa durata dei giorni e delle notti. La su- 
perficie terrestre, mentre riceve dal sole una maggiore 
o minor quantità di calorico, va pure più o meno irrag- 
giandolo negli spazj celesti. Quindi la temperatura di un 
luogo diviene più o meno elevata, più o meno bassa, se- 
condo che ivi la quantità di calorico assorbita è maggiore 
o minore della quantità irraggiata, o, in altri termini, se- 
condo che l'acquisto è superiore o inferiore alla perdita. 
È chiaro poi che mentre di giorno il guadagno (per con- 
tinuare questo semplice linguaggio) supera la perdita, di 
notte in vece la perdita è sola senza compenso di gua- 
dagno alcuno. Il che posto, ognuno può rendersi ragione 
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da se stesso perchè la temperatura si vada elevando nel- 
l'estate quando i giorni sono più lunghi delle notti, e ab- 
bassando nel verno, quando le notti sono più lunghe dei 
giorni , e mitigando nella primavera e nell' autunno , 
quando la differenza tra le une e gli altri non è grande; 
e perchè poi in un medesimo giorno di qual si voglia 
stagione la temperatura sia diversa nelle diverse parti di 
esso; e perchè in fine l'effetto sulla temperatura non sia 
contemporaneo alla causa, che lo produce, ma alcun poco 
posteriore, siccome è, a cagion d'esempio, il massimo ca- 
lore della state o il massimo freddo del verno, che suc- 
cedono, non già nei solstizj quando è massima la lun- 
ghezza dei giorni o delle notti, ma, poco più, poco meno, 
un mese più tardi. 

2.° La direzione perpendicolare, o l'obliquità maggiore 
o minore de' raggi solari. Il calorico dell' aria deriva da 
due fonti, cioè dal sole direttamente, e più ancora rifles- 
samente dalla superfìcie terrestre. Il divario tra la quan- 
tità ricevuta e la quantità emessa costituisce la tempera- 
tura così dell'aria, come d'ogni altro corpo. Si calcola che 
di tutta la copia di calorico che versa il sole sulla Terra 
due terzi soltanto arrivino alla sua superfìcie, e l'altro 
terzo sia assorbito dall'atmosfera. Ma tale assorbimento è 
assai piccolo riguardo a quei raggi, che attraversano l'at- 
mosfera verticalmente, laddove è più o meno grande ri- 
guardo a quelli che più o meno obliquamente la percor- 
rono. Quindi è che al mezzodì i raggi solari, essendo ver- 
ticali sopra il suolo di un dato paese, o almeno non tanto 
obliqui come al mattino e alla sera, sono perciò più po- 
tenti che in ogni altra ora del giorno, comechè l'effetto 
del loro massimo vigore non si senta nella temperatura 
se non due ore circa più tardi, quando cioè la forza di 
assorbimento sia divenuta superiore in massimo grado a 
quella d'irradiazione. E quindi anche avviene che la più 
alta temperatura del globo sia nella zona torrida, su cui 
abbiamo veduto continui i raggi verticali del sole, e la 
più bassa sia nelle zone polari, dove l'obliquità dei raggi 
solari è più granda che altrove. E quindi avvengono fi- 
nalmente le vicende di temperatura, non solo quotidiane 
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(che dianzi accennammo), ma anche annuali; cioè, a cagion 
d'esempio, i calori estivi per P emisfero settentrionale e i 
freddi invernali pel meridionale, quando, trovandosi il sole 
sul tropico del Cancro, i suoi raggi riguardo a tutti i paesi 
del primo emisfero sono più diretti , e riguardo a quelli del 
secondo sono più obliqui che in altro tempo qualunque; e 
viceversa i freddi invernali per noi settentrionali e i calori 
estivi pei popoli meridionali, quando per essere il sole sul 
tropico del Capricorno i suoi raggi giungono a noi più 
obliqui, e a quelli più diretti, che in ogni altra stagione. 

Le due cause suddette operando insieme si con tempe- 
rano a vicenda e ne formano una sola, o per meglio dire 
si riuniscono in un solo effetto, che cresce e diminuisce 
regolarmente secondo il diminuire e il crescere della lati- 
tudine. Laonde, conosciuta la posizione geografica di un 
luogo, nel modo medesimo che da essa si può dedurre kf 
varia durata de* suoi giorni e delle sue notti, così pure 
se ne potrebbe ricavare con egual precisione la sua media 
temperatura, se molte cause particolari non alterassero 
variamente l'effetto di quelle sue generali cagioni. 

Diversa dorata delle stagioni. — (I moto della Terra 

sulP eclittica non è uniforme, ma più rapido al perielio, 
cioè presso al solstizio d'inverno, e più lento all'afelio, 
cioè presso al solstizio d'estate; laonde la Terra non per- 
corre archi dell'eclittica ogni giorno eguali, ma archi dif- 
ferenti, ora maggiori ora minori di un grado. Quindi anche 
le stagioni non sono dell'egual durata; ma l'estate e la pri- 
mavera nel nostro emisfero sono quasi otto giorni più lun- 
ghi dell'inverno e dell'autunno, mentre nell'altro emisfero 
queste due stagioni sono altrettanto più lunghe di quelle. 
Ecco la durata di ciascuna nell'emisfero settentrionale: 





Giorni 


Ore 


Minuti 


Primavera 


92 


20 


m 


Estate 


93 


14 


13 


Autunno 


89 


18 


35 


Inverno 


89 


0 


2 


Primavera ed estate 


186 


11 


12 


Autunno ed inverno 


178 


18 


37 



Voiot. Geografia. IO 
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Precessione degli eqnlnozj. — Abbiamo Supposto finora 

che l'asse della Terra si mantenga sempre nella stessa di- 
rezione rispetto alle stelle, cioè che rimanga sempre pa- 
rallelo a sè stesso; e come tale può infatti riguardarsi, 
confrontando la posizione che esso tiene al principio con 
quella che tiene alla fine di un medesimo anno. Ma con- 
frontando termini più lontani si scorge un lentissimo cam- 
biamento nella sua direzione. 

L'asse terrestre, come già si disse, fa un angolo di 
23° 28 1 circa coir asse dell' eclittica, ossia (che torna alle 
medesime) con una linea parallela a quest'asse e passante 
pel centro della Terra. Ora su questa linea l'asse terrestre 
si volge in modo che ciascun polo descrive intorno ad 
essa la circonferenza di un circolo eguale a quella dei 
circoli polari: se non che questi sono descritti dai poli 
Meli' eclittica intorno ai poli del mondo nel solo spazio di 
un giorno e soltanto in apparenza, cioè a cagione della 
diurna rotazione del cielo; e quelli invece sono descritti 
dai poli terrestri intorno ad una linea parallela all' asse 
dell'eclittica, non già in apparenza, ma in realtà, e non 
già nello spazio di un giorno, ma nel periodo di quasi 
26 mila anni. Così il polo artico, che ora è diretto ad un 
punto del cielo distante un grado e mezzo dalla stella po- 
lare, nello spazio di 13 mila anni se ne sarà colla sua di- 
rezione tanto dilungato che quella stella avrà già perduto 
da un pezzo la qualità sua di polare, e la stella Vega coi 
suo vivo splendore le sarà in quell'ufficio succeduta. 

Per questo lento movimento della Terra l'equatore, 
mentre fa sempre lo 6tesso angolo di 23° 28 1 coli' eclittica, 
la va però tagliando in punti sempre differenti; i quali 
punti d'intersezione, che già sappiamo chiamarsi equinozj , 
spostandosi sempre Bull* orbita terrestre, ne compiono 
tutto il giro nel detto periodo di 26 mila anni. E siccome 
questo cammino degli equinozj è retrogrado, cioè fatto pel 
verso contrario a quello del sole, e siccome il sole per 
tal motivo incontra ogni anno gli equinozj un poco prima 
dell'anno antecedente, perciò un tal movimento chiamasi 
precessione degli equinozj. 
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C C l'eclittica; K Kil suo asse; — P P l'asse del mondo, 
che fa un angolo di 23° 28' coli' asse dell'eclittica; — p* p 2 
p 3 diversi punti successivi in cui si trova il polo P nel suo 
giro intorno alla linea K K; — E 1 E 2 E 3 diverse posizioni che 
prende l'equatore corrispondenti ai movimenti suddetti del- 
l' asse p 1 p 2 p 3 ; — a 1 a 2 a 3 diversi punti d'intersezione .del- 
l'equatore coli' eclittica, ossia punto dell'equinozio di prima- 
vera in a* quando il polo trovasi in P, in a 2 quando il polo 
trovasi in p 2 , in a 3 quando il polo trovasi in p 3 . La freccia 
indica la direzione del corso del sole, il quale, partito da a 1 , 
percorre in giro l'eclittica, ma prima di ritrovarsi sul punto 
di partenza a* incontra l'equinozio in a 2 , e poscia al secondo 
suo giro invece di rincontrarlo in a 2 , onde partì, lo rinviene 
in a 3 , e così innanzi. L'equinozio fa ogni anno sull'eclittica 
un arco di 80", 2. 

Anno sidereo ed anno tropico. — Gli equillOZj dividono 

il viaggio settentrionale dal viaggio meridionale del sole. 
Lo spostamento degli equinozj è dunque lo spostamento 
delle stagioni e di tutte le parti dell'anno. Questa è la ra- 
gione per cui ai diversi mesi e alle diverse stagioni non 
corrispondono più, come già si vide, le stesse costella- 
zioni che loro corrispondevano in antico. 
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L'intervallo di tempo tra la partenza e il ritorno del 
sole allo stesso punto dell'eclittica chiamasi anno siderale. 

L'intervallo di tempo tra la partenza e il ritorno del 
sole all'equinozio di primavera chiamasi anno tropico. 

Dalle cose dette discende chiaramente: i.° che Tanno 
tropico, reso sensibile dal periodo delle stagioni, è quello 
di cui solo tien conto il comune degli uomini; 2.° che 
Tanno sidereo, di cui si tien conto soltanto dagli astro- 
nomi, è più lungo dell'anno tropico, perchè, come abbiamo 
veduto dianzi, il sole rincontra l'equinozio prima di arri- 
vare al punto dell' eclittica, ove T aveva lasciato al prin- 
cipio della sua rivoluzione, che ò quanto dire, compie 
Tanno tropico prima di compire Tanno siderale. Ecco la 
durata dell'uno e dell'altro. 

Anno sidereo, gior. 365, 2563 835 ossia 365* 6°™- <j\ H",5344 
» tropico medio » 365,2422640 » 365e 5°™' 48'. 51' ',6096 

Differenza 0,0141195 * 0* 0°re- 20'. 19", 9248 

Anno civile. - Riforma del calendario. — l'i' OSSO tutti i 

popoli la durata dell'anno fu sempre calcolata in giorni 
compiuti. Un tale anno, instituito dagli uomini per la co- 
modità loro, chiamasi anno civile. Affinchè però il disac- 
cordo tra quest'anno artificiale e il naturale non divenisse 
mai soverchio, si ordinò che quando le frazioni di tempo 
che erano state in ciascun anno trascurate componessero 
uno o più giorni intieri, si andassero questi aggiungendo, 
o. come dicevasi dai Latini, intercalando in certi anni de- 
terminati. In somma si adottò fino ab antico il provvedi- 
mento che dura tuttora di andare di tratto in tratto to- 
gliendo la differenza tra la durata dell'anno civile e quella 
. dell'anno tropico, quando tal differenza non è più di ore 
soltanto, ma di giorni. 

Numa Pompilio fissò la durata dell' anno romano ordi- 
nario a 355 giorni; ma per tenerlo poi in accordo col 
viaggio del sole prescrisse le necessarie intercalazioni, af- 
fidando ai pontefici la cura di collocarle secondo le regole 
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da lui stabilite. Ma i pontefici, allungando e scorciando 
gli anni ad arbitrio, secondo che ai lor fini politici impor- 
tava, ridussero le cose a tale che al tempo di Giulio Ce- 
sare l'anno romano correva innanzi al vero di 80 giorni 
circa, contandosi, a cagion d'esempio, l'equinozio di pri- 
mavera quando era di poco passato il solstizio d' inverno. 
Giulio Cesare, fatto venire da Alessandria l'astronomo So- 
sigene, secondo i suoi suggerimenti stabilì: i.° che si ag- 
giungessero 80 giorni all' anno allora corrente (era il 45 
av. G. C), dando, per esempio, al 21 marzo il nome di 
1 gennajo; onde quell'anno si compose di 445 giorni e 
fu detto anno di confusione; 2.° che indi in poi si distin- 
guessero due specie di anni, Vanno comune e Vanno bise- 
stile; 3.° che l'anno comune avesse 365 giorni, divisi in 
12 mesi, ciascuno alternativamente di giorni 31 e di 
giorni 30, tranne febbrajo, che, essendo dedicato agli dei 
infernali, fu lasciato, qual era già, di giorni 28, e tranne 
agosto, che invece di 30 fu fatto di giorni 31, portando 
così un cambiamento nella detta alternativa O; 4.° che, 
essendo l'anno tropico di 365 giorni e un quarto circa, e 
salendo la differenza tra l'anno tropico e il civile nel pe- 
riodo di 4 anni ad un giorno intiero, si dovesse perciò 
ad ogni quarto anno di questo periodo intercalare un 
giorno nel mese di febbrajo col nome di bis-sexto calendas, 
onde poi provenne all'anno quello di bisestile. 

Ma l'anno giuliano (chè così fu poi chiamato l'anno in- 
stituito da Giulio Cesare) è più lungo del tropico di 11 1 
8", 3904, che in capo a 4 anni fanno circa 3 quarti d'ora, 
e in capo a 129 anni circa un giorno, e in capo a 400 anni 

(•) Per rammentare facilmente il numero dei giorni di cui si compone 
ciascun mese, si contino progressivamente i mesi sulle dita, dicendo gennajo 
nell'atto che si tocca l'indice della destra, febbrajo nell'intervallo tra l'in- 
dice e il medio, marzo toccando il medio, aprile nclP intervallo tra il me- 
dio e l'anulare, maggio toccando l'anulare, giugno nell'intervallo seguente, 
c luglio toccando il mignolo. Quindi si passa alla sinistra, e si dice agosto 
nell'atto che si tocca l'indice, e cosi si procede innanzi. Tutti i mesi che 
cadono sulle dita hanno 31 giorni, e quelli che cadono negl'intervalli ne 
hanno 30, tranne febbrajo che ne ha 28 negli anni comuni e 29 nei bi- 
sestili. 
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poco più di tre giorni. Quindi ad ogni 129 anni P equi- 
nozio di primavera cadeva un giorno innanzi, cioè invece 
di avvenire al 21 marzo, avveniva al 20, e poi, indi a 129 
anni, al 19, e poi al 18, e così innanzi. Il concilio di Nicea 
nel 325 rimise il 21 marzo in corrispondenza coir equi- 
nozio, ma non provvide all'avvenire; onde 1257 anni più 
tardi, ossia nel 1582, gli astronomi notavano l'equinozio 
di primavera, non già ai 21, ma agli 11 di marzo, quasi 

10 giorni innanzi. 

Gregorio XIII, che allora pontificava, volle riformare il 
calendario, e perciò stabilì: 1.° che il 5 ottobre del 1582 
venisse chiamato il 15 ottobre; 2.° che in ciascun periodo 
di 400 anni, l'anno con cui termina ciascun secolo, per 
esempio, l'anno 1600, il 1700, il 1800, il 1900, ecc., non 
sia sempre bisestile, siccome era nel calendario giuliano, 
ma sia tale soltanto quello del primo secolo del periodo, 
e gli altri tre sieno comuni. Secondo la qual prescrizione 
pertanto il 1600 fu anno bisestile; ma comuni furono il 
1700 e il 1800, e comune sarà pure il 1900; dopo di che 

11 2000 sarà bisestile, e comuni gli altri tre 2100 , 2200, 
2300; e via dicendo. Così si sopprimono quei 3 giorni pei 
quali già vedemmo il corso di 400 anni giuliani esser più 
lungo (e quindi più tardo) del corso di altrettanti anni tro- 
pici, e si va ristabilendo l'accordo tra gli uni e gli altri 
prima che il divario loro divenga maggiore di un giorno. 

La regola per riconoscere se un anno qualunque sia, o 
no, bisestile è semplicissima. Essa può essere espressa nel 
modo seguente: È bisestile ogni anno il cui numero d'or- 
dine ha divisibili esattamente per 4 le cifre indicanti il se- 
colo, se si tratta d'anno secolare; e le ultime due cifre, se 
si tratta d'anno non secolare. Così gli anni 1600 , 2000, 
2400, 2800 , 3200, ecc., sono bisestili, perchè le cifre in- 
dicanti il secolo, cioè 16 , 20 , 24 , 28 , 32, sono divisibili 
esattamente per 4; e gli anni 1864, 1868, 1872, 1876, 1880 
sono bisestili perchè le ultime due cifre &4, 68, 72, 76, 80, 
si possono per 4 dividere esattamente. 

Forma , costituzione, dimensioni, orbita e movimenti 

•una luna. - La luna è un globo il cui diametro (di 
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3470 chilometri) è poco più di un quarto del diametro 
della Terra. La sua superfìcie è 13 volte minore della ter- 
restre, ed il suo volume è 49 volte più piccolo di quello 
del nostro pianeta. 

La superficie della luna è più ineguale di quella della 
Terra; giacche la massima altezza delle sue montagne sta 
solo 468 volte nel diametro lunare, laddove la massima 
altezza delle montagne nostre sta 1482 volte nel diametro 
terrestre. Quindi la grandezza relativa delle montagne lu- 
nari è più di 3 volte maggiore della grandezza relativa 
delle nostre. La maggior parte di esse sono circolari, con 
un'immensa e profondissima cavità nel mezzo, entro la 
quale si trova non di rado un'altra montagna. 

La luna manca affatto di atmosfera, e perciò di crepu- 
scoli e di luce diffusa dall'aria, e perciò anche di acqua 
(giacche se questa vi fosse, dovrebbe esservi un'atmosfera 
di vapori), e quindi infine di esseri animati, della natura 
almeno di quelli che popolano la Terra. 

I movimenti principali della luna (non contando quello 
intorno al sole) sono due: uno di rivoluzione intorno alla 
Terra da occidente ad oriente, e V altro di rotazione in- 
torno a se stessa. Ma questo secondo, il cui periodo ha la 
stessa durata del primo, non è che il risultato del tenere 
la luna nel suo giro intorno alla Terra rivolto a questa 
continuamente il medesimo emisfero, come farebbe una 
persona che, girando intorno ad un'altra, le mostrasse 
sempre il suo viso e tutta la parte anteriore del suo corpo, 
non facendole mai vedere la posteriore. 

L'orbita della luna ò un'ellisse, in un foco della quale 
trovasi la Terra. Il punto dell'orbita più vicino alla Terra, 
chiamasi perigèo; il più lontano, apogèo. Il semi-asse mag- 
giore di essa, ossia la distanza media della luna da noi, 
è di circa 60 raggi terrestri, che è quanto dire 400 volte 
minore di quella del sole. La sua eccentricità ò maggiore 
di quella dell'eclittica, essendo 0,0548, ossia quasi la di- 
ciottesima parte del suo semi-asse maggiore. Ecco le varie 
distanze della luna. 
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Disianza media Chilom. 379 600 

Eccentricità • 20 802 

Distanza massima » 400 402 

» minima » 358 798 

Differenza » 41 604 

L'eclittica è tagliata obliquamente dall'orbita lunare, che 
fa con essa un angolo di 5 gradi circa; onde la luna, vol- 
gendosi intorno alla Terra, ora trovasi di qua dall'eclit- 
tica verso il polo boreale, e ora di là verso l'australe. 
I due punti in cui l'orbita lunare taglia l'eclittica diconsi 
nodi; dei quali chiamasi ascendente quello che la luna at- 
traversa andando da sud a nord, e discendente l'altro. 

Dicesi che la luna è in congiunzione quando trovasi tra 
il sole e la Terra, e che è in opposizione quando la Terra 
si trova tra il sole e la luna. 

Fasi delia luna. — Diconsi fasi della luna i diversi 
aspetti che periodicamente ci presenta questo pianeta: il 
quale, per la sua forma sferica essendo sempre illuminato 
per metà, e pel suo moto di rivoluzione cangiando sem- 
pre posizione rispetto alla Terra ed al sole, ora ci volge 
la sua metà oscura, ora la sua metà illuminata, ed ora 
più o meno dell'una e dell'altra. 

Quando la luna è in congiunzione, ossia tra la Terra 
ed il sole, la parte volta verso la Terra, com' è naturale, è 
l'oscura. In questa fase, che chiamasi novilunio, la luna 
tramonta insieme col sole. 

Ma indi ad uno o due giorni, pel suo moto contrario al- 
l'apparente del ciclo, cioè diretto da occidente ad oriente, 
la luna trovasi a ponente un po' più alta sull'orizzonte, 
tantoché tramontato il sole ci lascia vedere una piccolis- 
sima parte del suo emisfero illuminato, cioè una sottilis- 
sima striscia sotto forma di falce, che il moto diurno tra- 
scina indi a poco sotto l'orizzonte. 

La sera appresso, sempre ad occidente, vedesi la luna 
più alta il doppio della sera innanzi, visibile in cielo per 
il doppio tempo, e colla sua falce lucente il doppio più 
larga. 
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Così ogni sera tutto si raddoppia, altezza, durata, gran- 
dezza, finché verso la settima od ottava sera la luna ha 
già tanto progredito nel suo viaggio da occidente ad 
oriente che si trova sei ore più ad oriente del sole, ossia 
mostrasi sul meridiano alle sei della sera. Essa allora, dan- 
doci a vedere una metà del suo emisfero illuminato, non 
ha più la forma falcata, ma quella di un semi-circolo. Que- 
sta fase chiamasi primo quarto , giacche noi vediamo al- 
lora la quarta parte dell'intiero pianeta. 

Dopo questo tempo la luna, avanzando sempre nel suo 
cammino verso oriente, ci mostra ogni sera una parte 
maggiore del suo emisfero illuminato, finché alla settima 
sera circa ce Io fa vedere per intero. La luna allora è in 
opposizione, cioè ha la Terra tra sò ed il sole. Divenuta 
più orientale di questo di 12 ore, essa trovasi nel punto 
opposto del cielo a quello del sole, e passa pel meridiano 
a mezzanotte quando ¥ astro del giorno reca il mezzodì 
al meridiano opposto. Questa fase chiamasi il plenilunio. 

Appresso si ripetono le stesse fasi, ma inversamente. La 
convessità luminosa dell'astro non è più volta a ponente 
ma a levante (*). La luna si leva ogni sera tre quarti d'ora 
più tardi della sera antecedente. Invece di crescere, ossia 
di presentarci una porzione sempre maggiore del suo emi- 
sfero illuminato, va ognora calando. Così dopo altri 7 giorni 
circa, ci riappare ancora sotto forma di semi-circolo, e 
passa pel meridiano non più alle sei della sera, ma alle 
sei del mattino. A questa fase si dà il nome di ultimo quarto. 

Infine per Io spazio di circa un'altra settimana le forme 
falcate ci ricompaiono ad oriente, innanzi al levar del sole, 
di più in più sottili, di più in più tardive, finché la luna ci 
si cela del tutto, ricominciando col novilunio il medesimo 
corso. 

U intero periodo di queste fasi, ossia l'intervallo di tempo 
da un novilunio all'altro, chiamasi lunazione o mese lunare. 
II novilunio e il plenilunio chiamansi in genere sizigie; 

C) Di qui il proverbio: gobba a ponente, luna crescente; gobba a levante, 
luna calante. 
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il primo e l'ultimo quarto, quadrature; le fasi intermedie 
tra le sizigie e le quadrature, gli ottanti. 

Luce cinerea. — Mentre la luna presenta le suddette 
fasi alla Terra, questa presenta al suo satellite le fasi op- 
poste, le quali, per l'estensione 13 volte maggiore della 
superficie terrestre, debbono produrre sulla luna un ef- 
fetto 13 volte maggiore. Quando la luna pertanto è per noi 
nel novilunio, la Terra è nel plenilunio riguardo alla luna; 
e quando la luna rivolge quasi tutto l'emisfero oscuro alla 
Terra insieme ad una sottile striscia dell'emisfero illumi- 
nato, la Terra viceversa rivolge alla luna quasi tutto il suo 
emisfero illuminato insieme ad una sottile striscia dell'o- 
scuro. In quest'ultimo caso pertanto sulla luna viene ri- 
flessa dalla Terra più quantità di luce che in altro tempo 
qualunque, intantochè la luna ne riflette a noi minor 
quantità che in altre sue fasi. Quindi è che noi allora scor- 
giamo anche la parte a noi rivolta dell' emisfero oscuro 
della luna, in grazia appunto della detta luce riflessavi 
dalla Terra, e di là ancora ripercossa ai nostri occhi. A 
questa luce si dà il nome di cinerea. 

Rivoluzione siderea e sinodica. — La luna, a Compire 

V intero giro dell'orbita, tornando al punto della sua par- 
tenza, ossia ad una stessa posizione rispetto alle stelle, 
mette ora (dico ora, perchè il moto della luna va accele- 
rando di secolo in secolo) giorni 27, 321 661, ossia 27 
giorni e quasi otto ore. Questa dicesi rivoluzione siderea 
della luna, la quale è contenuta più di 13 volte nella du- 
rata dell'anno. 

Ma, durante questo tempo, la Terra avanza di taifto sul- 
1' eclittica che la luna alla fine della sua rivoluzione si- 
derea non si ritrova rispetto al sole e alla Terra in quella 
stessa posizione che aveva al principio di detta rivolu- 
zione. Essa ha compito il giro della sua orbita, ma non 
quello delle sue fasi, a terminare il quale le occorrono an- 
cora due giorni e un po' più di 4 ore. Or questa rivolu- 
zione della luna, che va da un novilunio all'altro, e che 
dura giorni 29, 530 589, o circa 29 giorni e mezzo, chia- 
masi rivoluzione sinodica. 
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Eclissi. — Quando un pianeta s'interpone tra il sole ed 
un altro pianeta, avviene per il pianeta interposto l'oscu- 
ramento dell' altro, e per questo V occultamento del sole. 
Questi occultamenti del sole e questi oscuramenti di un 
pianeta riguardo ad un altro, cagionati dall'interposizione 
dell'uno o deiraltro di essi, diconsi eclissi. 

Così quando la luna s' interpone tra il sole e la Terra, 
per la Terra si occulta il sole, e per la luna si oscura la 
Terra; onde se colà vi fossero abitanti, essi avrebbero un 
eclisse di Terra mentre noi abbiamo un eclisse solare. 
Quando poi la Terra s'interpone tra il sole e la luna, per 
la Terra si oscura la luna, e per la luna si occulta il sole; 
onde i supposti abitanti della luna avrebbero un eclisse 
solare mentre noi ne abbiamo uno lunare. 

Quindi è chiaro che riguardo a noi non può avvenire 
un eclisse solare se non quando la luna è in congiunzione, 
cioè nei novilunio, e non può darsi un eclisse lunare se 
non quando la luna è in opposizione, cioè nel plenilunio. 

Ma ciò non basta. Affinchè un pianeta possa intercettare 
ad un altro la luce del sole bisogna che i tre astri si tro- 
vino sulla medesima linea retta ; il che non sarebbe pos- 
sibile se la luna non si trovasse sullo stesso piano degli 
altri due, cioè sul piano dell'eclittica. Ma noi abbiamo già 
veduto che la luna girando intorno alla Terra non si 
trova sul piano dell'eclittica fuorché in due soli momenti 
del suo giro, quando cioè passa pei nodi. Dunque fa duopo 
perchè accada un eclisse che mentre la luna è in con- 
giunzione o in opposizione, si trovi anche in uno dei nodi. 

Ma qui sorge una difficoltà. 0 i nodi si trovano 1' uno 
in congiunzione e l'altro in opposizione, ossia sulla linea 
retta che congiunge la Terra ed il sole, o non vi si tro- 
vano. Nel primo caso dovrebbero sempre avvenire due 
eclissi per ogni lunazione, uno solare e l'altro lunare; e 
nel secondo caso non ne potrebbe mai accadere veruno. 
Or 1' una e l' altra cosa è contraria alla realtà del fatto. 
Come dunque avviene? 

A sciogliere questa difficoltà basta sapere che 1' orbita 
lunare, comechè si mantenga sempre obliqua egualmente 
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verso l'eclittica, la va però tagliando in punti sempre di- 
versi, tantoché i suoi nodi, retrocedendo di continuo in 
modo simile a quello che già accennammo parlando degli 
equinozj, percorrono tutta Forbita nello spazio di tempo 
che la luna mette a fare 223 rivoluzioni sinodiche, ossia 
nel periodo di 18 anni e 11 giorni circa. Or quando ac- 
cade che la luna in queste sue 223 rivoluzioni, in ognuna 
delle quali passa due volte pel piano dell' eclittica e sem- 
pre un passo indietro a quello fatto nella rivoluzione e 
nella volta precedente, quando, dico, accade che la luna 
in uno di questi suoi passaggi differenti pel piano dell'e- 
clittica s' abbatte ad essere in congiunzione o in opposi- 
zione, allora soltanto avviene un eclisse, nel primo caso, 
solare, e nel secondo, lunare. Da questa retrogradazione dei 
nodi dipende adunque che gli eclissi avvengano solo qual- 
che volta nell'anno, e che non si avverino le due contin- 
genze sopra indicate, che cioè, o non accadano mai, o ri- 
tornino sempre ad ogni lunazione. 

Prima che la scienza astronomica si servisse della per- 
fetta cognizione che ora si possiede dei moti della Terra 
e della luna per calcolare con tutta la precisione deside- 
rabile i futuri eclissi, questi non eran predetti se non in 
modo approssimativo per via del ciclo suddetto di 223 
lunazioni; giacché ad ogni rinnovamento di esso, rinno- 
vandosi pure le stesse posizioni dei nodi , si ripetono 
presso a poco gli stessi eclissi. 

L'eclisse dicesi totale o parziale, secondochè per una data * 
porzione della superfìcie terrestre la totalità dell' astro o 
una parte soltanto di esso è occultata od oscurata. Rispetto 
poi al sole si dà anche un altro eclisse, l'anulare, che con- 
siste neh' occultamento soltanto della parte centrale del 
sole, la quale perciò è cinta da uno sfavillante anello. 

Finiremo notando: 
1.° Gli eclissi avvengono non solo quando la luna ò 
perfettamente in congiunzione o in opposizione, ossia 
quando ha il suo centro sulla retta stessa che congiungc 
i centri del sole e della Terra, ma anche quando si ap- 
prossima a tale posizione. 
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2. ° L'ombra che manda una sfera è di figura conica. 
Il cono ombroso della Terra è (a circostanze pari) 49 volte 
più voluminoso di quel della luna. Quindi quest'astro può 
tuffarsi interamente ncIFombra terrestre, laddove la Terra 
non può mai essere oscurata che in piccola parte dall'om- 
bra della luna; e perciò, laddove la Terra produce un 
eclisse totale di sole su tutto Y emisfero lunare a noi ri- 
volto, la luna non può mai produrre un eclisse totale di 
quell'astro su tutto l'emisfero illuminato della Terra, ma 
solo sopra una porzione di esso. In altri termini, l'eclisse 
totale di luna è universale, cioè visibile in tutto un emi- 
sfero terrestre e, stante la durata del fenomeno, in più an- 
cora che in una metà della Terra. L'eclisse totale di sole 
al contrario non è mai universale, ma limitato ad alcuni 
punti soltanto della superficie terrestre, ai quali il sole si 
cela del tutto intantochè ad altri si nasconde più o meno, 
e ad altri si manifesta pienamente con tutto il suo splen- 
dore. 

3. ° La natura differente dei due eclissi, solare e lu- 
nare, fa sì che ogni eclisse parziale di luna sia universale 
ed uniforme, cioè avente la stessa grandezza e lo stesso 
aspetto per ogni paese dell' emisfero terrestre illuminato 
dalla luna; e che al contrario ogni eclisse parziale di sole 
non sia mai universale e sia sempre moltiforme, cioè 
vario di grandezza e di aspetto pei diversi luoghi ai quali è 
visibile. Il che accade perchè Y eclisse parziale di luna 
consiste in un reale cambiamento avvenuto nell'astro, cioè 
in un reale oscuramento di una porzione della sua super- 
fìcie, la quale perciò non può più riflettere a nessun luogo 
della Terra i raggi solari che più non riceve; laddove 
l'eclisse parziale di sole non consisto in un reale cambia- 
mento avvenuto nell'astro, che nulla perde della sua luce, 
ma in un suo parziale occultamento, il quale, come 
ognuno comprende, è sempre relativo alla diversa posi- 
zione dei riguardanti. 

4. ° Gli eclissi variano non solo secondo che i tre 
astri si trovano sulla stessa retta o poco più poco meno 
fuori di essa, ma anche secondo le diverse combinazioni 
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delle loro distanze,, per le quali va cangiando la lunghezza 
del cono ombroso del pianeta interposto. Se la luna è in 
congiunzione mentre si trovano, essa nel perigeo, e la 
Terra nell'afelio, la sua ombra allora raggiunge la Terra, ed 
ha luogo un eclisse totale di sole per tutti i paesi che il 
cono ombroso durante il suo corso ravvolge nella sua 
oscurità. Se invece, mentre la luna entra in congiunzione, 
trovasi la Terra nel perielio e il suo satellite nell'apogeo, 
allora il cono ombroso di questo non raggiunge più la 
Terra, ed ha luogo perciò un eclisse anulare per tutti i 
paesi sul cui zenit passa il vertice del cono ombroso. 

5.° Gli eclissi di sole sono più frequenti che quelli di 
luna, annoverandosi in termine medio 41 eclissi solari e 
29 lunari nel periodo di 18 anni e 11 giorni. Ma siccome 
gli eclissi lunari sono universali, e i solari no, così ri- 
guardo a un medesimo luogo succedono più eclissi di luna 
che di sole. Gli eclissi poi totali di sole, il cui sublime 
spettacolo nessuna parola può descrivere, sono rarissimi. 
A Parigi, per esempio, nello scorso secolo non vi fu che 
un eclisse totale, nel 1724; indi in poi non ve ne fu altro, 
nè ve ne sarà per tutto questo secolo. A Milano ve ne fu 
uno l'8 luglio 1842. A Londra passarono 575 anni senza 
un solo eclisse totale, cioè dal 1140 al 1715; nè ve ne fu 
altro dappoi. 

Dimensioni , distanza , rivoluzione annua del pianeti 

maggiori. — Nel seguente quadro si notano alcuni ele- 
menti degli otto pianeti maggiori: cioè 1.° la loro distanza 
media dal sole confrontata colla distanza media della 
Terra; onde leggendo, per esempio, a fronte di Giove, il 
numero 5,202. . . . , si deve intendere che quel pianeta è 
distante dal sole più che non sia la Terra 5 volte e un 
quinto circa di volta; i quali numeri poi moltiplicati per 
la distanza media della Terra dal sole, cioè per 153000000 
circa, esprimono in chilometri la distanza media di quei 
pianeti dall'astro del giorno : 2.° il raggio dei suddetti pia- 
neti confrontato con quello della Terra; al qual valore re- 
lativo se alcuno volesse aggiungere V assoluto in chilo- 
metri, non avrebbe che a moltiplicare i numeri della sc- 
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• conda colonna per 6,366, che è il valore del raggio terre- 
stre: 3.° il volume degli stessi pianeti confrontato con 
quello della Terra; onde si vede che Venere, per esempio, 
ha quasi lo stesso volume del nostro pianeta, essendo 9 de- 
cimi e mezzo di esso; e che Giove è 1426 volte circa 
più voluminoso della Terra, il cui volume è di chilometri 
cubici 1 079 235 800 000, ossia un trilione e ottanta bilioni 
circa di chilometri cubici: 4.° la durata delle rivoluzioni 
in anni siderei, giorni e millesimi di giorno; intorno alle 
quali frazioni del giorno si avverte che il decimo del 
giorno sono 2 ore e 24 minuti; il centesimo 14 minuti e 
24 secondi; e il millesimo 1 minuto, e 26 secondi, e 4 
decimi di secondo: 5.° l'eccentricità dell'orbita. 



NOMI DEI 
PIANETI 


DISTANZE 

MEDIE 
DAL SOLE 


RAGGIO 


VOLUME 


DURATA DELLE 
RIVOLUZIONI 


ECCEN- 
TRICITÀ' 


Mercurio 


0, 387 10 


0, 391 


0,060 


an.O gior. 87,969 


0, 20561 


Venere 


0, 723 33 


0,985 


0, 957 


i 0 . 224,701 


0,000 86 


Terra 


1,00000 


1,000 


1,000 


• 1 • 0,000 


0, 016 79 


Marte 


4,523 69 


0, 519 


0,140 


• 1 • 320,980 


0, 093 22 


Giove 


5, 202 77 


11,225 


1425, 728 


» 11 • 314,769 


0, 048 16 


Saturno 


9, 538 85 


9, 022 


734, 359 


• 29 » 167,796 


0,05615 


Urano 


19, 182 40 


4,340 


81,750 


• 84 . 5,316 


0, 046 7 


Nettuno 


30,04000 


4,720 


105, 150 


» 164 . 235,016 


0,008 



i XXX. 

ÀNCORA DELLA LATITUDINE, DELLA LONGITUDINE 
E DELLE ZONE TERRESTRI. 

Altezza del polo. Diverso computo della longitudine. 
Diverso estensione de'suol gradi. — Si è già detto altrove 

che cosa siano la longitudine e la latitudine. Qui aggiun- 
geremo solo alcune avvertenze: 
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1. ° Che la latitudine (come già si è potuto conoscere 
dalle cose dichiarate di sopra) coincide colPaltezza del polo. 
Infatti quand'uno si trova sull'equatore vede il polo celeste 
nelP orizzonte. Se egli invece si allontana dall' equatore 
procedendo sopra uno stesso meridiano verso il nord, vede 
il polo innalzarsi al disopra dell' orizzonte di tanti gradi 
quanti sono quelli che ha percorso scostandosi dall'equa- 
tore. L'altezza polare può dunque farci conoscere la lon- 
tananza in cui siamo dall'equatore, cioè la latitudine geo- 
grafica. 

2. ° Che molte volte i meridiani si contano in una sola 
direzione , cioè da oriente ad occidente , sicché allora 
ascendono a 360, mentre ammontano a soli 180 allorché 
si dividono in orientali ed occidentali. 

3. ° Che ogni parallelo al pari dell' equatore vien di- 
viso in 360 gradi (siccome altrove si disse), ma che que- 
sti gradi diminuiscono di lunghezza quanto più i paralleli 
si avvicinano al polo, finché quivi si riuniscono tutti in 
un sol punto. La progressiva diminuzione de' gradi di lon- 
gitudine è la seguente: 



Sull'equatore un grado equivale a 
Sotto il 5.° parallelo 
10.° 
15.° 
20.° 
25.° 
30.° 
35.° 
40.° 
45.° 
50.° 
55.° 
60.° 
65.° 
70.° 
75.° 
80.° 
85.° 
90.° 



60 mi 
59 Va 
59 
58 

86 */s 
54 i/io 
52 

49 •/« 
46 

42 »/« 
38 4/ 5 
34 l/io 
30 

23 »/i 
20 ì/j 
15 W 
10 Va 

8 

0. 



Iia 



circa 
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Perieci, Anteci, Antipodi. — Gli abitatori del globo che 
trovatisi in uno stesso emisfero e sul medesimo parallelo, 
ma sotto meridiani opposti, chiamansi perieci. Essi hanno 
le stesse stagioni, ma ore opposte, cioè diurne per gli uni 
e notturne per gli altri. Quelli invece che abitano sullo 
stesso meridiano e sulla stessa latitudine, ma in diversi 
emisferi, chiamansi anteci. Essi hanno le medesime ore 
diurne e notturne, ma stagioni opposte. Quelli, finalmente, 
che abitano alle estremità opposte di un diametro terre- 
stre diconsi antipodi. Essi hanno opposte così le ore come 
le stagioni, purché non siano nò all'equatore, dove avreb- 
bero opposte soltanto le ore, nò ai poli, dove avrebbero 
opposte soltanto le stagioni. 

Estensione e stagioni della zona torrida. — l due cir- 
coli tropici ed i due circoli polari dividono il globo in 
cinque fascio, dette zone (vedi § II). 

La zona torrida è larga 5223 chilometri; ha una super- 
fìcie di chilometri quadrati 203113 788; i suoi estremi 
confini hanno 36 684 chilometri di circonferenza. In que- 
sta zona è quasi uguale la lunghezza dei giorni e delle 
notti. Due sole sono le stagioni, quella delle piogge e 
quella della siccità. Incominciando le piogge in ciascun 
paese al momento in cui il sole sta per raggiungere lo 
zenit di quel luogo, ne deriva che la stagione delle piogge 
al nord dell'equatore cade nel nostro semestre di prima- 
vera ed estate, e al sud dell'equatore nel nostro semestre 
d' autunno ed inverno. Gli abitatori della zona torrida 
chiamansi anfìsci, cioè di due ombre, perchè nell'ora di 
mezzodì projettano per una parte dell' anno la propria . 
ombra verso il nord, e per l'altra parte verso il sud; e 
chiamansi anche osai, ossia senz'ombra, perchè due voile 
nel corso dell'anno, quando il sole è sul loro zenit, non 
projettano ombra alcuna. Quelli che abitano precisamente 
sotto i tropici , avendo il sole allo zenit una sol volta al- 
l' anno, sono perciò una sol volta all'anno senz'ombra, e 
per tutto il resto dell'anno hanno essi pure l'ombra pro- 
jettata a settentrione o a mezzogiorno. 

Votai. Geografia. u 
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Estensione e stagioni delle zone temperate. — Ciascuna 

delle due zone temperate ha una superfìcie di 132 018 919 
chilometri quadrati. I raggi solari vi cadono obliquamente, 
arrecandovi così una minor dose di calorico. Il giorno di 
massima lunghezza è dalle 13 alle 24 ore, ed in causa del 
calore diversamente distribuito vi regnano le quattro sta- 
gioni. Gli abitatori della zona temperata settentrionale nel- 
l'ora di mezzodì projettano sempre l'ombra verso il nord , 
e gli abitatori della meridionale la projettano sempre 
verso il sud, per lo chè si chiamano sì gli uni che gli altri 
elerosci, cioè di ornerà opposta. 

Estensione e stagioni delle ione glaciali. — Le ZOnC 

glaciali in realtà non sono zone o fascie, ma calotte sfe- 
riche del diametro di 5223 chilometri, e aventi perciò 
16116 chilometri di circonferenza, e 21 124 016 chilometri 
di superfìcie. La massima lunghezza del giorno e della 
notte varia dalle ore 24 ai sei mesi. La lunghissima notte 
viene rischiarata in qualche modo dai crepuscoli, dalla 
neve, dalla luna e dalle aurore boreali od australi. Mal- 
grado il lunghissimo giorno, i raggi solari cadono sì obli- 
qui sul terreno che non vi possono recare sufficiente ca- 
lore. È bensì vero che il raggio tanto prolungato, per 
quanto obliquo, finisce talvolta per generare un calore op- 
primente; ma questo è sempre di breve durata. L'eccessivo 
freddo, i ghiacci quasi costanti, l'eterna neve, rendono 
inaccessibili le regioni polari. Ai poli due sole sono adun- 
que le stagioni conosciute, cioè un inverno lunghissimo 
e rigidissimo, ed una state assai breve, ma caldissima. Il 
periodo di transizione dall'una all'altra stagione è si breve 
che non merita il nome di stagione. Gli abitatori delle 
zone glaciali projettano l'ombra per tutti i versi e si chia- 
mano perciò perisci. 

Estensione relativa delle zone, altra divisione del 

globo in o zone. — Dividendo tutta la terra in 1000 spazii 

quadrati, ne conterrà: 

399 la zona torrida 399 
259 ciascuna delle temperate 518 
41 Va ciascuna delle glaciali 83 

1000 
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Ma i mutamenti di temperatura si succedono per gradi 
sì che Tuna zona confondesi insensibilmente nell'altra. Più 
conveniente sarebbe quindi la seguente divisione: 

1. ° Zona torrida, presso all'equatore. Calore cocente e 
continuo, anche durante le piogge. 

2. ° Zone calde, presso ai tropici. Calore costante; si 
alternano soltanto primavera ed estate. 

3. ° Zone temperate, fra 30° e 60° di latitudine. Si al- 
ternano per gradi crescenti, secondo i vari luoghi, il caldo 
ed il freddo, producendo le quattro stagioni. 

4. ° Zone fredde, fra 60° ed 85° di latitudine. Improv- 
viso avvicendarsi del caldo e del freddo; onde due sole 
stagioni, estate ed inverno. 

5. ° Zone glaciali, intorno ai poli. Freddo costante, ap- 
pena interrotto da breve estate. — Così nove sarebbero 
le zone: una torrida, due calde , due temperate, due 
fredde e due glaciali. 

§ XXXI. 
L' ARIA. 

Atmosfera. — L' ammasso d'aria che circonda tutta la 
terra movendosi con essa dicesi atmosfera. L'aria, essendo 
soggetta alla forza di gravità, è tanto più densa quanto è 
più vicina alla terra, tanto più rada quanto ne è più lon- 
tana, essendoché gli strati superiori premono sugli infe- 
riori. La pressione dell'aria atmosferica si misura col ba- 
rometro e si calcola per pollici e per linee, o anche per 
centimetri e millimetri. 

«venti. venti alisei. — Ma, oltre al moto rotatorio in- 
sieme colla terra, l'aria va soggetta ad altri particolari mo- 
vimenti, che diconsi venti e che si distinguono col nome 
dei punti dell'orizzonte da cui spirano. I venti nascono da 
squilibri atmosferici, cioè da diradamenti e condensamenti 
di una qualche massa d'aria; giacche allora l'aria circo- 
stante corre ad occupare lo spazio che l'altra abbandona. 
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La principal causa di questi diradamenti e condensamenti 
è la diversità di temperatura. » 

« I venti si dividono in due classi; costanti o regolari e 
variabili o irregolari, secondochò sono costanti o variabili 
le cause che li producono. » 

Tra i regolari sono primarii gli alisei. Sono questi due 
venti contrarli che s'incrociano obliquamente presso al- 
l'equatore, spirando l'uno da nord-est e l'altro da sud-est, 
e occupando dai 21 ai 29 gradi da una parte e dall'altra 
dell'equatore. 

Nell'Atlantico la corrente di nord-est si sente fin sotto 
il 29 mo grado di latitudine settentrionale, e quella di sud- 
est fino al 2o mo grado. Nel Pacifico la prima è sensibile fino 
al 50 1110 di latitudine settentrionale, e la seconda fino al 
21 mo di latitudine meridionale. 

c Causa del venti alisei. — L'ecCCSSÌVO C aloiv presso Fc- 

quatore fa ascender l'aria nelle regioni superiori dell'at- 
mosfera. Al posto di quella corre da nord e da sud l'aria 
più fredda e grave delle latitudini maggiori. Si stabiliscono 
così due correnti che muovono dai due poli verso l'equa- 
tore e che sarebbero perciò due venti, uno di settentrione 
e l'altro di mezzogiorno, se un'altra causa non alterasse 
la loro direzione. E questa è, che, partendo essi col moto 
rotatorio più lento che ha la terra nelle alte latitudini e 
incontrando nell'avanzare verso l'equatore una velocità di 
rotazione sempre crescente, si trovano perciò dotati di un 
moto rotatorio più tardo che quello dei punti della superficie 
terrestre dove a mano a mano pervengono; laonde, oppo- 
nendosi ai corpi che girano colla terra più celeremente di 
loro, sembra che spirino in direzione contraria alla rota- 
zione terrestre, cioè da est a ovest. Ma siccome nello 
stesso tempo essi provengono l'uno da nord e l'altro da 
sud, perciò la loro direzione risulta per l'uno di nord-est, 
c per l'altro di sud-est. » 

« Contro-correnti. Regioni delle calme» — L'aria , che 

sotto all'equatore ascende in alto, forma due correnti su- 
periori, una verso il polo artico e l'altra verso l'antartico; 
le quali, raffreddatesi nelle alte regioni dell'atmosfera, di- 
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scendono a basso poco oltre ai tropici e, incrociandosi 
colle correnti polari (che ivi da superiori si fanno an- 
ch'esse superficiali, formando gli alisei), proseguono infe- 
riormente il loro corso verso i poli. Queste due correnti 
avendo un moto rotatorio più celere di quello dei paesi 
a cui successivamente pervengono, spirano perciò 1' una 
da sud-ovest o libeccio nell'emisfero settentrionale, e l'al- 
tra da nord-ovest o maestro nel meridionale. » 

< Laddove due correnti di forza eguale s'incrociano, ivi 
si equilibrano, e formano una regione di calma. Una di tali 
regioni trovasi pertanto un po' a settentrione dell' equa- 
tore; e consiste in una zona cingente la terra e larga cin- 
que o sei gradi, dove tacciono i venti alisei, ma dove in- 
furiano di tratto in tratto i più spaventosi tifoni ed ura- 
gani. Altre due regioni di calma trovansi presso i tropici, 
dette perciò calma di Cancro e calma di Capricorno. Suc- 
cedono in fine le due calme polari. ■ 

c Monsoni o massoni. Brezze. — Nell'Oceano indiano, a 
cagione dell'immensa massa continentale che gli soprasta 
a settentrione avviene che l'aliseo di sud-est sia appena 
sensibile dal 10 mo al 30 mo grado di latitudine australe . 
e che al settentrione di quella regione (cioè dal 10° di la- 
titudine meridionale) l'aliseo di nord-est spiri soltanto da 
ottobre ad aprile e venga surrogato da aprile ad ottobre 
dal vento di sud-ovest. Questi due venti periodici di nord- 
est e di sud-ovest, spiranti alternativamente l'uno nelle 
fredde stagioni dell'anno, e l'altro nelle calde, diconsi 
monsoni o massoni, dalla parola arabica o malese mussin } 
che significa stagione. Essi pertanto altro non sono che 
P aliseo dell' emisfero boreale e la controcorrente della 
zona temperata settentrionale che si alternano nell'Oceano 
indiano e nei suoi lidi. » 

t Ai venti regolari e periodici appartengono pure le 
brezze o venti marini, che di giorno soffiano dal mare 
verso la terra rinfrescandola, e di notte dalia terra verso 
il mare. Avendo l'acqua del mare maggior difficoltà della 
terra a ricevere e a sperdere il calorico, perciò di giorno 
l'aria della terra si dirada maggiormente, ascende in alto 
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ed è surrogata dall'aria marina, di cui si forma così una 
fresca corrente dal mare alla terra. La notte al contrario 
per la ragione che il mare irraggia il calorico meno della 
terra , ossia è un conduttore del calorico meno buono di 
questa, si forma perciò una fresca corrente in direzione 
contraria, cioè dalla terra al mare. » 

venti dannosi. — Alcuni venti dannosi all'uomo, ed anzi 
talvolta mortali, portano diversi nomi nei diversi paesi. 
Così chiamansi Samun (velenosi) nell'Arabia e nel Sahara, 
Chamsin nell'Egitto, Harmattan nella Guinea, Solano in 
Ispagna, Mistrale in Francia, Scirocco in Italia. Un vento 
impetuoso e vorticoso dicesi turbine. Un turbine assai 
violento e disastroso, con gran conflitto di venti, chiamasi 
uragano. Un vortice di vento scoppiante da nube abbas- 
sata dicesi tromba o tifone. 

Uleteoro acquee e luminose. — Quanto più l'aria si ri- 
scalda tanto maggiore è la massa di esalazioni che può rac- 
cogliere dalla superfìcie del globo. Ma quando la quantità 
delle esalazioni è soverchia, oppure quando la tempera- 
tura dell'atmosfera si abbassa, l'umidità non può più man- 
tenersi nell'aria, e quindi si risolve in pioggia, in neve, in 
rugiada, in nebbia, in brina, fecondando il suolo e dando 
vita alle fonti. 

Nell'aria, oltre ai fenomeni acquei, succedono anche i 
luminosi, de' quali i più meravigliosi sono le aurore bo- 
reali, l'iride ed il miraggio o fata morgana. 

/ 

§ XXXII. 
CLIMA. LIMITE DELLE NEVI. 
Clima. Climi astronomici. — DÌCCSÌ Clima il Complesso 

delle qualità che sono proprie dell'aria di un dato paese. 
Due specie di cause influiscono precipuamente sul clima: 
i.° Il riscaldamento operato dai raggi solari (clima 
astronomico) ; 
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2.° La situazione del paese e la natura del suo suolo 
(clima fisico). 

Il grado d'illuminazione e di riscaldamento si può de- 
terminare con precisione; e per questo rispetto suolsi di- 
videre ciascuno dei due emisferi, settentrionale e meridio- 
nale, in trenta climi. 

Dair equatore, ove il giorno è sempre di 12 ore, fino 
ai circoli polari, dove il massimo giorno ne conta 24, si 
immaginano dei circoli paralleli all'equatore, posti alla re- 
ciproca distanza che occorre, affinchè la lunghezza del 
giorno in ciascuno sia differente di mezz'ora soltanto dalla 
giornata del parallelo vicino. Così si determinano quelle 
strette zone che geograficamente appellansi climi. E sic- 
come la lunghezza de' giorni cresce tanto più rapidamente 
quanto più uno si avvicina al polo, ne viene che le zone 
dei climi diventano tanto più strette quanto più si avan- 
zano verso i poli. Al di là de' circoli polari i diversi pa- 
ralleli non sognano più nella durata del giorno la diffe- 
renza di mezz'ora, ma di un mese; cosicché dall'equatore 
ai circoli polari si contano 21 climi , e 6 dai circoli ai 
poli. 

Tabella dei climi astronomici. — La seguente tabella 
mostra la larghezza delle zone climatiche e la lunghezza 
del massimo giorno all'estremo confine di ciascuna. 



CLIMI 


LATITU- 


LAR- 


GIORNO 


j CLIMI 


LATITU- 


LAR- 


GIORNO 


DINE 


GHEZZA 


MASSIMO 


DINE 
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4 


8. 84« 


514 miglia 


42 4/ 2 ore 


46 


63. »' 


57 miglia 


20 ore 


2 


46. 44 


490 . 


43 


47 
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48 


a 


20 4/2 


3 


24.42 


448 . 


43 4/2 


48 


64. 50 


39 


» 


2lj 


4 


30. 49 


397 » 


44 


49 


65. 23 


33 


» 




5 


36.32 


343 » 


44 4/2 
45 


20 


65. 48 


25 


• 




6 


44. 25 


294 • 


24 


66. 8 


20 


D 


22 4/2 J 


7 


45. 33 
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210 . 
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22 
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44 


» 


23 


8 


49. 3 


46 


23 


66. 30 


8 


1 
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9 
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24 


66. 33 


3 


• 


24 ì 


40 


54. 34 
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47 


25 


67. 23 


50 


1 


1 mese 


44 


56. 39 


428 » 


47 4/2 


26 


69. 50 


447 


a 


2 mesi 


19 


58. 28 


440 • 


48 


27 


73. 39 


229 


• 


3 • i 


43 


6». — 


92 ■ 


48 4/2 


28 


78,31 
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■ 


4 


44 


64. 49 


79 » 


49 


29 
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334 


» 


5 • 1 


45 


62.26 


67 • 


49 1/2 


30 


90. — 


355 


» 


6 • 
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Cause dei diversi olimi fisici. — 11 clima fìsìCO di Ufi 

paese bene spesso poco s'accorda coli' astronomico, e ciò 
per varii motivi, che ridur si possono ai seguenti: 

1. ° L'altezza del suolo, per la quale Paria non solo si 
rarefa, ma anche si raffredda a cagione della maggior lon- 
tananza dalla superfìcie terrestre. È questo il motivo per 
cui tutti i paesi montuosi hanno un clima assai più freddo 
che non le pianure poste sotto la stessa latitudine. La dif- 
ferenza è tanto grande che nella zona torrida, per esem- 
pio, 1000 metri di altezza producono nel clima una diffe- 
renza uguale a quella prodotta da un milione e 200 mila 
metri di latitudine. 

2. ° Il pendio del suolo. Anche questa circostanza au- 
menta o diminuisce la temperatura, perchè a seconda del 
diverso pendio un paese può essere esposto a venti freddi 

0 caldi, ovvero contro di essi riparato. 

3. ° La natura del terreno. 1 terreni paludosi danno 
molte esalazioni, che raffreddano il clima; i terreni sab- 
biosi invece concentrano e mantengono il caldo. 

4.° Il modo di coltivazione. In un paese non coltivato 

1 raggi solari penetrano a stento attraverso le folte selve, 
mentre che la coltivazione apre i campi al loro benefico 
influsso, e rende il clima più benigno. Vi sono però al- 
cune eccezioni. In alcune isole, per esempio, della zona 
torrida il diboscamento ha reso V aria tanto secca da in- 
sterilire il terreno. 

5. ° La lontananza del mare. Anche questa circostanza 
apporta sensibili differenze fra due paesi che sieno in 
ogni altra condizione eguali fra di loro. Generalmente 
parlando, le isole ed i paesi litorali hanno un clima molto 
più mite che non i paesi interni posti sotto la stessa lati- 
tudine. Il mare ha una temperatura più uguale e la tras- 
mette ai paesi da esso bagnati. 

6. ° La longitudine geografica. Si è osservato che tanto 
nell'antico quanto nel nuovo continente i paesi posti verso 
oriente sono assai più freddi che non quelli della mede- 
sima latitudine posti ad occidente. 

misura della temperatura. Linee isotermiche, — Il Ur- 
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mometro, o misuratore del calorico, serve a determinare 
per gradi la temperatura dell'aria. Il punto del gelo ed il 
punto dell'ebollizione sono i due estremi della scala ter- 
mometrica. La somma de' gradi osservati, divisa pel nu- 
mero delle fatte osservazioni, ci dà la media tempera- 
tura giornaliera, mensile od annuale di un dato paese. 
Ma siccome per le diverse circostanze già sopra indicate 
non tutti i luoghi sotto l'eguale latitudine hanno l'egual 
calore, cosi è chiaro che le linee passanti per tutti i punti 
di eguale temperatura non ponno essere sempre equidi- 
stanti dai circoli paralleli. Tali linee si chiamano dai geo- 
grafi isotermiche, cioè linee di uguale temperatura. E in 
ispecial modo al nord del 30 mo parallelo che esse incomin- 
ciano ad incurvarsi per dirigersi più a settentrione, mas- 
sime nelle vicinanze della costa occidentale americana, 
e nel centro d'Europa. Invece nelle vicinanze della costa 
orientale d'America s'incurvano verso il mezzodì. 

Zone e regioni delle piogge e delle nevi. — Dalla tempe- 
ratura viene determinata anche la località delle piogge e 
delle nevi. I geografi distinguono: 

1. ° Riguardo alla latitudine, una zona, e riguardo al- 
l' altitudine una regione, nelle quali non nevica mai, ma 
piove soltanto. Si chiamano la zona e la regione delle 
piogge. 

2. ° Riguardo alla latitudine distinguono due zone, e 
riguardo all'altitudine una regione, nelle quali piove o ne- 
vica a seconda delle stagioni. I geografi le chiamano le 
zone e la regione delle piogge varianti. 

3. ° Riguardo alla latitudine finalmente distinguono an- 
cora due zone, e riguardo all'altitudine una regione, dove 
non piove mai, ma nevica spesso. — Le chiamano le zone 
e la regione delle nevi perpetue. 

Il confine inferiore della regione delle nevi costanti si 
chiama limite delle nevi perpetue. Nell'emisfero settentrio- 
nale riguardo alla latitudine questo limite trovasi all' in- 
circa sotto il 7o mo grado di latitudine, ed al livello stesso 
del mare. Riguardo poi all'altitudine il limite delle nevi 
perpetue trovasi nell'emisfero settentrionale 
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a 300 metri nel 78° di latitudine 

» 1000 » » 65° » » 

» 2530 ». 45° » » 

» 4100 » » 23° » i 

» 4572 » » 23° . 

» 4786 » 0° » 



§ XXXIII. 
I PRODOTTI. 



Divisione dei prodotti e loro dipendenza dal suolo c 

dai clima. — Tutti i corpi naturali che troviamo sulla su- 
perficie del globo si chiamano prodotti, e li dividiamo in 
tre classi: 

1. ° prodotti animali; 

2. ° » vegetali ; 

3. ° > minerali. 

Le due prime classi di prodotti dipendono in parte dal 
suolo del paese in cui si trovano e più ancora dal clima. 
Quindi è che assai grande è la differenza fra gli animali 
e le piante dell'antico, e gli animali e le piante del nuovo 
continente; e quindi anche deriva che certi animali e certi 
vegetali non si trovano che sotto certi climi, fuori de' quali 
non prosperano o non crescono senza modificarsi assai 
nella forma, nel colore e nelle proprietà loro. II che dee 
dirsi specialmente dei vegetali, i quali se trovano più o 
meno di quel dato grado di calore e di umidità, o non alli- 
gnano, o allignano a stento. 

Divisione della terra in regioni e zone secondo i prodotti. 

— I vegetali diminuiscono di varietà e di grandezza col 
diminuire della latitudine e dell'altezza del suolo; onde 
i geografi sogliono ridurre la distribuzione delle piante 
sulla Terra ai seguenti capi : 

1.° Nelle zone e nella regione delle nevi perpetue, 
assoluta mancanza di vegetali. 



* 
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2. ° Nelle zone e nella regione delle piogge varianti si 
distinguono le cinque seguenti principali differenze fra i 
vegetali : 

a) Il clima delle erbe alpine, 

b) > degli arboscelli, 

c) » degli alberi resinosi, 

d) » dei cereali europei, 

e) » della vite. 

3. ° Nella zona e nella regione delle piogge si distin- 
guono le tre seguenti principali differenze: 

a) il clima de' vegetali sempre verdi , 

b) il clima delle palme, 

c) il clima de* banani e dell'albero del pane. 

La distribuzione degli animali sulla superficie del globo 
non può così esattamente classificarsi come quella de' ve- 
getali, sebbene dipenda anch'essa assaissimo dal clima. 



§ XXXIV. 
L'UOMO. 

influenza del dima sull'homo. — Come l'animale e la 
pianta, anche Y uomo va soggetto alle condizioni ed al 
clima del paese dove nasce e cresce, e la sua figura, il 
suo colore, la sua lingua, i suoi costumi sono modificati 
in diverso modo dai prodotti naturali che lo circondano. 

Così gli abitatori di luoghi montuosi sono in generale 
più arditi e coraggiosi che non i pianigiani, e parlano un 
linguaggio più rozzo e duro che non quelli che dimorano 
nelle isole o lungo i litorali. L' uomo de' climi caldi op- 
pure delle zone freddissime è generalmente assai men de- 
stro, attivo e costante dell'uomo che nasce e cresce nelle 
zone temperate. 

Le cinque razze o varietà umane» — Riguardo al co- 
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lore della pelle ed alla struttura del corpo, gli abitatori 
del globo si suddividono nel modo seguente: 

1. ° La razza caucasica, i cui caratteri sono: pelle 
bianca, cranio ovale, fronte prominente. Vi appartengono 
quasi tutti gli Europei, gli Africani settentrionali, e gli 
Asiatici occidentali, cioè all' incirca dal fiume Obi, dal 
Gange e dal mar Caspio fino ai confini d' Europa e d'A- 
frica. In conseguenza delle emigrazioni si trova sparsa 
questa razza in diversi paesi del globo, ma specialmente 
in America. 

Presso questa razza trovasi il massimo grado di coltura 
intellettuale. 

2. ° La razza mongolica, i cui caratteri sono: pelle giallo- 
bruna, cranio angolare, fronte depressa, pomelli delle gote 
prominenti, occhi obbliqui. Vi appartengono tutti gli Asia- 
tici orientali (eccettuati i paesi litorali del mezzodì) e Te- 
strema parte settentrionale d'Europa e d'America. La col- 
tura non manca presso questa razza, ma non è in gran 
fiore. 

3. ° La razza etiopica o negra, i cui caratteri sono; 
pelle nera, cranio ristretto, mascelle prominenti, ca- 
pelli neri, corti e ricciuti. Vi appartengono la maggior 
parte degli Africani e, in conseguenza dell'emigrazione, 
anche molti abitatori dell'America. La coltura presso questa 
razza può dirsi infima. Si calcolano come facenti parte di 
essa i Negri tos o Negri australi, di colore nero-bruno e 
co' capelli ricciuti o lunghi, secondo i luoghi. Abitano l'Au- 
stralia occidentale e V interno di varie isole asiatiche. 
Presso di loro è nulla la coltura. 

4. ° La razza americana. Ha la pelle di un color rosso 
di rame, tendente al giallognolo, cranio schiacciato, fronte 
larga ed angolare, mascelle molto prominenti. Questa razza, 
che nell'America ebbe ed ha sua precipua sede, non 
manca affatto di coltura. 

B.° La razza malese, colla pelle che varia dal giallognolo 
fino al rosso-bruno. Abita la penisola di Malacca e la mas- 
sima parte delle isole asiatiche ed oceaniche. Qualche grado 
di coltura. 
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Divisione degli nomini secondo II grado di civiltà. — 

Gli uomini ponno anche suddividersi secondo il modo eoi 
quale usano de' prodotti del suolo. 

1. ° Popoli selvaggi, che traggono il sostentamento sol- 
tanto dalla caccia, dalla pesca e da prodotti naturali non 
preparati. Mancano affatto di coltura, sono inclinati al la- 
droneggio e di costumi rozzissimi. 

2. ° Popoli nomadi, che passano la vita allevando i be- 
stiami, cioè le mandre e le greggio, da cui traggono il 
sostentamento. Mutano bene spesso il luogo della dimoro 
e chiamansi perciò popoli nomadi o pastori. 

3. ° Popoli civili, che traggono sostentamento non solo 
dalla pesca e dalla caccia, ma anche dall'agricoltura e dal- 
l'esercizio della navigazione, del commercio, delle arti e 
dell'industria, e coltivano le scienze ed abitano socievol- 
mente in stabili dimore o città. 

Benché l'uomo sembri dipendente dagli esterni influssi 
che lo circondano, pure le eccelse facoltà del suo intel- 
letto e le attitudini del suo corpo Io fanno immensamente 
superiore a tutte le altre terrestri creature. L'uomo vive 
in tutte le zone, sotto tutti i climi, volge a propria uti- 
lità tutti i prodotti della natura, ed anzi li coltiva, li tra- 
pianta e li moltiplica; sa trasformare i deserti e le paludi 
in fertili campagne, conquistare terreno sul mare mede- 
simo, scavare canali, aprire strade, fondare città, raggiun- 
gere colla navigazione i più lontani lidi. Tutti questi fatti 
manifestano nell'uomo il signore del creato. 

• 

§ XXXV. 

DIVERSI POPOLI. DIVERSE RELIGIONI, 
c Popolo t stato; nazione; tribù | famiglia etnografica. — 

Il complesso degli abitanti di un paese chiamasi popolo. E 
siccome un paese può dividersi in altri, così un popolo 
può esser composto di altri popoli. Esempio: popolo ita- 
liano, lombardo, milanese. » 
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« Un paese i cui abitanti sono sottoposti al medesimo 
governo chiamasi stato. » 

« I vincoli che possono legare più popoli in uno sono 
di più sorta: geografici, etnografici, storici e politici.» 

« Il vincolo geografico è Punita della regione abitata. » 

« Il vincolo etnografico è la comunanza di lingua. » 

« Il vincolo storico è la comunanza di origine, di vi- 
cende, di glorie, di sventure. » 

« Il vincolo politico è la comunanza di governo. ». 

« I popoli tra loro legati da tutti e quattro questi vincoli, 
o dai primi tre, o anche dai primi due soltanto, compon- 
gono una nazione; la quale perciò può definirsi: il com- 
plesso dei popoli abitanti lo stesso paese e parlanti la 
stessa lingua. » 

c Una nazione che agli altri vincoli unisca anche il poli- 
tico, ossia formi un solo stato, ha un'unione compiuta. Ma 
non sempre s'incontra tale unione. Spesso una nazione è 
divisa in più stati; e spesso al contrario uno stato si com- 
pone di più nazioni diverse o anche di brani di altre na- 
zioni. Non di rado pure più popoli della stessa origine 
e della stessa lingua sono sparsi in paesi diversi e trovansi 
quindi a contatto con diverse nazioni. » 

« Presso alcuni popoli barbari (come in antico al formarsi 
delle prime società) gli uomini si trovano divisi per tribù, 
ciascuna delle quali trae origine da una famiglia. » 

« Vari popoli che parlano lingue fra loro affini , cioè 
provenienti da una lingua medesima, formano una fa- 
miglia etnografica o schiatta. Così la schiatta latina si 
compone d'Italiani, Francesi, Spagnuoli, Portoghesi, e 
Rumeni. » 

Divisione degli nomini secondo le religioni. — Secondo 

le religioni gli uomini si ponno dividere in due grandi 
classi, cioè: 

1.-° Monoteisti, che adorano un solo Iddio, e sono: 

a) Gli Ebrei sparsi in tutto il mondo; 

b) I Cristiani in Europa, in America, in poco nu- 
mero anche nclP India, nella Siberia, nell'Africa e nell'Au- 
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stralia, dove le missioni vanno sempre più diffondendo la 
religione di Cristo ; 

c) I Maomettani o Mussulmani o Islamiti in Asia. 
Africa ed in poco numero anche nelP Europa. 

Osservazione. — La chiesa cristiana si suddivide in 
orientale ed occidentale. La prima comprende le due chiese 
greca ed armena. La seconda comprende la romana o cat- 
tolica, e l'evangelica o protestante. Quest'ultima, oltre molte 
sette minori, si suddivide nelle diverse confessioni de'Lw- 
terani e Riformati, e in Inghilterra degli Anglicani od 
Episcopali. 

2.° Politeisti, o adoratori di molti Dei, i quali fanno 
aggetto del proprio culto gli astri, il fuoco o esseri creati 
dalla loro imaginazione o cose inanimate o anche og- 
getti da loro stessi prodotti. Fra le religioni politeistiche 
si distinguono pel gran numero de' loro seguaci, il Bud- 
dismo e il Bramanisnw. 

Essendo la religione la prima base della civiltà, si co- 
noscerà pure la maggiore o minor diffusione di questa col 
seguente specchietto: 

Alla religione ebraica appartengono circa 5 milioni 

» » cristiana » » 335 » 

» » maomettana * » 160 » 

di Budda e di Brama » 600 » 

Air idolatria • 200 

1300 
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AFRICA 

Africa del sud. Superficie in chilom. quad. 16 079 375 

Sahara deserto » • » 6036 625 

Alto Sudan » » » 2 250 015 

Altopiano dell'Atlante » » i 152 445 

Altopiano di Barca » • , 109 756 

Totale degli altipiani 25 628 217 

Vallata del Nilo. Superfìcie in chilom. quad. 1097 568 

» del Niger » > > 2 195 136 

Pianure diverse lungo le coste » » 329 270 

Totale dei bassipiani 3 621 974 



ASIA 

Altopiano orientale. Superficie in chilom. quad. 15 036 695 



» occidentale » » • 4115 891 

Paesi montuosi della Siberia orientale » 2 195 136 

» » dell'India transgangetica » 1810 987 

Altopiano del Dekkan , 1 673 791 

» » Soristan , 192 072 

d'Arabia > 2 634163 

gli Urali » 329 270 

Totale degli altipiani 27 988 005 

Siberia. Superfìcie in chilometri quadrati 10 207 383 

Bassopiano chinese » » 548 784 

Hindostan » » • 1316 081 

Pianura arabo-siriaca » • 768297 

Turan » » > 2 963 433 

Pianure del litorale » » 658 540 

Totale de' bassipiani 16 462 518 

Voigt. Geografia. 12 
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AMERICA 

a) America del nord. 

Catene delle Ande. Superficie in chitoni, quad. 
» degli Alleghany » » » 

Totale degli altipiani 

Pianura artica. Superfìcie in chilom. quad. 
Savanne del Mississipi » 
Pianure del litorale » 

Totale de' bassipiani 

b) America del sud. 

Catene delle Ande. Superficie in chilom. quad. 
Sierra di S. Marta » * » 

Catene di Caracas » » » 

Catene di Gujana 
Catene del Brasile 



i 



» 



» 

» 



» 



» 
» 



Totale degli altipiani 

Vallata del fiume Maddalena. Super, in chil. quad. 
p » Orenoco » » » 

» » Maranhon » » » 

» » La Piata » » » 

Pianure del litorale » » » 



9174 69'* 
439 027 

9 613 721 

5 487 841 
2 853 676 
823176 

9 164 693 



1 810 987 
5 487 
60 365 
631 101 
987 811 

3 495 751 

384149 
878 156 
8 012 247 

4 170 769 
675003 



Totale de' bassipiani 14 120 324 
EUROPA 

Penisola Iberica o de' Pirenei. Sup. in chil. quad. 548 784 

Catena delle Alpi » • », 246 952 

Altopiano bavarese » » » 54 878 

Monti all'ovest del Reno » » » 219 513 

• all'est del Reno » » » 384 149 

Catena degli Appennini » » » 153 658 

Penisola dell'Emo o de' Balkan ... 345 733 

Catene scandinave » » » 521 344 



Superficie totale degli altipiani europei 2 475 011 
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Pianura sarmatica. Superfìcie in chitoni, quad. 

» germanica » 

» francese 

o lombarda » 

» valacca » 

» ungherese » 

» scandinava > 
Pianure diverse del litorale 



4 939 057 
4G6 466 
274 392 
32 927 
76 829 
98 780 
356 709 
60 365 



Superfìcie totale de' bassipiani europei 6 305 525 



§ XXXVII. 

CONTINENTE AUSTRALE ED ISOLE CIRCONVICINE. 
Posizione, clima, suolo, animali dell'Oceania. — Estcn- 

tlesi T Oceania dal 30° di latitudine settentrionale fino al 
50° di latitudine meridionale, e dal 130° al 250° di longi- 
tudine. Il continente australe fu l'ultimo scoperto e giace 
sotto il clima dell'albero del panò (fin circa al 20° di 
latitudine meridionale), sotto quello delle palme (fin circa 
al 35° di latitudine meridionale) e sotto quello de' cereali 
europei. 

Essa ha un clima assai asciutto. Le isole hanno il clima 
oceanico assai salubre. Il suolo è fertile; la vegetazione, 
specialmente nelle isole, è assai rigogliosa, ma non molto 
svariata. 

Gli animali non vi sono numerosissimi. Vi si trovano 
però alcune specie assai singolari, siccome il kanguruh 
od altri marsupiali, l'ornitorinco, il kasuar ecc. I soli ani- 
mali domestici sono il cane, il majale ed il topo. Gli ani- 
mali ed i vegetali introdottivi dagli Europei vi prosperano 
benissimo. 

Abfianii den Australia. — La popolazione è assai scarsa, 
e consiste in Europei (massime Inglesi) ed in due prin- 
cipali .famiglie indigene, cioè : 

i.° I Negritos o Negri Australi, che si suddividono in 
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Paimas, o abitanti della Nuova Guinea e di alcune altre 
isole, — ed in Alfuras, che abitano nei monti della Nuova 
Olanda, o nelP interno della Nuova Guinea. 

2.° I Malesi, che abitano le isole più lontane e la 
Nuova Zelanda. 

I Negritos sono rozzi, deformi, non usano nò vestiti nò 
case, e vivono in continua ostilità fra di loro. I Malesi 
invece non mancano di certa coltura, conoscono il com- 
mercio, l'agricoltura, gli elementi delle arti principali, e 
si sono in parte convertiti al cristianesimo. 

Continente australe. — La Nuova Olanda giace fra il 
10° ed il 39° di latitudine meridionale , e il 131° ed 
il 171° di longitudine orientale. La pianura litorale a 
sud-est del continente è larga dalle 24 alle 48 miglia : è 
sabbiosa e monotona verso il mare; ma verso l'interno 
è coperta di colline verdeggianti e di boschi, ed ò ferti- 
lissima, specialmente lungo i fiumi. 

I monti azzurri, le cui meridionali diramazioni taluni 
chiamano Alpi australkhe, hanno sui due oppiti declivi 
opposte stagioni pluviali e formano molti altipiani, alti da 
circa G20 metri, fertili assai ed opportunissimi ai pascoli. 
In questi altipiani trovansi ricche miniere d'oro tanto nella 
direzione del centro, quanto in quella dello stretto di Bass. 

II centro del continente australe altro non offre se non 
pianure argillose, o deserti di sabbia. Ivi il suolo è privo 
di ogni vegetazione, se pur si eccettuano poche piante sa- 
line ed impenetrabili pruneti detti dagli Inglesi Scrubs 
(pr. Scroeubs). I buoni terreni da pascolo si trovano colà 
soltanto dove c'è acqua. Qua e là s'innalzano catene di 
colline in parte boscose. Al nord del golfo di Spencer 
trovasi il lago di Torrens, vasta ma poco profonda pa- 
lude, che s'ingrossa all'epoca delle piogge, e che ha ad 
occidente un gran numero di laghi di varia dimensione, 
tutti con acque salate. 

Possessioni inglesi nel continente australe. — Le pos- 
sessioni degli Inglesi nell'Australia sono le seguenti: 

i.° La Nuova Galles del sud (New South Wales). Quivi 
Tu fondata nel 1787 una colonia disciplinare, che ora a 
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motivo delle numerose immigrazioni deliberi coloni venne 
tolta di là e trasportata neh' isola Norfolk. La Nuova Gal- 
les abbraccia un territorio di oltre ad 1,098,000 chilometri 
quadrati di cui appena la decima parte è coltivata. La po- 
polazione è di circa 250 mila abitanti. La parte settentrionale, 
posta fra i gradi 22 e 30, venne recentemente eretta in 
colonia indipendente sotto il nome di Terra della Regina 
e conta 17 mila abitanti. Le città della Nuova Galles sono : 

Sidney, sul porto Fackson con 60 mila abitanti. Città 
commerciante. Ha una specola e parecchie stamperie. 

Paramatta, sul medesimo porto con 12 mila abitanti. 

Bathurst sul Macquarie (pr. Mekveri) con 5 mila abi- 
tanti in un distretto ricco di mine aurifere. 

2. ° Australia Felix o Porlo Filippo, dove venne fondata 
nel 1837 una colonia che nel 1851 assunse il nome di 
Victoria. È posta fra il fiume Murray e lo stretto di Bass; 
ba una superficie di chilometri quadrati 288 000, con più 
di 410 mila abitanti — Distretto aurifero. — Città impor- 
tante è Melbourne sul porto Filippo con 90,000 abitanti 
in fertilissimo suolo. 

3. ° L'Australia del sud, al nord-ovest della precedente 
colonia. Si estende lungo il corso inferiore del Murray, e 
lungo i golfi di Spencer e di S. Vincenzo, e si avanza fin 
verso il centro del continente. La sua superficie ò di 988000 
chilometri quadrati; ma soltanto una piccolissima parte di 
essa fra il Murray ed il golfo S. Vincenzo ò coltivata. 
Questa colonia fondata nel 1837 conta 110 mila abitanti. 
Città principale: Adelaide, sul golfo S. Vincenzo, con 10 
mila abitanti assai commercianti. 

4.° I/Australia occidentale, colonia fondata nel 1839, 
comprende la terza parte delP intiero continente verso oc- 
cidente ; ma non è abitata che air estremo angolo sud- 
ovest, dove sopra una superfìcie di circa 220 000 chilo- 
metri quadrati non sono che 14 000 abitanti. Il litorale ò 
sterile e poco esleso. Verso il centro però s'innalza un 
terrazzo abbastanza fertile dove trovansi dei monti che 
raggiungono (500 metri d'altezza. La città principale è 
Perth (pr. Pcrs) sul fiume detto dei Cigni. 
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isola van Dicmen. — L' isola di Van Diemen, detta an- 
che Tasmania dal nome dello scopritore olandese, ha un 
clima un po' più freddo, ma assai più benigno. Il suolo 
più ricco di acque è più fertile. Quest'isola ha una su- 
perficie di 68 600 chilometri quadrati, e conta 80 000 abi- 
tanti. I monti sono alti da 1 500 a i 800 mefcri, e sono ri- 
coperti di selve e di buoni pascoli. Città principale: Ho- 
barton con 20 000 abitanti. Tutti gli indigeni nel 1833 fu- 
rono trasportati nelle isole Flinders, poste nello stretto di 
Bass. 

isolo delia nuova Zelanda. — Nella più settentrionale 
delle due isole che formano la Nuova Zelanda trovasi 
il picco Egmont alto 2 800 metri. La Nuova Zelanda è 
ricca di legnami di costruzione e di lino. Gli Inglesi vi 
hanno colonie fin dal 1840 sopra ambedue le rive dello 
stretto di Cook e vi contano circa HO 000 abitanti. Luo- 
ghi principali sono: Wellington ed Auckland. Nella metà 
meridionale dell' isola i Francesi hanno recentemente fon- 
data una colonia nella penisoletta di Akaroa. La massima 
parte degli indigeni fu convertita al cristianesimo. 

Altre isole dell'Oceania centrale. — La NtlOVa Caledonia 

posta alla longitudine 182M8o° ed alla latitudine meri- 
dionale 20°-22°, ha una superficie di 22 000 chilometri 
quadrati, ed è assai montuosa e di difficile accesso. Gli 
indigeni sono rozzi, poco numerosi, e traggono stentatis- 
sima esistenza, nutrendosi talvolta di carne umana. L'isola 
è posseduta dai Francesi. 

L'arcipelago delle Nuove Ebridi (superficie 15 000 chi- 
lometri quadrati) e quello di Salomone, detto anche della 
Nuova Georgia, compongonsi di isole vulcaniche, montuose 
e ricoperte di foltissime selve. 

La Nuova Britannici e la Nuova Irlanda sono montuose 
e vulcaniche, ma non mancano di rklentissime valli. 

La Nuova Guinea, sebbene assai estesa (superfìcie 
658540 chilometri quadrati), è quasi affatto sconosciuta; 
e solo ò noto che nell'interno vi si elevano gigantesche 
catene di monti vulcanici. Una piccola parte delle coste 
è abitata da colonie olandesi. 
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§ XXXVIII. 

f 

LE ISOLE LONTANE. 
Isole Mariane , Pelew , Caroline , de* Pescatori e degli 

Amici. — La lunga catena (1100 chilometri) delle isole Ma- 
riane, l'arcipelago delle isole Peto (pr. Pelili) e la catena 
delle Caroline o Nuove Filippine, lunga più di 5 500 chilo- 
metri, sono abitate da indigeni che non mancano affatto 
di coltura e sono soggetti al dominio spagnuolo. Vi ab- 
bondano i nostri prodotti, introdottivi dai viaggiatori e dai 
coloni europei. 

Le montuose isole de' Pescatori e le basse isole degli 
Amici, dette anche di Tonga (sono circa 150), si distin- 
guono sia per la fertilità del loro suolo che per l' intelli- 
genza degl'indigeni, senza dubbio i più svegliati di tutta 
l'Oceania. Moltissimi di essi hanno abbracciato il cristia- 
nesimo. La maggiore fra le isole degli indicati arcipelaghi 
è quella chiamata Tonga. 

Isole della Società, Pericolose, Marquesas e Sandwich. 

— Fra le isole della Società, tutte montuose e vulcaniche, 
(16°-18° latitudine meridionale, e 222°-229° longitudine; 
superficie 2700 chilometri quadrati; popolazione 50 000), 
la maggiore è Olahiti , colla superficie di 1 700 chilo- 
metri quadrati e con 18 mila abitanti. Anche qui gl'in- 
digeni, per la massima parte cristiani, sono intelligen- 
tissimi e si occupano della navigazione e del traffico. Vi 
sono anche delle stamperie. Si regge Otahiti a repubblica 
sotto il protettorato francese. Sono cristiani anche gli abi- 
tanti delle isole basse o pericolose (superficie 4400 chilo- 
metri quadrati), dediti in gran parte alla pesca. 

Le isole Marquesas o Mendana (8°-ll° latitudine meri- 
dionale, 237°-239° longitudine) sono dodici, divise in due 
gruppi. Sono attraversate da catene aventi fin 1 800 metri 
d'altezza ed hanno una vegetazione estremamente rigo- 
gliosa. Nel 1842 i Francesi ne occuparono parecchie, che 
contano in tutto 6 000 abitanti. 



Digitized by Google 



— 184 — 

Le isole Sandwich (pr. Senduic), poste fra i gradi 213 
e 223 di longitudine, e 19 e 23 di latitudine settentrio- 
nale, sono otto, aventi insieme una superfìcie di 18 000 
chilometri quadrati, e una popolazione di 100000 abi- 
tanti. Gl'indigeni, in gran parte cristiani, sono fra i Ma- 
lesi più intelligenti; obbediscono ad un re e sono esper- 
tissimi marinai. Essi fanno commercio coi Chinesi, cogli 
Americani e cogli Europei. La più vasta è Owahii (chi- 
lometri quadrati 12 000), dove venne ucciso nel 1779 il 
celebre navigatore inglese Cook. Il luogo principale è 
Honololu con 10 mila abitanti ed un buon porto. Queste 
isole stanno sotto il protettorato degli Stati Uniti ameri- 
cani. 

§ XXXIX. 
L'AFRICA. 

Posizione e climi diversi dell'Africa. — L'Africa giace 

fra 0° e 70° di longitudine orientale , e il 35° di latitu- 
dine meridionale ed il 37° di latitudine settentrionale, 
estendendosi in larghezza per 7 780 chilometri e in lun- 
ghezza per 7 900 circa. Soltanto una piccola porzione del- 
l'Africa giace nelle due zone temperate, cioè circa chilo- 
metri quadrati 5049 000 sotto la temperata settentrionale, 
e 1 700000 sotto la temperata meridionale. Si trova però 
per intiero nella regione delle piogge. Quanto alle diverse 
specie de' suoi climi si distinguono i tre seguenti: 

Il clima de' banani, dal 30° di latitudine settentrio- 
nale fin circa al tropico del Capricorno. La stagione delle 
piogge al nord dell' equatore succede dal maggio all' ot- 
tobre, ed al sud di esso dal novembre all'aprile. Potenti 
acquazzoni accompagnano i violenti oragani nomati tor- 
nados. Essi ingrossano i fiumi e diffondono pestiferi mia- 
smi, specialmente lungo le coste orientali ed occidentali. 
Nella stagione asciutta vi dominano i venti mortali detti 
Samun ed Harmattan. 
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2. ° La zona delle palme, che comprende tutto il resto 
della parte settentrionale e la parte meridionale dal tro- 
pico del Capricorno fin circa al 32 mo parallelo. 

3. ° La zona degli alberi del sud, che comprende la 
sola estremità meridionale del continente. 

In queste ultime due zone la differenza fra la stagione 
asciutta e quella delle piogge non è sì forte come nella 
prima. 

Piante e animali. — Gli animali ed i vegetali a cagione 
del clima piuttosto uniforme non presentano grandi va- 
rietà , ma per il fortissimo calore sono d' ordinario di 
grandi dimensioni e di gran forza e rigoglio. 

L'Africa èia patria delle bestie più selvagge e feroci, sic- 
come il leone, la jena ed altri animali da preda. Pelefante, il 
rinoceronte, V ippopotamo, la giraffa, il camello, il cocco- 
drillo, lo struzzo e i serpenti velenosi. Vi abbondano eziandio 
le zebre, le antilopi, le scimmie, i pappagalli, ecc. ecc. Fra i 
vegetali sono da notarsi il baobab o albero del pane delle 
scimmie, l'albero del burro, la palma, gli alberi della 
gomma, del caffè, dell'ebano, e spezierie e medicinali 
d'ogni maniera. S'aggiungano i banani, il riso, il mais, 
il frumento, la canna da zucchero, il cotone, il vino e 
molte svariate qualità di frutti. 

schiatte degli Africani indigeni. — GÌ' indigeni appar- 
tengono a due razze principali cioè: 

1. ° Alla negra, che abita il grande altopiano e conta 
fra le sue minori varietà i Caffri e gli Ottentotti verso 
mezzodì, i Mandingos ed i Fellatas al settentrione. In 
parte sono nomadi ed in parte si occupano dell'agricoltura, 
delle miniere (oro, ferro, rame), dell'allevamento del be- 
stiame e del commercio. Se si escludono gli Ottentotti, 
tutti i negri abitanti l'esteso altopiano al sud dell'equatore 
parlano lingue fra di loro afiìni. 

2. ° Alla caucasica, cui appartengono tutti gli Africani 
del nord, sia discendenti dai primitivi abitatori, sia immi- 
grati in epoche posteriori, siccome i Berberi, gli Ebrei, 
gli Abissinii, i Cofti, i Turchi, gli Arabi e finalmente i 
Mori, nati dal mescolamento delle due razze. Non si può 
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dire che questi popoli settentrionali sieno progrediti nella 
civiltà assai più che le popolazioni del Sudan. In vari 
, punti delle coste si sono stabiliti gli Europei e special- 
mente gli Inglesi, i Francesi, gli Olandesi, gli Spagnuoli 
e i Portoghesi. 
La maggior parte degli Africani sono idolatri. 

I cristiani sono pochi; e fra essi si distinguono i Cofti 
e gli Abissini, che professano la fede cristiana da gran 
tempo. 

II maomettanesimo regna ne' paesi che sono al nord del 
10° di latitudine settentrionale. 



§ XL. 

L'ALTOPIANO MERIDIONALE E LE SUE TERRAZZE, 
f ,° Colonia del Capo, Caffrerfa o Ottentozia. — L'altO- 

piano che occupa gran parte del continente africano si 
abbassa progressivamente dal 12 al 20 grado, con quella 
misura istessa con cui s' innalza poi verso i monti che 
ne costituiscono gli estremi lembi. In questo avvalla- 
mento, che però in niun punto è inferiore ai 600 metri 
sul livello del mare, trovansi diversi laghi, i quali, al par 
dei fiumi che sboccano in essi, non hanno abbondanza di 
acque se non durante la stagione delle piogge. Uno di 
tali laghi è quello di Ngami. Lo spazio interposto fra i 
laghi ed il fiume Orange è ricoperto di rigogliosa vege- 
tazione ed adatto alla coltivazione, eccettuato il deserto 
di Kalagary privo affatto di acqua. A mezzodì del fiume 
Òrange il suolo è argilloso e privo di alberi, ed anzi 
verso la foce del fiume si tramuta in sterile e sabbiosis- 
simo deserto. 

Il centro di questo deserto consiste nelle pianure così 
dette di Karroo, di cui la maggiore ha 440 chilometri di 
lunghezza. Esse hanno un suolo argilloso, e ciò nondi- 
meno durante le piogge offrono eccellenti pascoli al be- 
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stiame. La pianura del litorale è ristretta, ma qua e là 
piuttosto fertile. I seni che forma in essa il mare, quali 
sono per esempio, quelli di S. Elena, della Tavola, di 
Algoa, ecc., sono tutti indifesi ed esposti all'infuriar delle 
onde e de* venti. 

La penisola del Capo racchiude verso la sua base i 
monti detti del Diavolo, del Leone, e della Tavola alti al- 
l' incirca 1200 metri. La punta più meridionale di que- 
st'ultima catena forma il promontorio detto di Buona Spe- 
ranza; ma 1' estremità australe dell' intero continente è 
piuttosto il Capo degli Aghi, posto un po' più a scilocco. 

Abitanti Indigeni dei suddetti paesi. — AH' Oriente di 

quest'ultimo promontorio, risalendo lungo la costa orien- 
tale fino alla foce del Zambese, trovasi il popolo dei Caffri 
e quello affine dei Betiuani, che attendono all'agricoltura 
e alla pastorizia e sono espertissimi nel lavoro dei metalli. 
Più ad occidente s'incontrano gli Ottentotti, privi di sta- 
bili sedi. Una parte di essi, chiamati dagli Olandesi colla 
denominazione speciale di Bosiemans, od uomini de' boschi, 
vive di caccia e di preda. I missionari cristiani si sono 
stabiliti ne' villaggi di Litaku, di Griqna e altrove. 

Colonie europee nei suddetti paesi. — Al mezzodì del 

fiume Orange si sono stabiliti gli Europei, massime gli 
Olandesi, che vi coltivano il grano e la vite con eccellente 
successo. Il paese del Capo è occupato dagl'Inglesi, che 
nel 1847 fissarono il fiume Orange qual confine setten- 
trionale della colonia, la quale sopra 550 000 chilometri 
quadrati contiene circa 350 mila abitanti. La città princi- 
pale è Capetown (pr. Cheptaun) con 25 mila abitanti. 

Fra i due rami principali dell'Orango, che sono il Nu- 
Garip ed il Ky-Garip, si stabilirono fin dal 1845 gli Olan- 
desi emigrati dal Capo di Buona Speranza, che vi fonda- 
rono la repubblica indipendente dell'Orange con una su- 
perficie di 126 000 chilometri quadrati ed una popolazione 
di 15,000 branchi. 

Al nord del Ky-Garip, che gli Olandesi chiamano Vaal, 
si formò una seconda repubblica olandese detta transva- 
liana, colla superficie di 208 000 chilometri quadrati ed 
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una popolazione di 140 mila abitanti, fra i quali 40 mila 
bianchi. In ambedue le repubbliche prosperano moltissimo 
sul fertile suolo l'agricoltura e la pastorizia. 

Sulla costa di Natale o de'Caffri, che si estende fino al 
capo Corrientes, ed ò ricca di acque e di boschi, gF In- 
glesi hanno fondata la loro colonia di Natale colla super- 
fìcie di circa 55000 chilometri quadrati e 110 mila abitanti. 

t.° Bassa Guinea. — La costa occidentale, dalla foce 
deirOrange fino al Capo Negro, è bassa, sabbiosa, senza 
acqua, e non diventa abitabile che verso V interno. La 
bassa Guinea, fra il Capo Negro e il Capo Lopez, ha un 
suolo sabbioso, ma non affatto sterile. In alcuni punii ò 
paludosa. La larghezza della costa raggiunge talvolta i 150 
chilometri. Amenissime sono le colline, che in qualche luogo 
si spingono fino a toccare il mare. Gli abitanti sono di 
color nero, ma non hanno la fisionomia comune alla loro 
razza; ed hanno per lo più statura gigantesca e belle 
forme e non sono privi di qualche coltura. Essi si reg- 
gono divisi in molti regni, e solo verso il centro obbedi- 
scono ai Portoghesi , il cui principale stabilimento tro- 
vasi a Loanda nel paese di Angola, che dal Congo setten- 
trionale si stende lungo il corso inferiore del fiume Coanza 
o Cuenza. 

8.° Aita Guinea. — La parte settentrionale della costa 
della Guinea Superiore è assai malsana; ma verso il cen- 
tro è amena e salubre. Essa comprende : 

a) La costa di Benin, che si estende fino alle foci del 
Niger. È bassa, ricca di acque, in gran parte coperta da 
foreste impenetrabili. 

b) La costa degli Schiavi, che fino al fiume Volta è 
bassa e limitata da catene distanti circa 150 chilometri 
dalla costa. 

c) La costa dell'Oro, che si estende fino al di là del 
capo delle tre punte ed è fertilissima, specialmente verso 
il centro. 

d) La costa dell'Avorio, che corre fino al capo Palmas. 

e) La costa del Pepe o di Malaguetta, che va fino al 
fiume Mesurado. 
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f) La costa di Sierra Leona (detta così dal capo dello 
stesso nome), che si estende fino al capo Verga, posto al- 
l' incirca sotto il 10° di latitudine settentrionale. In questo 
tratto della costa (come anche nel precedente) i monti si 
avanzano fino al mare. 

Queste coste non sono di facile accesso. Alcune di esse 
traggono il nome dal loro prodotto principale. 

Air oriente trovasi il regno di Dahomey col capoluogo 
Abomey. 

Abitanti dell'Aita Guinea. — Ad occidente del paese 
di Dahomey abitano gli Aschanti, che obbediscono ad un 
ue e chiamano col nome di Commassia il loro capoluogo. 
Lungo le coste dell'oro e dell'avorio trovansi numerose 
fattorie stabilitevi dagli Europei, cioè dai Francesi, dagli 
Olandesi, dai Danesi, dai Portoghesi, e dagl'Inglesi, la 
cui colonia principale è Cape-Coast (pr. Chepcost). Più che 
il cristianesimo è diffuso in questi paesi V islamismo. 

Sulla costa di Sierra Leona trovasi una colonia di Negri 
liberati dalla schiavitù, che conta 50 mila abitanti ed ha 
per capitale Freetown (pr. Fritaun), che significa città li- 
bera. 

Sulla costa del pepe trovasi un'altra colonia di Negri 
fondata dagli Americani la quale chiamasi Liberia. È in- 
dipendente fin dal 1847 e conta 250 mila abitanti. 

Una terza colonia di Negri trovasi presso il capo Pal- 
mas o delle Palme e chiamasi di New-Maryland (pr. Niu- 
Mcrrilend). 

4.» senegamftia. — La Senegambia, che non ha deter- 
minati confini nò al nord nò all'oriente, è un gran basso- 
piano, paludoso, insalubre e qua e là ubertoso. L'altopiano 
interno s'innalza assai erto dalla parte d'occidente e si 
abbassa con altrettanto rapida progressione ad oriente , 
scendendo verso il fiume Niger. I suoi due declivi sono 
in parte vestiti da boschi foltissimi. Il suolo assai fecondo 
vi è coltivato colla massima diligenza. 

Abitanti della senegambia. — Gli abitatori formano tre 
principali famiglie, cioè : 

L° I Gialoffi, che sono nerissimi ed abitano il piano, 
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2. ° I Mandingos , che hanno una carnagione un po' 
meno nera ed abitano la regione più elevata. 

3. ° I Fellatas, che hanno una carnagione più chiara 
ancora e fattezze assai vicine a quelle degli Europei. 

I Mandingos che abitano i due acquapendenti ad occi- 
dente ed a settentrione si distinguono per la loro attività. 
Anche i Fellatas appartengono ai più solerti fra i popoli 
negri ed hanno le loro precipue sedi lungo il corso su- 
periore del Niger, d'onde vanno diffondendosi verso il 
centro del Sudan. L' islamismo ha fatto grandi conquiste 
fra questi popoli idolatri, nò può negarsi che vi abbia 
prodotto benefici effetti. 

I Francesi hanno le colonie di S. Louis q di Gorea lungo 
il corso inferiore del Senegal; gì' Inglesi quelle di James 
(pr. Giems) e di Bulam alle foci della Gambia ; i Portoghesi 
possiedono le isole Bissagos if faccia alle foci del San Do- 
mingo. 

s.° Sudan — La vasta regione chiamata il Sudan con- 
tiene ad occidente la Nigrizia o paese del Niger, formalo 
da terrazzi a scalea, e nella parte orientale il gran bacino 
del lago Tchad, diviso dalla Nigrizia per via delle catene 
dei monti Haussa, che si elevano dai 1500 ai 3000 metri. 
Le innondazioni rendono fertilissimo questo suolo abitalo 
da numerosissime tribù negre, che lo coltivano assai bene 
e vi esercitano la pastorizia ed il traffico. Quasi tutti que- 
sti Negri sono di religione islamiti. Lungo il Niger tro- 
vasi un gran numero di piccoli stati con città commerciali. 
I più notevoli tra quegli stati sono quello di Bambara; i 
tre regni dei Fellatas; quello di Massina colla capitale 
Timbuctu; quello di Gando, che si estende su ambe le rive 
del fiume, fino al Binue, grosso affluente del Niger; e 
quello di Sokoto, sul fiume dello stesso nome. 

Nelle fertili e popolatissime regioni che circondano il lago 
Tchad ed hanno la media elevazione di 250 metri tro- 
vansi i regni di Bornu col capoluogo Caca, di Baghirmi 
o Begharmi e di Wadai, cui appartiene anche il paese di 
Canem al nord del lago Tchad. Queste regioni furono 
esplorate rimontando il Binue, detto anche Tchadda e 
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Tschadda, che sbocca nel Niger, circa 700 chilometri al 
nord della costa di Benin. 

8 XLI. 

Continuazione. 

o.° Abissini:!. — \J Abissinia ossia il paese di Habesch 
si abbassa per terrazzi fertilissimi e ricchi d'acqua fino al- 
l'Oceano indiano. L'elevazione del suolo fa sì che in un 
paese come questo, situato nella zona torrida, tanto il 
clima quanto i prodotti abbiano grande somiglianza con 
quelli dell' Europa meridionale. 

La pianta del caffè vi cresce in istato selvaggio senza 
essere coltivata. Il sale si trova in gran quantità sul de- 
clivio orientale. 

Gli Abissini, popolo affine all'arabo, sono cristiani ed 
hanno tradizioni di antica civiltà. Essi formano ora diversi 
stati che una volta ne costituivano un solo, dipendente 
dal gran Nego, i cui discendenti oggidì gemono prigionieri 
in Gondar presso il lago Tzana. 

Le arti non vi sono esercitate che dai Falascia, i quali 
sono cristiani, ma discendono da famiglie ebree immigrate 
nel paese. 

Alcune orde di Gallas, popolo vigoroso dalla lunga ca- 
pigliatura e dal chiaro colore, proveniente dal centro del 
continente, si sono resa tributaria buona parte dell' Abis- 
sinia. 

I declivi settentrionale ed orientale dell'altopiano abis- 
sino, ossia i paesi di Kolla e di Mazaga, sono pieni di bo- 
schi e di paludi. Vi abita un popolo affatto selvaggio., e- 
vi abbondano le bestie feroci e gli elefanti. La costa sita 
verso oriente è esposta ai raggi di cocentissimo sole ed 
è abitata anch' essa da popolazioni selvagge e ladre. Il 
porto migliore è quello offerto dall'isola di Massuah, ap- 
partenente all'Egitto. 

*.° Nubia. — La Nubia, ossia il paese formato dalla 
media valle del Nilo, raggiunge al nord l'elevazione di 
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120 metri ed al sud quella di 600. Quest' ultima parte è 
la più fertile, ed in essa si trovano Sennaar capitale di 
tutta la Nubia e Chartum al confluente dei fiumi bianco 
ed azzurro, che uniti formano il Nilo. Tanto al nord, 
quanto nel centro, la Nubia non è abitabile se non sulle 
sponde del Nilo, il quale, rendendo possibile P irrigazione 
artificiale, produce intorno a sò tanta fecondità che ivi si 
fanno tre raccolte air anno. Si vantano assai i cavalli di 
Dongola. 

Ma non può dirsi il medesimo del corso superiore del 
Nilo. Quivi su ambedue le rive del fiume si estende il 
deserto, il quale non è interrotto se non da qualche oasi, 
fra cui meritano di esser nominate quella di Cordofan con 
la città di Obeid e V altra più occidentale ed ancor più 
fertile di Darfur con la città di Cobek. 

Gl'indigeni si chiamano col nome di Nubi; e poiché al 
nero colorito del volto non accoppiano la lanuta capiglia- 
tura dei Negri, si riguardano come il principale anello 
fra gli Arabi ed i Negri. Sono di religione maomettani. 
Numerosi però sono eziandio gli immigrati Arabi. Fin dal 
1820 questo paese è soggetto air Egitto. 

8.° Egitto. — Fiancheggiato a levante dai manti arabici 
e a ponente dalla catena Libica, il Nilo, incominciando da 
Siene (Assuan presso al 24° di latitudine N.), dove si 
ammirano le sue belle frangenti, consacra il rimanente 
del suo corso a fecondare P Egitto. Questo celebre paese 
non differisce molto dalla Nubia quanto alla natura del 
suolo. Giace fra il 24° e il 31° e 30' circa di latitudine 
boreale, e il 45° e il 52° di longitudine orientale; ed ha 
una superficie di 329 000 chilometri quadrati, di cui però 
appena una decima parte è suscettibile di coltivazione. 

Al sud del 30 mo parallelo piove rarissimamente; ma le 
innondazioni del Nilo (che raggiungono la massima piena 
nell'agosto e nel settembre), i canali e molti altri mezzi 
d'irrigazione vi producono una fecondità maravigliosa. 

L'oftalmia e la peste sono malattie assai diffuse nel 
paese. 

Tutto il paese a qualche distanza del Nilo, cioè fuori 
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del dominio delle sue periodiche inondazioni, è sabbioso, 
deserto ed inabitabile. 
Air estremo lembo boreale della catena occidentale ve- 
donsi le piramidi di Gizeh (fra cui la più elevata, quella 
di Cheops; s' innalza a 146 metri), ed un po' più al sud 
in una vallata i laghi di natra. 

Gli abitanti ammontano a 2 500 000; fra' quali nume- 
rosissimi i Turchi e gli Arabi. Questi ultimi in parte 
conducono vita nomade e chiamansi Beduini , in parte 
hanno stabili dimore e diconsi Fellahs. Vi sono anche i 
Cofti, discendenti dagli antichi Egiziani. 

Le lingue parlate sono l'arabo ed il turco. Le arti, il 
commercio e la navigazione vi fanno sempre crescenti 
progressi. Il viceré d'Egitto dipende politicamente dal sul- 
tano turco. 

Divisione deli* Egitto. — L' Egitto suolsi dividere nel 
modo che segue : 

1. ° Alto Egitto o Said. Si estende fino al 26™° paral- 
lelo e gode di un clima saluberrimo. Vi si vedono le 
ruine dell'antichissima Tebe. La valle trasversale di Kosseir 
conduce al mar Rosso. 

2. ° Medio Egitto o Wostani. Si estende fino al 30™' 
parallelo ed ha per capitale Kahira o il Cairo sul fiume 
Nilo con 350 mila abitanti. Non lungi dal Cairo trovansi 
le ruine dell'antica Menfi ed il porto di Suez sul mar 
Rosso, già importantissimo perchè scalo del commercio 
fra l'Europa e l' India, e chiamato a maggior importanza 
ancora, quando sarà compita la grande impresa del taglio 
dell'istmo. 

3. ° 11 Basso Egitto o Bahri. È formato dal delta del 
Nilo largo 330 e lungo 150 chilometri. I laghi salsi e le 
maremme ne rendono il clima assai malsano. Città marit- 
time e commercianti sono: 

Alessandria con 60 mila abitanti. Rosetta con 15 mila. 
Damietta, celebre nella storia delle crociate, con 28 mila. 
Non lungi da questa città ò Abukir, noto per la battaglia 
navale del 1798. 

Voigt. Geografia. 13 



Digitized by Google 



- 194 - 

0.° Costa d'Allei e di Ajan. Costa di Zanguebar. Costa 

di Mozambico c di Sofaia. — Quel tratto della costa orien- 
tale che sotto il nome di Adel e di Somalis si stende dal- 
FAbissinia fino al capo Gardafui, e col nome di Ajan si 
stende fino alla linea equatoriale, forma un altopiano della 
media elevazione di 300 metri, in gran parte fertilissimo. 
È abitato dai Somalis, popolo affine a quello dei Gallas , 
ma più dedito al traffico ed alle occupazioni agricole. 

La costa di Zanquebar fino al capo Delgado è bassa ed 
assai malsana; ed è limitata ad occidente da altissime ca- 
tene di monti, fra i quali torreggia il Kilimangiaro alto 
6 000 metri. Al piede dei monti e sulle loro chine il clima si 
fa asciutto e sano, e si accresce anche la popolazione. L'i- 
mano o principe di Mascate in Asia (paese della penisola 
arabica) estende la sua dominazione sulla maggior parte dei 
popoli che abitano questa parte della costa africana e pone 
talvolta la sua residenza nell'isola di Zanzibar. Una volta 
vi fiorivano le città di Melinda, Mombasa e Quiloa. 

La costa di Mozambico fino al fiume Zambese e quella 
di Sofaia fino alla baja di Lagoa sono basse, paludose, 
malsane, piene di boschi ed attraversate da gran numero 
di fiumi. Il dominio dei Portoghesi che hanno in Mozam- 
bico il loro capoluogo non si estende attualmente che su 
un piccolo territorio. 

Fra il 5° ed il 12° il paese si eleva gradatamente fino 
a formare dei rialti di i 200 a 1 500 metri di altezza. 
Quindi si abbassa verso il centro fino a 600 metri e forma 
una vasta pianura interrotta da parecchi grandi laghi, dei 
quali il più settentrionale nelle vicinanze deir equatore 
porta il nome di Njanza o di Ukereve, quello di mezzo 
dicesi di Un, e quello più meridionale il Njassa. Esce da 
quest'ultimo il fiume Shire, che dopo avere attraversato 
parecchie contrade ben coltivate sbocca nel Zambese. Le 
regioni circonvicine, cioè le pianure del lago Ngami, le 
sorgenti del Liambay e del Liba, che formano il Zambese 
ed il corso superiore del Congo, fino al 10 mo parallelo, 
vennero tutte esplorate da pochi ma arditissimi viaggia- 
tori europei. Le pianure lungo i fiumi sono esposte a re- 
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golari inondazioni e forniscono nutrimento a numerosi 
stuoli di elefanti, bufali e rinoceronti. 

§ XML 

ALTIPIANI DELL'ATLANTE E DI BARCA. 

i.° Altopiano dell'Atlante. — L'alta catena dell'Atlante, 
detta anche di Darmi, si eleva fino nella regione delle nevi 
perpetue, e non può valicarsi se non per pochi e difficili 
varchi chiamati Bah, cioè porte. La pianura adjacente detta 
di Sahel o di Teli è molto fertile. I declivj sud-est della 
catena s'abbassano fino a confondersi nello sconfinato Sa- 
hara, ove trovansi le oasi di Drah e di Tafilelt. Lungo la 
costa del Mediterraneo da Ceuta e dal Capo Spartel fino 
a Tunisi estendesi una pianura alta dai 600 ai 1200 metri 
e poco fertile, che è interrotta da numerosi laghi salati. 
Il suo lembo settentrionale largo 70 chilometri ed alto 
1 500 metri, quasi dappertutto scende perpendicolarmente 
nel mare. Il lembo meridionale, in larghezza ed altezza 
poco diverso, scende pure quasi a perpendicolo verso il 
Sahara. Un profondo avvallamento divide questo terrazzo 
dalla pianura di Tripoli, alta dai 300 ai 600 metri ed in- 
clinata tanto verso il nord quanto verso il sud. 

Antichissimi abitatori delle regioni dell'Atlante sono i 
Berberi, che chiamansi Cabili nell'Algeria, e Shillucks più 
ad occidente, ed esercitano tanto l'agricoltura quanto il 
traffico. L'immigrazione araba sospinse i Berberi verso 
mezzodì. I Mori formano buona parte della popolazione e 
provengono dalla meschianza degli Arabi co' cristiani. 
Essi risiedono generalmente parlando nelle città. Nume- 
rosi sono eziandio gli Ebrei, i Negri, e fra gli Europei i 
Francesi. La coltura intellettuale vi è quasi affatto trascu- 
rata, ma il commercio non è di poco momento e si dirama 
tanto verso l'oriente che verso il Sudan e verso l'Europa. 

Divisione dell'altopiano dell'Atlante. — L'altopiano del- 
l'Atlante si suddivide politicamente come segue: 
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a) Impero di Fez e Marocco con 329 mila chilometri 
quadrati e quasi nove milioni d'abitanti. Le città princi- 
pali sono: 

Tetuan, sul Mediterraneo con 12 000 abitanti. 

Ceuta, città fortificata sul Mediterraneo con 8 000 abi- 
tanti. Appartiene agli Spagnuoli. 

Tangeri, con 10 000 abitanti ed un buon porto sullo 
stretto di Gibilterra. 

Fez, con 90 000 abitanti ai piedi dell'Atlante, centro del 
commercio e dell'industria di tutto l'impero. 

Mequine2 , con 55 000 abitanti ad occidente della pre- 
cedente. 

Marocco, con 100 000 abitanti, capitale dello stato. 
Mogadore o Suira, sull'Oceano, con 16 000 abitanti. 
Tarndant, ai piedi dell'Atlante. Città celebre per le sue 
fabbriche di pelli. Conta 200OÒ abitanti. 

b) Algeri, fin dal 1830 colonia francese. Si suddivide 
in tre dipartimenti, che si chiamano col nome delle ri- 
spettive capitali, cioè Algeri, Costantina ed Orano. La su- 
perficie di questa colonia è di 307 303 chilometri quadrati, 
e la popolazione è di circa 3 milioni. 

Algeri, porto e fortezza con 64 000 abitanti. 
Costantina, con 40 000 abitanti. Nelle vicinanze si vedono 
molte rovine d'antichi edificj romani. 
Orano, fortezza con 36000 abitanti. 

c) Tunisi, eccellente porto sul Mediterraneo, con 
100000 abitanti. Il territorio dipendente ha 164 600 chilo- 
metri di superficie e la popolazione di circa un milione 
d'abitanti. L'industria ed il commercio vi fioriscono forse 
più che in ogni altra parte dell'Africa. Nelle vicinanze di 
Tunisi vedonsi alcune poche rovine dell'antica Cartagine. 

d) Tripoli, città di 10 000 abitanti, che dà il nome 
anche a tutto il dipendente territorio, la cui superfìcie è 
di chilometri quadrati 493 905, e la popolazione di un 
milione. Dipende, sebbene in modo assai indiretto, dal 
sultano. Così anche Tunisi col suo territorio. 

Altopiano di Barca. — 1/ altopiano di Barca, che agli 
antichi era noto sotto il nome di Cirenaica, e dove tro- 
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vansi le rovine dell'antica Cirene scoperta da pochi anni, 
è ricco d'acque ed assai' fertile. Gli Arabi Beduini vi eser- 
citano la pastorizia. Qua e là trovansi le rovine di città 
greche fiorenti nell'antichità. A mezzodì si estende il de- 
serto di Barca. 

| XLIII. 

IL SAHARA. 

Natura del suolo. — La scarsezza d'acqua e l'infuriare 
de' venti letali rendono pericolosissimo il viaggio attra- 
verso il deserto, già assai malsicuro per l'indole rozza e 
ladra degl'indigeni. Sulla costa occidentale non lungi dal 
Capo Nun, dal Capo Bianco e dalle città di Portendik si 
elevano dune alte dai tre ai quattrocento piedi. Ma l'in- 
terno del deserto ha un suolo di natura assai varia. In 
alcune parti del deserto sonvi catene di monti alte fin 
I 860 metri che l'attraversano; in altre il suolo è affatto 
piano e ghiajoso, e in altre non offre che minutissima 
sabbia. Le sorgenti ed i fiumi vi sono rarissimi, ma dove 
passano producono fertilissimi terreni. Anche gii uragani 
e le piogge tropicali concorrono a rendere fertili qua e là 
alcuni tratti di poca estensione. Rari sono i boschi; nu- 
merosi i gruppi di palme e di acacie. 

Oasi principali. Popolazione del deserto. — L' agricol- 
tura non può esservi esercitata se non in alcuni punti, 
ma la pastorizia è generale. Il sale è oggetto di gran com- 
mercio colle popolazioni del Sudan. Le oasi sono utilis- 
sime al viandante, e ad esse sole si deve la possibilità 
delle comunicazioni e del commercio. Buon numero di 
oasi trovasi disposto in retta linea parallelamente al Nilo 
ed al nord del deserto. Le più note sono quelle di Siwah, 
Augila e Fessan. Quest' ultima ha 450 chilometri di lun- 
ghezza e 300 di larghezza, ed in essa si trova la città di 
Murzuk. Un'altra catena di oasi va da Murzuk verso il Su- 
dan e lungo la costa marocchina verso il Senegal. La po- 
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polazione del deserto si compone di Arabi, eccettuata la 
parte occidentale abitata dai Tuarik, popolo della famiglia 
dei Berberi, di bellissimo forme, con lunga capigliatura e 
fisionomia quasi europea. Sono di religione maomettana. 
Verso oriente abitano i Tibbos, scuri di colore, ma non 
come i Negri. Essi sono generalmente idolatri. 

iXLIV. 

ISOLE AFRICANE. 

Le isolo orientali. — A oriente del continente si tro- 
vano: 

i.° Madagascar colla superficie di 576 030 chilometri 
quadrati. Le pestifere paludi e le boscaglie che ricoprono 
gran parte della costa ne rendono l'accesso difficilissimo. 
Gl'indigeni in parte sono Negri, in parte Malesi d'origine. 
Parlano una sol lingua e non mancano di qualche coltura. 
GÌ' Inglesi hanno tentato d' introdurvi il cristianesimo , 
ma i re indigeni vi si oppongono, usando ogni modo di 
persecuzione. I Francesi si sono stabiliti sulla costa orien- 
tale. 

2.° Le isole mascareniche, cioè : 

V Isola di Borbone, detta anche della Riunione , colla 
superfìcie di 16i6 chilometri quadrati e 150 mila abitanti, 
appartiene ai Francesi. 

L' isola di Francia o di S. Maurizio (I 674 chilometri 
quadrati e 230 mila abitanti) appartiene agi' Inglesi. 

Il gruppo delle isole Seychelles spetta pure agl'Inglesi. 

II gruppo delle isole Amiranti appartiene ai Portoghesi. 

Il gruppo delle Comorre è in parte dei Francesi. 

L' isola di Socotora. 

Le isole occidentali. — Ad occidente del continente si 
trovano : 

L' isola di S. Elena, possessione inglese. Ha 328 chilo- 
metri quadrati di superficie e 7 000 abitanti. Le rive sono 
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alte dai 300 ai 600 metri e cadono perpendicolari in mare, 
sicché tutta risola ha la forma di un altopiano. Quivi morì 
Napoleone I il 5 maggio 1821. 

L'isola dell'Ascensione, possessione inglese. È uguale 
in superficie alla precedente, ma non conta che 300 abi- 
tanti. Serve di stazione, come S. Elena, alle navi che fanno 
il viaggio delle Indie. 

Isole del Rinfresco (inglesi). 

Isole di Guinea, fra le quali quella altissima di Fer- 
nando Po (inglese). 

Isola di Annobon (spagnuola). 

Isola di S. Tomaso (portoghese). 

Isole dei Capo Verde. Sono dieci ; distano 520 chilometri 
dalla costa africana ed appartengono ai Portoghesi. La 
maggiore è quella di San Jago. 

Le isole Canarie, in numero di venti, fra le quali le 
principali sono: Canaria, Teneri/fa, Fortaventura, Palma 
e Ferro. Hanno una superficie totale di 7500 chilometri 
quadrati ed una popolazione di 260000 abitanti. Distano 
110 chilometri dall'Africa. Sono montuose e colle coste 
assai erte, suolo fertile e clima salubre. Appartengono 
agli Spagnuoli. 

Le isole di Madera e di Porlo Santo , distanti 110 chi- 
lometri dallo stretto di Gibilterra, appartengono ai Por- 
toghesi ed hanno una superfìcie di 1646 chilometri qua- 
drati con 112 000 abitanti. Mancano di legnami; ma sono 
ricche di vini, come le Canarie, e godono un mitissimo 
clima. 

Le isole Azorre, in numero di nove, distano 1630 chi- 
lometri dalla penisola iberica, hanno una superficie di 
2 500 chilometri quadrati con 230 000 abitanti ed appar- 
tengono ai Portoghesi. La principali sono quelle di San 
Miguel, Terceira e Pico. Quest'ultima ha un vulcano tut- 
tora attivo. 
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§ XLV. 
L'ASIA. 

Estensione e clima generale dell'Asia. — ■ L'Asia Sì 

estende dal 12° di latitudine meridionale fino al 78° di 
latitudine boreale, e dal 44° al 208° di longitudine. La 
larghezza del continente da nord a sud è di 8520 chilo- 
metri, e la sua lunghezza da sud-ovest a nord-est è 9300 
chilometri. La maggior parte del continente asiatico ap- 
partiene alla zona delle piogge varianti, che il 70° circa 
di latitudine boreale divide dalla zona delle nevi, e il 40° 
(verso occidente) e il 35° (verso oriente) dividono dalla 
zona delle piogge. 

Sotto tutti i rapporti e quindi anche sotto quello del 
clima, l'Asia offre varietà assai maggiori che non l'Africa; 
e siccome, generalmente parlando, ha clima continentale, 
così vi sono temperature estreme, cioè inverni rigidissimi 
ed estati caldissime. Nelle regioni poi poste ad oriente la 
temperatura è sempre più bassa che nelle occidentali. 

Zona delie pio^e. — Nella zona delle piogge sì estende: 

1. ° Il clima dei banani fino al tropico. È questa la 
patria delle forti drogherie , dei potenti medicinali , del 
caffè, del cotone e dello zucchero. Fra gli animali fortis- 
simi e numerosi vi sono i bianchi elefanti. — L' altezza 
de' monti e i venti mussoni fanno sì che la stagione 
asciutta e quella delle piogge avvengano sulle coste orien- 
tali in mesi opposti a quelli in cui succedono nelle occi- 
dentali. Ciò dicasi specialmente dell' India cisgangetica. 

2. ° Il clima delle Palme verso oriente si estende fino 
al 25° di latitudine settentrionale e verso occidente fino 
ai piedi del grande altopiano occidentale. 

3. ° Il clima degli alberi del sud trovasi sulla scarpa e 
sull'orlo del suddetto grande altopiano, mentrechè l'in- 
terno dell'Iran, cioè dell'altopiano medesimo, ha un cielo 
sempre sereno, giorni caldissimi, notti fredde e mancanza 
di alberi. Sul pendio orientale del grande altopiano orien- 
tale, cioè nella China, prospera l'albero del the. 
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Zona delle piogge varianti, — L'altopiano orientale ha 

r inverno lungo e rigoroso s ma V estate assai calda. Vi 
prosperano il cotone, il vino e la seta. Nella catena del- 
l' Imalaja trovansi ancora gli alberi fruttiferi e le viti a 
3000 metri di altezza, ed il grano non cessa che all'altezza 
di 4 330 metri. 

La Siberia, esposta ai venti glaciali settentrionali, ha un 
inverno rigidissimo ed un'estate assai breve, che, sebbene 
caldissima, non vale a dighiacciare il suolo a maggiore 
profondità di 15 centimetri. I grani vi crescono fin verso 
il 60 rao grado ; al di là del 68° sparisce ogni vegetazione. 
Le steppe del Turan trovansi fra le due zone; sono po- 
verissime di vegetali e soltanto qua e là offrono qualche 
tratto fertile. 

Popoli dell'Asia. — Gli abitatori dell'Asia, eccettuate al- 
cune popolazioni negre delle isole meridionali ed alcune 
malesi nella penisola di Malacca, appartengono: 

1. ° Alla razza caucasea, che può suddividersi in tre 
grandi gruppi: 

a) I Semiti, nel Soristan, nell'Arabia, e nelle pianure 
circonvicine. 

b) Gli Indo-Germanici, nell'India cisgangetica, nell'al- 
topiano occidentale e nella Buccaria. 

c) I Turchi, sul pendio ad ovest dell'altopiano occi- 
dentale fino al mar Egeo. Essi portano i nomi di Osmani 
all'ovest, e di Turcomanni (fra i quali più noti sono gli 
Usbecchi) all'est. Alcuni popoli della razza caucasea sono 
nomadi e fanno grand' uso di cavalli e di camelli; altri 
hanno stabili dimore e si occupano dell'agricoltura, delle 
miniere e del traffico. 

2. ° Alla razza mongolica, cui appartengono i Tartari 
o Mongoli ed i Calmucchi. Sono popoli esclusivamente 
nomadi. — Nelle steppe de' Chirghisi e nella Siberia abi- 
tano popoli turco-tartari, che costituiscono l'anello di con- 
giunzione fra la razza mongolica e la caucasea. Parlano 
il turco, ma seguono i costumi e le foggie de' Mongoli. 
Sono anch'essi affatto nomadi e si giovano assai dei ran- 
giferi e dei cani. 



Digitized by Google 



- 202 - 

Si può ammettere che il 40° di latitudine segni a un di 
presso nell'Asia il confine fra i popoli nomadi ed i popoli 
sedentarii. 

Tutti gli altri popoli dell'Asia sono mongolo-malesi, quasi 
tutti viventi con stabili dimore e possessori di un grado 
piuttosto elevato di civiltà. 

Molti Europei si sono stabiliti al nord ed al sud di que- 
sto vasto continente, e tentano diffondervi il cristiane- 
simo, che finora però non si trova che nella Siria e nel- 
l'Armenia. Verso occidente prevale assai l'islamismo; verso 
il settentrione la più rozza idolatria; in tutto il resto del 
continente le due religioni di Brama e di Budda. 

§ XLVI. 
ALTOPIANO ORIENTALE. 
Dell'altopiano orientale In genere. — La Superficie di 

questo altopiano raggiunge la massima sua altezza nei 
monti che lo sostengono, alti circa 1200 metri, e va ab- 
bassandosi verso il centro fino a 600 metri (*). Le parti 

(•) Rammento al lettore che in questo terzo e quarto Corso, tranne Io no- 
zioni di Geografia astronomica , la Geografia dell' Italia e qualche passo 
«la me aggiunto che per distinzione ho virgoleggiato, egli trova del resto 
senza più mutamenti di rilievo la traduzione dell'opera del sig. Voigt fatta 
dal prof. Gaetano Branca. Anche riguardo alle valutazioni numeriche delle 
altezze e delle superficie non mi sono scostato dall' opera tedesca , restrin- 
gendomi a voltare i piedi di Berlino in metri, e le miglia di Germania in 
chilometri; e perciò ho conservato qui la valutazione che dà l'autore tedesco 
all'altezza del grande acrocoro orientale tra i 600 e i 1 ioo metri , invece dì 
quella compresa tra i 600 e i 4 000 metri, che io già notai a pagina 74 colla 
scorta del più dei geografi. Ecco quello che ne dice la Somerville nella sua 
tanto meritamente famosa Geografia fisica leggiadramente tradotta dalla 
Pepoli (ultima edizione del 1861). « Il grande altopiano dell'Asia orientale si 
estende per 30 gradi di longitudine dalle sorgenti dell' Oxm sino a quelle 
dell' IIoang-Ho, ossia fiume Giallo della China. L* altezza di codesta enorme 
protuberanza è piccola al nord in paragone all'elevazione del Tibet, che ne 
forma la sommità e la cui maestosa pianura s' aderge alla media altezza di 
4 500 a 4800 metri sulla linea del mare lunghesso il meridionale suo lembo 
presso dell' Imalaja. L' Imalaja fronteggia il Tibet al sud , il Kuenlun lo 
fronteggia al nord; ma nò il primo nò l'ultimo dei mentovati monti esiste 
come separata catena montana : essi formano soltanto protuberanze sulle 
tacce meridionale e settentrionale dell'altopiano del Tibet. » 
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più alte sono la Mongolia, che ha un suolo ricco di sali, 
e il Turkestan orientale, paese assai fertile. L'avvallamento 
che taglia il centro è bagnato dal fiume Tarim, da cui 
sono derivate le acque per irrigare con mezzi artificiali i 
paesi circostanti. Verso oriente e, può dirsi, cominciando 
col lago Lop, il suolo si tramuta nel deserto di Gobi, ed 
altro più non presenta se non sabbia e ghiaja. Tanto i 
Mongoli quanto i Turchi che abitano la parte occidentale 
dell'altopiano sono soggetti, sebbene indirettamente, alla 
dominazione chinese. I maggiori centri commerciali sono 
Raschi] tu e Yarkand. 

Orlo occidentale dell' altopiano. — V orlo occidentale 

dell 9 altopiano, cioè il Turkestan, racchiude fertili ed ame- 
nissime vallate, fra le quali è celebre quella del fiume 
Sogd, uno degli affluenti del Gihon. È abitato dai Turco- 
manni (fra i quali gli Usbecchi, popoli nomadi e selvaggi) 
e dai Buccari, popolo affine ai persiano. Le principali loro 
città sono: Samarcanda, Baccarà e Balìe. 

Orio settentrionale. — Le valli dell' orlo settentrionale , 
che si avanza assai nella Siberia, sono fertili e ben colti- 
vate nella Songaria meridionale, meno fertili ed anzi ap- 
prossimantisi alla natura delle steppe verso l'oriente. Le 
chine dei monti sono ricoperte di pascoli e di boschi. I 
paesi posti sul pendio settentrionale dell'Aitai e la Dauria 
meridionale vanno celebratissimi per la gran quantità de' 
preziosi metalli, specialmente nelle vicinanze di Coliwan, di 
Barnaul e di Nertschinsk. Gli abitanti in parte sono d'origine 
mongolica (Songari, Calmucchi), in parte di origine turca 
(Chirghisi) e in parte Tungusi. Le strade commerciali, da 
Irkutsk per Kiachta e Maimatschin a Pekino, in parte at- 
traversano ed in parte fiancheggiano il deserto. 

Orio orientale. — L' orlo orientale ha nella Mongolia 
freddissimo inverno, ma l'estate mite e l'aria saluberrima. 
Qui trovasi Gehol, residenza estiva dell' imperatore della 
China. Nella China è più elevata la temperatura. Il paese 
dell' Amur, alto dai 900 ai 1500 metri, è la patria del 
popolo guerriero dei Mandschu, popolo nomade conqui- 
statore della China. Anche la Corea è fertile e ben col- 



Digitized by Google 



- 204 - 

tivata, ma non è nota agli Europei più della China e di 
molti altri paesi dell'Asia. 

Orio meridionale. — L' orlo meridionale, cioè il Tibet, 
soprannominato la Svizzera asiatica, è ricco di strade. Fra 
i suoi prodotti merita menzione il rabarbaro, e fra gli 
animali il bue colla coda di crini non dissimile dalla 
equina, la capra dal finissimo vello e l'animaletto del 
muschio. Gli abitatori sono d'indole tranquilla ed operosa. 
Città principale è Lassa, residenza del Dalai Lama, capo 
della religione di Lama, che si è diffusa su quasi tutto 
V altopiano. — La sua parte occidentale, sull'Indo, ha il 
nome di Piccolo Tibet o di Ladak. Il pendio meridionale 
de* monti, ove giganteschi sorgono l'Everest, il Ciumalari 
(6800 metri) il Dhaulagiri (7750 metri) il Chintschinjunga 
(8 200 metri), racchiude valli fertili ed amenissime, quali, 
per esempio, quelle notissime di Kaschmir, Assam, Butan 
e Nepal. La striscia di terreno larga 37 chilometri che 
trovasi innanzi al piede meridionale è paludosa e malsana, 
sicché serve di ricetto solo agli elefanti ed alle bestie sel- 
vagge. Il prolungamento delia catena dell' Imalaja nella 
China meridionale chiamasi Nanling ed è ricco di boschi 
e di piante di the. 

§ XLVII. 
ALTOPIANO OCCIDENTALE. 

» 

La Persia. — L' altopiano dell' Iran è assai uniforme. 
Si abbassa verso il centro fino all'elevazione di 600 metri, 
dove giace un'estesa pianura piena di laghi salati, sterile 
per la maggior parte, ma fecondissima laddove è pos- 
sibile P irrigazione artificiale. La popolazione appartiene 
alla famiglia dei Persi e può dividersi nei seguenti: 

1.° Persi o Tadschiks, di religione maomettana, non 
privi di coltura ed espertissimi nel commercio. Un piccolo 
numero fra di loro adora il fuoco e si chiama col nome 
di Parsi o di Guebri. 
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2.° Afgani, verso nord-est, in parte nomadi, in parte 
agricoltori. 

3.° Beluschi, verso il sud-ovest, quasi tutti nomadi. 
Gli Afgani ed i Beluschi sono maomettani, ma della 
setta dei Suniti, mentre i Tadschiks appartengono a quella 
degli Sciiti. 

Sono numerosi anche i Turchi, specialmente nell'Iran 
occidentale e gli Arabi verso il mezzodì. 

1 monti che limitano questo altopiano contengono gene- 
ralmente fertilissime e ben coltivate valli, specialmente 
verso il mar Caspio, dove il clima è bene spesso di un 
calore soffocante. 

Anche i Curdi, posti verso l'estremità occidentale del- 
l'altopiano, appartengono alla famiglia persica e vivono da 
nomadi. 

La parte del paese posta ad oriente lungo il fiume Ca- 
bul ha clima e prodotti assai affini a quelli dell' Europa 
meridionale. Il Germasir, paese caldo e sabbioso del sud, 
è abitato dagli Arabi. 

L'irmeoia. - Il suolo dell'^rroema, privo d'alberi, ma 
fecondato da molte acque e ricco di erbe, più si adatta 
ai pascoli del bestiame che non all'agricoltura. II pendio 
settentrionale ha estesissimi boschi; il meridionale invece, 
irrigato in parte con mezzi artificiali , ha valli amene e 
fertili pianure. Gli Armeni si occupano esclusivamente 
de' bestiami e della mercatura , nella quale sono espertis- 
simi. Essi viaggiano moltissimi paesi d'Asia e giungono 
fino ai limiti d' Europa. 

L f Asia minore. — L'Asia minore, detta anche Anatolia, 
non è che il continuato pendio settentrionale della catena 
del Tauro alta 3700 metri e lunga circa 1500 chilometri. 
D'ordinario è deserta e priva di vegetazione; ma qua e 
là vi si trovano buoni pascoli. Laddove poi è attraversata 
da un corso d'acqua è fertilissima; siccome pure ferti- 
lissima e ben coltivata è presso al mare, massime sulla 
costa settentrionale e occidentale. 

I suoi prodotti principali consistono nell'oppio, nella 
schiuma di mare e nei legnami. Fra i prodotti animali sono 
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di gran rilievo le capre d'Angora. Pia numerosi fra gli 
abitanti sono gli Osmani ed i Tureomanni; in minor nu- 
mero i Greci e gli Armeni, esperti nelle arti e nel traffico. 

n Caucaso. — La catena del Caucaso, che raggiunge 
nel monte Elbrouz l'altezza di 5 500 metri, è di accesso 
difficilissimo, cosicché le sue vallate servono di rifugio 
a diverse popolazioni di spiriti indipendenti e guerrieri. 
I Tcherchessi, che abitano le vallate del nord-ovest fino 
al fiume Terek, si suddividono in varie tribù e vivono 
coi Russi in continua guerra. Seguono le dottrine mao- 
mettane. Gli Osseli, nella parte centrale della catena, sono 
bellicosissimi; in parte cristiani, in parte idolatri. I Russi 
hanno occupata gran parte delle loro valli. I Lesyhi nella 
parte orientale, esperti nel lavoro del ferro e della lana, 
sono essi pure bellicosi ed indipendenti. In parte cristiani, 
in parte maomettani. 

Le vallate del Caucaso sono assai fertili, e verso setten- 
trione ricche di fonti minerali. Nelle penisole di Raku o 
di Apcheron trovansi eziandio varie sorgenti di nafta. La 
valle del Cur fra il Caucaso e l'Armenia è conosciuta sotto 
il nome di Georgia o di Grusia ; non è fertile se non 
lungo i fiumi, e contiene vaste steppe. Il Daghestan, cioè 
il paese interposto fra il Caucaso ed il mar Caspio, è bensì 
fertile , ma quasi affatto incolto. Il paese di Shirwan , 
presso le foci del Cur, è ben coltivato, ma ha un clima 
caldo, malsano e soffocante. I paesi di Mingrelia, Imeria e 
Guriel posti verso il mar Nero sono di straordinaria fer- 
tilità, massime lungo i fiumi Rion e Phasis. Numerosi vi 
sono i fagiani; e gli alberi fruttiferi vi crescono in gran 
copia senza esser coltivati. 

| XLVIII. 

SISTEMI OROGRAFICI INDIPENDENTI DELL'ASIA 
CIOÈ CATENE DI SIBERIA , INDIA, SIRIA ED ARABIA. 

Siberia. — Le catene di Siberia formano col loro pendio 
un vasto, ma interrotto altopiano, ricco di boschi nella 
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parte meridionale, paludoso nelle valli e privo d'ogni ve- 
getazione verso il settentrione. Nella penisola nord-est 
abita il rozzo popolo dei Ciuchi. — Il Kamtschatka ha un 
suolo assai vulcanico ed un clima un po' più mite che 
non la Siberia. Sebbene il suolo non sia sterile, pure in 
pochissima parte è coltivato. Una scarsa popolazione idola- 
tra vi si occupa dell'allevamento del bestiame, della pesca 
e della caccia. Unico punto degno di menzione è il porto 
di S. Pietro e Paolo sulla costa orientale della penisola. 

india transffangetica. — V India transgangelica, a motivo 
degli alti e selvosi suoi monti, è assai men calda di quello 
che si crederebbe considerando la sua latitudine geogra- 
fica. Straordinariamente fertili sono le larghe vallate e la 
pianura che s'apre verso oriente lungo il golfo di Ton- 
chino. Ma l'aria tanto in questa pianura quanto nei monti, 
troppo folti di selve, è umida e malsana. Vi abbondano i le- 
gnami atti alla costruzione delle navi e le pietre preziose. 

Tutto il paese è ancora mal noto, e può oggi suddivi- 
dersi così : 

a) Assam, ossia la valle del Bramaputra. Appartiene 
agl'Inglesi, che vi cstraggono grandissima copia di the. 

b) Birma, ossia l' ampia e ricchissima valle dell' Ira- 
vaddy. Appartiene in parte (Pegu ed Arracan) agli In- 
glesi. Punti notevoli sono: Ava, Amarapura sull'Iravaddy 
c Rangun, porto e città commerciale sulla costa meri- 
dionale. 

c) Siam e Laos, nella valle del Menam. Città commer- 
ciale Bang-koh. 

d) Annam, sul Cambogia e sul mare! chinese del sud. 
Si suddivide in Cambogia, Cochinchina e Tonchino. La po- 
polazione indo-chinese di questi diversi paesi è rozza ed 
incolta ne' monti, ma al piano è più ingentilita e alquanto 
civile. Fra i popoli di diversa stirpe numerosissimi sono i 
Chinesi lungo il basso corso del Menam. 

e) La penisola di Malacca è montuosissima e nelle 
vicinanze del mare paludosa e sterile. L'abitano i Malesi 
di religione maomettana, che obbediscono a diversi prin- 
cipi. Malacca è città commerciante e porto frequentato 
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sullo stretto che da essa prende il nome. Appartiene 
agl'Inglesi insieme coir isola Pinang sul lato occidentale 
e la città di Singapura sul meridionale. 

india cisftanjtetica. — La penisola cisgangetica , detta 
anche Dekkan, è celebre per la ricchezza de* suoi preziosi 
prodotti, che favoriti da opportunissimo clima vi crescono 
in grande quantità e bellezza. Le pianure del litorale sono 
sabbiose, ma presso alle foci de' fiumi diventano gene- 
ralmente fertilissime. La costa del Malabar è ricchissima 
di pepe. L' altopiano del Dekkan non va soggetto molto 
alle piogge; ma se queste mancano affatto, vi producono 
terribili carestie. L'irrigazione artificiale è adoperata in 
moltissimi luoghi. Il paese di Golconda è celebrato pe* suoi 
diamanti. Quello chiamato Gap consiste in un gran bosco, 
ove numerosissimi si rinvengono gli elefanti. La penisola 
di Guzarate ad occidente del golfo di Cambay è assai ele- 
vata ed ha al nord estesissime pianure dette dagl' indi- 
geni Runn. — Gli abitatori dell'India cisgangetica sono 
gli Indus, de' quali il minor numero è ancor rozzo e sel- 
vaggio. Sono popoli svegliatissimi, attivi, esperti non solo 
nell'agricoltura e nel commercio, ma anche nella naviga- 
zione e nelle arti, e perfino cultori delle scienze. Dividonsi 
ordinariamente in quattro caste: 

1. ° De 9 Bramini, ossia dei dotti e dei sacerdoti. 

2. ° Dei Cetris (Rasputi e Maratti), ossia de' guerrieri 
e de' principi. 

3. ° Dei Waischis, ossia degli agricoltori, de' pastori e 
de' mercatanti. 

4. ° Dei Sudras, ossia degli artisti ed operaj. 

Una quinta classe sarebbe quella conculcata dei Parias. 
Oltre gli Indus, trovansi nell'India molti Arabi ed Europei, 
specialmente Inglesi, Francesi, Danesi e Portoghesi. 
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§ XLIX. 
Continuazione. 

Siria. — La Siria, detta anche Soristan, è un lungo e 
montuoso paese, bagnato al nord dall' Oro/? te od Aasi, e da 
nord a sud dallo storico Giordano (mar Morto, e lago di 
Genezareth). Anticamente nella sua parte centrale chia- 
mavasi Fenicia, e nella parte meridionale Palestina o Ca- 
naan o Terra promessa. 

La pianura che giace ad oriente dei due fiumi ha l'ole- 
vazione di 600 metri sul livello del mare ed è assai fer- 
tile, specialmente presso Damasco, sul pendio orientalo 
del Libano; ma più si estende verso oriente, più la na- 
tura del suo suolo diviene vulcanica. Abitata anticamente 
da numerosi popoli, è oggi quasi affatto deserta. Le ro- 
vine delle antiche città non sono rare; e fra esse sono 
interessantissime quelle dell'antica Palmira, detta in oggi 
Tadmor. Il monte Nebo è posto ad oriente del così detto 
mar Morto, vasta massa di acqua, che giace a 400 metri 
al disotto del livello del Mediterraneo. La peste, i terre- 
moti, le locuste, sono gli ordinarii flagelli di questi paesi. 
Più ad occidente la catena siriaca coi monti notissimi del 
Carmelo e del Tabor forma un altopiano assai boscoso ed 
elevato dai 300 ai 900 metri. Rinomati sono i cedri e 
l'asfalto che si trovano in queste regioni. La Siria non ò 
coltivata che verso il centro. La costa marina è bassa, 
caldissima e malsana. Tra gli abitanti, quasi tutti pastori 
od agricoltori, i Brusi ed ,i Maroniti si sono mantenuti 
indipendenti. I Maroniti seguono la religione cristiana. 
Fra i popoli stranieri, penetrati in tempi non remotissimi 
in Siria, meritano menzione gli Arabi, che trovansi in 
gran numero, massime verso mezzodì e verso oriente. 

Arabia. - La parte più settentrionale dell'altopiano d'4- 
rabia consiste in estese pasture, che ponno dirsi la vera 
patria del camello. Questa parte della penisola chiamasi 
dagli indigeni Nedsched. Verso oriente l'altopiano gradata- 

Voigt. Geografia. H 



Digitized by Google 



- 210 - 

mente si abbassa fino alla sabbiosa costa detta di EUAhsa, 
innanzi alla quale trovasi un arcipelago in cui abbon- 
dano le perle, e di cui fa parte il gruppo delle isole 
lìahrein. Il pendio occidentale invece forma il paese di 
Hedjaz, nel quale trovansi Medina, Mecca, la patria del 
profeta e santuario dei maomettani, ed il porto di Gedda 
sul mar Rosso. Chiamasi Arabia Petrea tutto quel tratto 
desolato e montuoso che si stende al nord del golfo ara- 
bico e manda le sue ultimi propaggini fin nella penisola 
di Sinai formata dai due golfi settentrionali del mar Rosso. 
Verso nord-est l'Arabia prende il nome speciale di Oman. 
e verso sud-ovest quello di Yemen. Un profondo avvalla- 
mento divide il paese di Nedsched dall'Arabia Petrea. I 
pendii fertilissimi dell'Yemen, ricchissimi di piante di calle, 
formano quel paese che dicesi con antica denominazione 
Arabia Felice. Abitanti della penisola sono gli Arabi, che 
suddividonsi in due principali tribù; l'ima delle quali tiene 
stabili dimore e si dedica all'agricoltura ed al traffico , e 
l'altra, detta propriamente dei Beduini, è nomade e va ce- 
lebre pel suo orgoglio, per l'esemplare ospitalità e per 
l' invincibile inclinazione alla preda ed al saccheggio. La 
potenza de' Wechabiti, setta religiosa, che aveva il suo 
centro in Dreisce, fu distrutta dai Turchi, i quali consi- 
derano tutta la costa occidentale d'Arabia come facente 
parte del loro impero. 

§ L. 

LE PIANURE D'ASIA. 

pianure della Siberia. — La Siberia non è coltiva- 
bile che nelle parti più meridionali , dove pure non 
mancano vaste ed aride steppe, ricche di sale. La steppa 
Isetla si estende dagli Urali fino al Tobol ; quella detta 
di Ischim dal Tobol fino all'Irtisch, e quella detta Barbine 
si estende dall' Irtisch fino al fiume Obi. Pesca, caccia, pa- 
storizia sono le uniche occupazioni dei pochi abitanti. La 



Digitized by Googl 



- 2H - 

parte centrale della pianura ha immensi boschi, ove vi- 
vono gli ermellini e gli altri animali dalle preziose pel- 
licce. Gli abitanti in gran parte vivono da nomadi, e verso 
il nord appartengono alla famiglia finnica, verso l'ovest 
alla osmqna, nel centro alla* mongolica e verso Test alla 
tungusa. I Russi si sono impadroniti del paese e recente- 
mente hanno allargato i loro confini verso sud-est nelle 
amene regioni bagnate dal fiume Amur. 

pianura ebinese. — La pianura chinese è qua e là sab- 
biosa, paludosa e monotona; ma in generale è fertilissima, 
ricca di acqua ed abbondante di nobili prodotti. L'agri- 
coltura vi è in gran fiore. I Chinesi sono esperti nelle 
arti e sono colti anche in alcune scienze; ma in gene- 
rale la loro civiltà da molti secoli non ha progredito. La 
seta, la carta, la porcellana, il cotone sono nella China* 
preparate e lavorate con squisita maestrìa. Sono però cat- 
tivi navigatori, e perciò il loro commercio è quasi affatto 
continentale. 

La residenza dell'imperatore è Pelcino. L'antica capitale 
era Nankino, città assai decaduta. La celebre muraglia, 
lunga all' incirca 2200 chilometri, trovasi al confine setten- 
trionale dell'impero. 

§ LI. 

Continuazione. 

Pianura indiana. — La pianura indiana chiamasi col 
nome di Indostan. La parte bagnata dal Gange che dicesi 
propriamente Hind, è fertilissima ed assai ben coltivata, 
specialmente fra il Jumna ed il Gange, e lungo il golfo 
del Bengala. La parte più bassa della pianura, alle foci del 
Gange, è coperta d'impenetrabili boscaglie. L' Indostan è 
ricchissimo d' ogni maniera di prodotti. Gli Indus non 
hanno mai emigrato dal loro paese, ma al contrario molti 
stranieri si sono stabiliti nel loro. Il tratto fra l' Indo ed il 
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Jumna è generalmente deserto ed incolto, ma non manca 
di amene oasi. Quello che porta la denominazione speciale 
di Pendschab è trascurato assai ed è abitato da un popolo 
di pastori bellicosissimo, che dicesi dei Sicks. 

pianura arabo-siriaca. — La pianura arabo-siriaca si 
abbassa verso il golfo persico nella direzione stessa del- 
l' Eufrate e del Tigri (Shat-al-Arab). Il terrazzo centrale 
in mezzo ai due fiumi, detto Diesirah o Mesopotamia, è 
deserto; ma è fertile lungo le rive dei suddetti due fiumi 
e all'est del Tigri, dove la pianura è intersecata da nu- 
merosi canali artificiali. Rarissime sono le piogge. Il ter- 
razzo più basso, detto Babilonia e dagli Arabi Ira/c-Arabi, 
va soggetto alle inondazioni, ed è intersecato da moltis- 
simi canali ma poco coltivato. All'occidente dell'Eufrate 
fino ai monti di Siria ed-Arabia si estende il deserto arabo- 
siriaco. Gli abitanti si suddividono in Arabi, Fellahs, e 
Beduini. 

pianura buccariea. — La pianura buccarica, detta Tu- 
ran, viene separata dalla Siberia per via de' monti Al- 
ginski e di una serie di laghi, e si abbassa per l'Iran 
ed il Turkestan verso il mar Caspio, che giace sotto il 
livello dell'oceano. È regione di vasti deserti e non ha 
fertile suolo se non lungo le rive de' fiumi. Ch'iva, centro 
del commercio, giace in un paese intersecato da molti ca- 
nali, e che è soggetto al dominio russo. La desolata terra, 
posta fra il Caspio ed il mar d'Arai, è abitata dagli Usbec- 
chi e dai Trucmeni. 

La parte settentrionale di questa pianura chiamasi de 
Chirghisi. Il suolo pietroso e la mancanza delle piogge 
non vi favoriscono la coltivazione, ma bensì la pastorizia. 
I Chirghisi, popoli di origine turca, si suddividono in tre 
orde: la grande, la media e la piccola. Prolungansi queste 
steppe al di là dell' Ural e del Wolga fino al Caucaso ed 
al mar d'Azow. 
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§ LII. 
ISOLE ASIATICHE. 

isole Carili e Giapponesi, — Le Curili sono vulcaniche 
c sterili. La popolazione assai scarsa. 

Le isole Giapponesi, dal 34° al 48° di latitudine setten- 
trionale e dal 147° al 165° di longitudine orientale hanno 
la superficie totale di 411 600 chilometri quadrati e 25 
milioni di abitanti. Sono tutte montuose e vulcaniche e 
perciò soggette ai terremoti. Il terreno fertile non vi ab- 
bonda, ma vi è ben coltivato. Il the è inferiore, ma la 
canfora è superiore in bontà alla chinese. I Giapponesi 
hanno eccellenti fabbriche; sono colti ancor più dei Chi- 
nesi ed obbediscono a due capi, Funo temporale, che 
chiamano Cubo, l'altro spirituale che dicono Dairi. La re- 
ligione più diffusa è quella di Budda. Jeddo e Miako sono 
i due centri più popolosi dell' isola di Nifon, che è la prin- 
cipale. Nangasaki, nell'isola di Kiusiu, era poco tempo fa 
l'unico porto aperto agli Europei (Olandesi) nel Giappone. 
Ora i porti accessibili agli Europei sono tre. L' isola di 
Sachalin appartiene in parte alla Russia, in parte al Giap- 
pone. 

isole Filippine. — Le isole Manille sono forse mille ed 
occupano una superficie di 302 000 chilometri quadrati. 
Sono montuose nel centro, ma hanno le rive piane ed 
un clima somigliante a quello deli' India cisgangetica. Il 
suolo è vulcanico, frequenti gli oragani, numerosi i corsi 
d'acqua, che vi fanno rigogliosa la vegetazione. Gli abitanti, 
in tutto 4 milioni, sono per la massima parte Malesi e 
per una piccola parte Chinesi. Nel centro delle isole però 
vivono di pesca, caccia e agricoltura, alcune tribù negre 
indipendenti. Varie fra esse si distinguono per la lanuta 
capigliatura, e sono le più rozze, viventi solo di caccia. 
Le isole principali sono Manilla (o Luzon) colla super- 
ficie di 110 000 chilometri quadrati, e Mindanao colla su- 
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perfide di 93000 chilometri quadrati. Questo esteso arci- 
pelago appartiene agli Spagnuoli. 

isole raoiucche. — Le isole Moliicche sono assai mal- 
sane per la loro situazione sotto l'equatore e per il suolo 
vulcanico. Sono però ricche di nobili prodotti. Le più 
estese sono quelle di Ceram e di Gilolo; le minori quelle 
di Ternate e di Tidor. Presso alle Molucche trovansi le 
isole di Amboina e di Banda possedute dagli Olandesi. 

Grandi e piccole isole della Sonda. — Le grandi isole 

della Sonia sono: 

a) Borneo, con una superfìcie di 740 000 chilometri 
quadrati. È ricoperta in gran parte di boschi e paludi, 
che ne rendono il clima insalubre. Vi hanno estesi pos- 
sedimenti gli Olandesi ed alcuni gl'Inglesi. 

b) Sumatra, con una superficie di 418 500 chilometri 
quadrati e tre milioni di abitanti. È fertilissima e ben col- 
tivata nella parte occidentale, ove si eleva una catena che 
raggiunge 3 600 metri di altezza. La parte orientale è per 
lo più piana, boscosa e malsana. Gli Olandesi hanno il 
loro principale stabilimento in Benkulen. Un po' più ad 
oriente si trovano le isole di Banca e di Billilon, ricche 
di ferro e di zinco. 

c) Giara, che sopra una superficie di 130 400 chilo- 
metri quadrati conta circa trenta vulcani tutti attivi. Verso 
oriente i suoi monti si elevano fino a 3 500 metri. Estese 
e fertili pianure si allargano fra quelle catene. I Giava- 
nesi sono di religione maomettana ed obbediscono in parte 
al governo olandese, che risiede nella popolosa Batavia. 

d) Celebes, detta anche isola di Macassar, ha la su- 
perfìcie di 181000 chilometri quadrati. In conseguenza 
delle alte sue catene e della lunga sua forma ha un clima 
piuttosto mite e grande ricchezza di prodotti. Città sua 
principale è Macassar. Appartiene in parte agli Olandesi. 

Le piccole isole della Sonda sono assai vulcaniche ed 
appartengono anch'esse agli Olandesi. Le più importanti 
sono quelle di Bali, Sitmbava, Flores e Timor. 

ceiian, Laccadive e Maia» ve. — Ceilan, divisa dall'India 
eisgangetica per lo stretto di Palk, ha una superficie di 
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circa 65000 chitoni, quadrati, con 1 250 000 abitanti. È fer- 
tilissima. Vi abbondano gli elefanti, le perle e la cannella. 
Luoghi principali sono Colombo e Trincomale. Appartiene 
alla corona d'Inghilterra. Due lunghi arcipelaghi nel golfo 
del Bengala, dirimpetto a Ceilan, sono quelli delle isole 
Nicobar ed Andamane. 

Le isole Laccadive e Maldive sono piccolissime ed ascen- 
dono a 13 000, disposte sur una fila di 13 gradi di lun- 
ghezza. Sono ricche di palme di cocco e di conchiglie 
chiamate Kowries. 

Cipro, Rodi, scio. — Cipro , nel Mediterraneo, ha una 
superficie di 7 200 chilometri quadrati e 100 000 abitanti. 
Il suolo è fertile e produce in gran copia vino ed olio. 
U isola di Rodi ha 3 000 chilometri di superficie, ed il ca- 
poluogo dello stesso nome conta 30 000 abitanti. Di tutto 
l'arcipelago greco l'isola più bella è Scio, con 1 100 chi- 
lometri di superfìcie. ' 

§ LUI. 

L'AMERICA. 

Clima e prodotti dell'America. — L'America si estende 
dal 80° di latitudine settentrionale al 56° di latitudine me- 
ridionale e dal 210° al 360° di longitudine. 

Gran parte di questo continente, cioè al nord lungo la 
costa occidentale lino al 38°, lungo la orientale fino al 35° 
di latitudine settentrionale, ed al sud fino al 35° di latitu- 
dine meridionale, appartiene alla zona delle piogge. 

Il clima de' banani si estende dai 25° settentrionale fino 
al 25° di latitudine meridionale. Fra i prodotti proprii di 
questa zona climatica devonsi addurre il cacao, la vani- 
glia, il cacto, il tabacco, gli alberi del mogano, del cam- 
peggio, dei Brasile e della China ed il the del Paraguay. 

Il clima delle palme giunge ai nord della linea fino al 
5° ed al sud di essa fino ai 9 grado. 
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Nella zona delle piogge varianti, che occupa tutta l'Ame- 
rica meridionale a mezzodì del 9°, e che nella settentrio- 
nale si estende fino al 73° di latitudine settentrionale, il 
clima de' cereali giunge fino al 48° verso sud, e fino al 48° 
lungo la costa orientale, e al 58° lungo la occidentale, 
verso nord. I confini della vegetazione si trovano sotto 
il 65° ad occidente; ma assai prima, cioè sotto il 58°, ad 
oriente. 

Generalmente parlando, le diverse zone climatiche del- 
l'America hanno un grado di temperatura inferiore a 
quello dell'emisfero orientale; e da' limiti che abbiamo 
indicato si può facilmente scorgere quanto rapidamente 
si operi la diminuzione del calore neir America settentrio- 
nale, massime nelle parti orientali di essa. 

Le frequenti piogge, la ricchezza de' corsi d'acqua, e 
l'umido calore vi producono una vegetazione rigogliosa 
e svariatissima, perfino in quelle steppe che sotto uguali 
condizioni nell'Africa sono affatto deserte. 

Nelle Ande la massima temperatura trovasi nel Perù e 
precisamente sotto il 16 mo grado. Colà crescono i banani 
nell'ai titudine di 900 metri, le palme fino a quella di 2800 
metri, il frumento ed i cereali a quella di 3 700 metri, il 
muschio sino alla grandissima di 5 000 metri. 

I prodotti animali sono bensì svariati, ma non così gi- 
ganteschi come quelli dell' antico continente. Le estese 
pianure dell'America meridionale porgono pastura a nu- 
merosissimi stuoli di cavalli, muli, buoi. Le pianure set- 
tentrionali sono popolate di molte specie di animali da 
cui si cavano pellicce, siccome orsi, lupi, volpi, ar- 
mellini, rangiferi, linci, bufali, castori, ecc. Note sono 
le ricchezze minerali d'America d'oro, d'argento, di dia- 
manti e di platino; ed i tesori del Perù, divenuti pro- 
verbiali, sono ornai offuscati da quelli ancor maggiori sco- 
perti nella California. 

Abitanti dell'America. — Gl'indigeni americani, appar- 
tenenti alla razza americana detta degli Indiani, ave- 
vano raggiunto un grado discreto di coltura, massime 
negli imperi loro del Messico e del Perù. Ora, scemati 



- 217 - 

assai di numero, vivono parte in stabili dimore e parte 
da nomadi. Essi non ammontano a più di otto o nove mi- 
lioni e trovansi in massima parte nell'America meridio- 
nale. La discendenza delle popolazioni bianche immigrate si 
estima attualmente a 22 milioni e mezzo, e si compone di 
quasi tutte le nazioni di Europa. Prevalgono però i Por- 
toghesi nel Brasile e gli Spagnuoli nel Messico ed in 
tutti i paesi dell'America meridionale, all'ovest del Brasile, 
ne' quali per lungo tempo hanno esercitata la loro domi- 
nazione. I nati da famiglie spagnuole in America chia- 
mansi Creoli. In tutta l'America settentrionale prevalgono 
gl'Inglesi, ma vi si trovano qua e là (come anche nella 
meridionale) molti Francesi e molti Tedeschi. Una parte 
della popolazione, cioè circa 7 milioni, consta di Negri, 
schiavi trasportativi dall'Africa, dei quali moltissimi hanno 
acquistata la propria libertà. I Negri sono numerosissimi 
nelle Antille, ed anzi nell'isola di S. Domingo hanno fon- 
dato uno stato indipendente. 

I nati dal miscuglio delle diverse razze portano i nomi 
di Mulatti, Meticci e Zambos. Nell'America del nord pre- 
vale la chiesa cristiana protestante; in quella del sud la 
cristiana cattolica. Tutta l'America è dunque cristiana, se 
si eccettuano però gl' indigeni, che sono per la metà al- 
" meno ancora idolatri. 



AMERICA DEL SUD. 
§ LIV. 
LA CATENA DELLE ANDE. 

Le Ando della Patagonia. — La parte più meridionale 
di questa catena, cioè quella che attraversa la Patagonia, 
è piena di selve e quasi sempre ricoperta dalle nevi. È 
vulcanica (siccome tutte le Ande) aspra, erta e bene 
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spesso visitata dagli oragani e dalle nebbie. Verso occi- 
dente ha ripidi pendii e forma in mare diversi arcipe- 
• laghi, ne' quali trovasi la vasta isola di Ciloe. Il cristia- 
nesimo non è professato che dagli abitatori più settentrio- 
nali di questa parte della catena. 

Le Ande del chili. — Nei Chili le Ande raggiungono 
T altezza massima ed allargano eziandio la base dando 
luogo a vasti altipiani fra i sommi loro vertici. Alcuni 
di questi altipiani hanno fino a 3 700 metri di elevazione. 
Dal lato occidentale formano un terrazzo largo circa 74 
chilometri ed alto dai 600 ai 1 500 metri, che si abbassa 
assai ripidamente verso il mare, non lasciandovi che una 
.strettissima striscia di litorale. La parte più meridionale 
di questo terrazzo ha ricchissima vegetazione, mentrechò 
la settentrionale comprende il deserto di Atacama lungo 
330 chilometri ed affatto privo d'acqua e di vegetazione. 
Verso oriente la catena si abbassa per gradi, ossia per 
terrazzi bene spesso aridi e deserti, i quali finiscono collo 
svanire nelle immense pianure chiamate dei Pampas. 
Quivi la coltivazione non si trova che in alcuni pochi 
luoghi lungo le rive deTiumi. Fra gl'indigeni si sono con- 
servate nello stato d'indipendenza le tribù degli Araucani 
al mezzodì delle Ande del Chili. 

Ande del Perù e della Bolivia. — Le Ande nel Perù e ' 

nella Bolivia si allargano dai 450 ai 560 chilometri. Quivi 
i monti scarseggiano di alberi, ma abbondano invece di 
torba e di miniere. Queste ultime sono lavorate special- 
mente nelle vicinanze di Potosi. Le regioni che circon- 
dano il lago di Titicaca sono le meglio coltivate ; le più 
fertili e godenti di clima più mite si trovano lungo il corso 
superiore del Maranhon o Rio delle Amazzoni. I pendii 
delle Ande sono coltivati ed irrigati assai più verso 
oriente che non verso occidente. Gli Spagnuoli li chia- 
mano col termine generico di Monlanja. Quivi cresce in 
copia la corteccia detta della China. I passi che attraver- 
sano la catena sono scarsi e difficili, ma talvolta resi assai 
pittoreschi da diverse fogge di ponti naturali. La striscia 
di litorale, detta dagli Spagnuoli Valles (valle), non va sog- 
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getta a piogge, e soffrendo mancanza di acque, è arida e 
sabbiosa, eccettuati sempre alcuni brevi tratti lungo i 
fiumi. 

Ande della Colombia. — Le Ande della Colombia non 
sono conformate in modo molto dissimile dalle precedenti, 
e quindi anche i prodotti e la vegetazione rassomigliano 
a quelli del Perù e della Bolivia. Quivi anche assai ricche 
le miniere e frequenti i terremoti. Sono fertili le valli 
dei pendii , massimamente quelle del fiume Canea. Il li- 
torale verso occidente è fertile, ma caldo e malsano. 

La pianura settentrionale da Cartagena fino al fiume 
della Maddalena ed al lago di Maracaibo è dave fertile, 
davo sabbiosa e paludosa. 

g LV. 

SISTEMI OROGRAFICI INDIPENDENTI. 

Monti Caracas. — Al sud-est del lago di Maracaibo , 
lungo 185 e largo 110 chilometri, un ramo delle Ande si 
avanza verso oriente congiungendosi coi monti di Caracas, 
catena larga 75 chilometri. Questi monti formano due ca- 
tene parallele, racchiudenti fertili e ben coltivate pianure 
elevate dai 300 ai 600 metri. L'isola di Trinidad non ò 
che V estrema propaggine di questo sistema. II declivio 
settentrionale è il più ameno. Fra Maracaibo e Varinas 
cresce in gran copia il tabacco. La costa è calda, vulca- 
nica e molto malsana. Nelle vicinanze dell' isola di S. Mar- 
gherita abbondano le perle. 

Monti di Parline. — I monti detti di Parime sono sparsi 
in diversi gruppi nella Gujana fra i fiumi Orenoco e Ma- 
ranhon. Fra le catene parallele che si estendono da nord- 
ovest a sud-est si trovano bellissime praterie, laddove 
verso oriente trovansi pianure piene di boschi ed ancora 
quasi affatto ignote. Il litorale largo circa 74 chilometri è 
piano, ed essendo attraversato da molti fiumi, è fertilissimo 



Digitized by Google 



- 220 - 

od in parte ben coltivato. Sulla costa orientale trovatisi 
possedimenti inglesi lungo le rive de* fiumi Essequibo, 
Demerary e Berbice. Questi possedimenti hanno il loro 
centro nella città di Stabroek (pr. Stebruk) e contano 
100 000 abitanti. I possedimenti olandesi contano 50000 
abitanti ed hanno per capoluogo Paramaribo sul fiume Su- 
rinam con 20000 abitanti. I possedimenti francesi con 
20 000 abitanti hanno lor centro in Cayenne piccola città 
di 2 000 abitanti sull'isola dello stesso nome. Ciascuno di 
questi tre possedimenti ha un litorale di circa 330 chilo- 
metri senza avere confini precisamente segnati verso Y in- 
terno. • 

Monti del Brasile. — I monti del Brasile formano an- 
ch'essi un sistema indipendente, costituito da due lunghe 
catene, delle quali l'orientale chiamasi de' Monti del mare, 
ossia Serra do mar, e la catena occidentale Serra do Espi- 
nhaco (pr. Espiniasso). Dista quest' ultima dal mare 330 
chilometri. Il litorale si allarga quanto più si avanza a set- 
tentrione; è assai fertile ma verso nord-est paludoso e 
sabbioso. Le vallate sono fecondissime ed in parte occu- 
pate da quelle belle foreste che danno il legno del Brasile 
o di Fernambucco. In alcuni punti si rinvengono eziandio 
dei diamanti. Le pianure lungo il corso superiore del 
Francisco e del Parana si chiamano Campos , e vanno 
soggette alla siccità per la scarsezza delle piogge. Bassi 
cespugli e qualche pugno d'erba interrompono appena 
qua e là la monotona pianura. Pochissima parte è col- 
tivata. II vasto spazio fra il Tocantine superiore ed il 
Madeira consiste in una pianura uniforme molto simile ai 
Campos, attraversata solo da alcune catene di colline ele- 
vate appena qualche decina di metri sul livello del mare. 
Gli abitanti in parte sono discendenti dagl'immigrati con- 
quistatori portoghesi (diconsi Brasilleiros), in parte coloni 
europei, in parte Negri e in parte Indiani, che suddivi- 
donsi in Indios gentios ed Indios mansos, secondochè sono 
liberi o sono soggetti. 
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S LVI. 

I BASSIPIANI DELL'AMERICA MERIDIONALE. 

Mano» deirorenoco. — Le lande o Llanos dell' Orenoco, 
lunghe i 800 chilometri e larghe in media cifra 370, di- 
vidono i monti di Parime dalle Ande e dai monti di Ca- 
racas, e verso mezzodì giungono fino al fiume Cassiquiare, 
che pone in comunicazione l'Orenoco col Rio Negro. La 
massima elevazione dei Llanos sul livello del mare è di 
90 metri. Gli ardori del sole quasi equatoriali li essiccano 
per modo che il terreno tutto si fende; ma dopo la sta- 
gione delle inondazioni quelle lande si trasformano in un 
estesissimo prato, che pare un oceano erboso e serve alla 
pastura de' bestiami. Gl'Indiani in poco numero trascor- 
rono queste regioni, nutrendosi colla caccia e colla pesca. 
Qualche tribù (per es. quella degli Ottomachi) si pasce 
perfino di grassa argilla. Gli Spagnuoii, che ivi attendono 
all'agricoltura e all'allevamento del bestiame, non si tro- 
vano che all'estremità della pianura e lungo i fiumi. 

Bacino dello Amazzoni. — Il bdSSOpiano del TÌ0 delle 

Amazzoni, lungo più di 3 700 chilometri e largo dai i 500 
ai 2 200, non raggiunge alla sua occidentale estremità la 
massima elevazione di 300 metri ed è tutto composto di 
terreni molli, cioè privi di pietre. Esso giace fra la catena 
delle Ande ed i monti della Gujana e del Brasile. L'isola 
S. Giovanni, alla foce del Maranhon, può considerarsi 
come facente parte di questo bassopiano. Il suolo e da per 
tutto fecondissimo e sparso d'immense foreste vergini, 
dette Silvas, di prati, di laghi e di maremme. Vaste pra- 
terie si trovano specialmente fra le Ande ed i monti del 
Brasile fino al 20° di latitudine meridionale. Sulle rive 
de' fiumi trovasi concentrata tutta la popolazione, assai 
scarsa invero se si considera la vastità dei luoghi. 

Bacini del Paraguay e della Piata. — Il bassopiano del 

Paraguay e della Piata si estende fino allo stretto di Ma- 
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gellano ed ha le Ande ad occidente, i monti del Brasile 
ed il mare ad oriente. La parte più settentrionale del ba- 
cino del Paraguay ha una vegetazione rigogliosissima ed 
è calda e paludosa. La parte centrale, che si estende fin 
circa alle foci della Piata, è una steppa affatto orizzontale, 
priva di alberi, ma ricca di eccellenti pascoli e ricoperta 
in parte di cardi alti 2 V2 e per fino 3 metri. Il suolo è 
tanto salino che i laghi, le paludi, i fiumi hanno tutti 
acque salate. Abbonda la pianta dalla quale si raccoglie 
il famoso the del Paraguay. Non sono rari que* violenti 
temporali che gli abitanti designano col nome speciale di 
Pampèro. Lungo le rive dell'Uruguay il terreno è sparso 
di basse colline, ricche di boschi e di pascoli e ben irri- 
gate. La maggior parte delle colonie spagnuole, le quali 
si dedicano quasi esclusivamente alla pastorizia, si sono 
stabilite fra le Ande ed il basso corso del Parana. Nella 
Patagonia la pianura diventa affatto deserta e desolata 
lungo le coste marine; ma un po' più abitabile verso il 
centro del paese. I Patagoni, detti anche Tehuelches, sono 
un popolo di alta statura e di forte costituzione tìsica. 
Hanno la pelle color di rame, fanno grand'uso di cavalli 
e passano i loro giorni occupandosi della caccia. 



AMERICA DEL NORD. 

§ LVII. 
LA CATENA DELLE ANDE. 

Ande dell'America centrale. — Dall' avvallamento for- 
mato dall' istmo di Panama si sale gradatamente ai ter- 
razzi dell'America centrale, che s'innalzano sempre più 
verso maestro e raggiungono la loro massima elevazione 
di i 860 metri nel paese di Guatimala. Profonde depres- 
sioni e vallate trasversali dividono i varii terrazzi ed of- 
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frono modo di congiungere i due Oceani sia per mezzo 
di ferrovie, sia per mezzo di canali. L'orlo e libeccio dei 
terrazzi si eleva a più di 3 700 metri ed ha aspro ed 
erto il declivio marino. Nella pianura litorale, fertile e 
ben coltivata, si raccoglie il miglior indaco di tutta l'Ame- 
rica. Ad oriente, fino al capo Gracias a Bios e fin nel 
Yucatan, si estendono fertili altipiani non divisi dal mare 
fuorché per uno strettissimo litorale coperto di boschi e ' 
per le paludi assai malsano. GÌ' Indiani obbediscono quasi 
tutti alle colonie spagnuole, eccettuata però la costa detta 
df Mosquito, dove hanno un proprio stato indipendente, 
retto da un loro re. 

Altopiano del Messico. — L'altopiano aurifero ed argen- 
tifero del Messico, detto anche di Anahuac, si estende dal- 
l'avvallamento per cui è separato dai rialti di Guatimala , 
fino al di là del 30 mo grado. Sebbene formi una massa 
unica e compatta, pure la direzione diversa delle varie 
catene vi determina parecchi altipiani della media eleva- 
zione di 2 200 metri, più alti verso oriente, più bassi 
verso occidente. 

Il declivio orientale è assai più ripido che non l'occi- 
dentale, sebbene lungo il golfo del Messico la pianura li- 
torale sia assai più ampia che non quella lungo il Paci- 
lieo, dove (massime verso il nord) gii orli dei rialti scen- 
dono quasi verticali nell'onde. Le regioni tropicali sono 
assai calde (terras calientes) e fertili, ma sono ezian- 
dio fatali pel loro clima, che spesso vi genera febbri pe- 
stilenziali. I due declivj hanno un clima più dolce (ter- 
ras templadas) e sono celebri per la loro grande fecondità. 
Le pianure interposte fra le catene del centro sono piut- 
tosto fredde (terras frias); hanno suolo vulcanico, sono 
in parte prive di alberi ed irrigate artificialmente. Gl'in- 
digeni discendenti dagli aborigeni chiamansi Azteki. Essi 
sono in parte cristiani e non mancano di coltura, ed in 
parte (cioè quelli che vivono indipendenti più a setten- 
trione) rozzi e selvaggi. 

Penisole di Tucntan e di California. — Fra la baja di 

Campeggio e quella di Honduras s'avanzain mare la pe- 
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nisola di Yucatan, che finisce col promontorio detto Catoche. 
In generale è. piuttosto bassa, arida dal lato occidentale, 
fertile e ben irrigata dai lato orientale, dove gl'Inglesi 
hanno la loro colonia di Balize, dalla quale esportano in 
gran copia eccellenti legnami per la costruzione delle loro 
navi , ed i preziosi legni di campeggio e di mogano. 
La penisola di California è montuosa ma povera di boschi. 
Il suolo è sabbioso e privo d'acqua. 

Ande degli stati Uniti. — Al nord del 30 mo grado, cioè 
negli Stati Uniti, si perdono e confondono le ultime dira- 
mazioni de' monti messicani negli altipiani del centro, che 
hanno V elevazione di circa I 200 metri. Lungo il fiume 
Colorado il suolo s' innalza per gradi fino ai 2 200 metri, 
talvolta ridente ed ameno, tal' altra arido e sterile. Una 
catena di 4000 e più metri di elevazione forma Torlo 
orientale di tali rialti. Questa catena verso occidente ha 
un erto declivio che si perde nell'altopiano della California 
Superiore, elevato dai 1 200 ai 1 500 metri e quasi dovun- 
que aridissimo. Alle falde della catena, appunto ove essa 
si congiungc o per dir meglio forma l'altopiano, trovasi 
il gran Lago Salalo detto dagli Inglesi Sall-Lake. La nuova 
setta religiosa dei Mormoni ha stabilito la sua sede sulle 
rive del lago in luoghi dall'umidità di esso resi alquanto 
più fertili che non sia in generale tutto l'altopiano. Il 
limite occidentale di questo terrazzo più basso è formato 
dalla Sierra Nevada. Fra questa ed i monti della costa si 
aprono le fertili ed aurifere valli del Sacramento e del 
Joaquim, che mettono alla baja di S. Francesco. — Al 
nord del 40 mo grado la catena delle Ande assume la de- 
nominazione speciale di Roclcy Mountains ossia Monti 
Rocciosi, che si dà ancor più particolarmente alle dira- 
mazioni orientali. Il territorio della Colombia, posto fra 
monti rocciosi e la catena (alta 4 000 metri) che corre 
parallela al litorale, è ricco di colline boscose ed offre 
ancora opportunissimo campo alla fondazione di nuove 
colonie europee. 

Monti rocciosi. — I monti rocciosi si prolungano fino 
al mare glaciale artico, e la catena parallela di cui ora di- 
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cemmo, fino allo stretto di Behring. Quest'ultima si ab- 
bassa per gradi verso quella costa che sotto i diversi 
nomi di Nuova Georgia, Nuovo Annover, Nuovo Comwall 
(pr. Cornuol) e Nuova Norfolk si estende fino alla deso- 
lata penisola di Alaska. Gli arcipelaghi delle isole Aleutiche 
e delle isole Fuchs sono vulcanici. L'interno di queste re- 
gioni può dirsi ancora affatto ignoto, se però si eccettuano 
le rive del fiume Fraser nella Colombia inglese (il quale 
sbocca nel Pacifico un po' al sud del 50 mo grado) , dove 
la scoperta di mine aurifere ha tratto in questi ultimi 
tempi gran numero di esploratori e speculatori. Vi sono 
lungo il Fraser delle pianure alte in media cifra 450 metri 
sul livello del mare. Tutta la gran penisola a nord-ovest 
appartiene ai Russi, che vi hanno alcune piccole colonie 
sulla costa del Pacifico. II litorale forma numerosissimi 
seni di varia profondità. Fra le isole non lungi da esso 
meritano menzione quelle della regina Carlotta e quella di 
Vancouver (pr. Vencuver), delle quali riferiscono recenti 
notizie essere assai adatte alla fondazione di stabilimenti 
commerciali. Gl'Indiani anche qui in parte sono indipen- 
denti, in parte soggetti agli Europei. 

§ LVHI. 

SISTEMI OROGRAFICI INDIPENDENTI DALLE ANDE 
NELL'AMERICA SETTENTRIONALE. 

il conadà. — Quel paese basso e sparso di colline che 
a settentrione dei cinque grandi laghi del S. Lorenzo si 
estende verso il paese di Labrador, chiamasi Canada. Verso 
accidente, ove prende nome di Alto Canada, ò più boscoso 
e di clima più mite che verso oriente. La cascata del Nia- 
gara fra i laghi Eric ed Ontario ha 50 metri di altezza e 
1 200 di larghezza. La parte più orientale del Canada 
(Basso Canada) ha fertili e ben coltivati terreni. GF In- 
diani ne furono totalmente espulsi, e la popolazione attuale 
6 tutta originaria di Francia e d' Inghilterra. 

Voigt. Geografìa. 13 
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n Labrador. — 11 Labrador, paese che ha almeno 
1098 000 chilometri quadrati di superfìcie, chiamasi an- 
che Nuota Bretagna e può considerarsi come una conti- 
nuazione del sistema orografico del Canada. È quasi af- 
fatto sconosciuto. È noto soltanto che verso mezzodì vi sono 
vaste selve, e verso settentrione nulP altro fuorché nevi 
e ghiacci. La baja di James (pr. Giems) si avanza nel La- 
brador intagliandone la costa occidentale. Alcuni membri 
della setta dei fratelli moravi cercano diffondervi il cri- 
stianesimo fra gli Esquimesi, miseri popoli, che traggono 
infelice vita nelle loro caverne sotterranee, massime lungo 
la costa dell' Atlantico. 

nonti Aiieghany o Apaiaci. — I monti Apalaci, detti an- 
che Alleghany, si estendono in molte catene parallele dal 
fiume Mississipi (34° di latitudine settentrionale) fino al 
lago Ontario ed al fiume Hudson. Il loro declivio occiden- 
tale è assai fertile, ricco di carboni fossili e di sale. Al di là 
della valle deir Hudson larga 74 chilometri, i Monti Verdi si 
estendono verso settentrione fino alla foce del fiume S. Lo- 
renzo attraversando il Nuovo Brunswick e la Nuova Scozia. 
Più di 30 fiumi minori fecondano la riva orientale, che, 
aspra e montuosa verso settentrione, si estende invece 
sempre più larga, sabbiosa e paludosa verso mezzodì, fin 
nella Florida, formando un gran numero di piccoli seni e di 
baje. Fra queste sono principali le baje chiamate coi nomi 
di Fundybay, Delatcarebay (pr. Delleverbay) e Chesapeakbay 
(pr. Cisepikbay). Il litorale si fa più fertile ed ameno 
quanto più si allontana dal mare e si stende verso gli Al- 
leghany. Diversi canali pongono in comunicazione la costa 
coi fiumi S. Lorenzo ed Ohio. La popolazione indigena in 
parte fu barbaramente distrutta dagli Europei, in parte 
espulsa. Gli Europei hanno messo ormai tutto il terreno 
a coltivazione e vi hanno fondato uno stato fìorentissimo 
nelle arti, nelle scienze, nel commercio e nella naviga- 
zione. 
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§ LIX. 

I BASSIPIANI DELL'AMERICA SETTENTRIONALE. 
Pianura del mar glaciale artico. — La pianura del mar 

glaciale artico si abbassa gradatamente verso la baja 
d" Hudson ed il mar glaciale artico. Questa pianura è 
sparsa di colline sassose e novera tanti fiumi e laghi in- 
terni che può essere attraversata per acqua per lunghis- 
simi tratti. Gl'indigeni la chiamano il paese frastagliato. II 
forte York, posto alla foce del Nelson nella baja d'Hudson, 
ò il centro del commercio delle pellicce. Questo com- 
mercio trovasi esclusivamente nelle mani degP Inglesi, 
che hanno ridotto alla loro obbedienza molte tribù in- 
diane ed esquimesi. 

pianura del Mississipi. — La pianura del Mississipi, 
divisa dalla precedente soltanto per bassissime catene di 
colline (e ciò dicasi specialmente perla parte orientale;, ha 
un clima un po' più mite che non il litorale dell'Atlan- 
tico, del quale si disse nel precedente paragrafo. Le 
inondazioni frequenti del Mississipi e dei suoi grossi af- 
fluenti rendono insalubre il clima in molti punti della 
pianura. La parte sua più fertile è la più orientale, ba- 
gnata dall'Ohio, dove abbondano bellissime praterie. La 
parte invece posta ad oriente del Mississipi e del Missouri 
ò deserta, sabbiosa, coperta di prati c canneti, chiamati 
Savanne, e coltivata soltanto in minima porzione. La parte 
meridionale infine è occupata da grandi paludi e ma- 
remme. Gli Europei si sono stabiliti sulle rive dei fiumi 
respingendo le popolazioni indiane nelle regioni più oc- 
cidentali e settentrionali. 

§ LX. 

ISOLE AMERICANE. 

Groenlandia. — La Groenlandia colla superfìcie di 
4 098 000 chilometri quadrati finisce a mezzodì col capo 
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Farewell (pr. Feruell). Se ne conosce soltanto la costa oc- 
cidentale, perchè l'orientale è quasi sempre ingombra da 
enormi massi di ghiaccio. Internamente offre un alto- 
piano elevato circa 600 metri ed avente da ogni lato 
orti declivj verso le coste. La neve ed i ghiacci la ren- 
dono di diÌTìcile accesso. I Danesi però vi hanno stabilite 
alcune missioni per diffondere fra quei pochi abitanti il 
cristianesimo. Le isole poste fra la baja di Hudson e la 
Groenlandia divennero un po' più note, dacché si ripete- 
rono i viaggi marittimi in cerca di un passaggio a nord- 
ovest per andare dall'Atlantico nel Pacifico. 

isola di Terra Nuova. — La Terra Nuova o Newfoundland 
colla superficie di 90 000 chilometri quadrati è piena di 
scogli e di rupi, in alcune parti paludosa, dappertutto 
sterile e quasi affatto abbandonata. Lungo le sue coste si 
fa ricca pesca di merluzzi, massime sul banco che si 
estende in vicinanza dell' isola su una lunghezza di 960 
ed una larghezza di 180 chilometri. Non lungi trovansi le 
isole di Capo Bretone, Anticosti e S. Giovanni, dove sono 
varie colonie inglesi. 

Lo Bermude. — Fra queste soltanto sei hanno una me- 
diocre estensione ed una popolazione numerosa. Il clima 
è mitissimo ed assai aggradevole. Sono possedute dagli 
Inglesi. 

re indie oc ri dentali in genere. — Le Indie occidentali 
?ono poste fra il 10° ed il 28° di latitudine settentrio- 
nale ed il 292° e 318° di longitudine. Hanno una superficie 
totale di 236 000 chilometri quadrati. Alcune di esse sono 
piane, altre montuose. La grande umidità cui vanno sog- 
gette è utile per la feracità del suolo, ma dannosa alla 
salute delle popolazioni. Vi dominano i terremoti, gli ura- 
gani e fra le malattie la febbre gialla. La fertilità di- 
minuì in questi ultimi decennii, perchè la malvagità del 
clima fece sì che la coltivazione loro cominciasse a tras- 
curarsi. Ciò dicasi specialmente delle piccole isole man- 
canti d'acqua. 1 prodotti sono in parte indigeni, in parte 
importativi dai coloni europei. Gli abitanti ascendono a 
tre milioni, de' quali circa la metà bianchi, cioè di schiatta 
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caucasica immigrata. Gl'indigeni, chiamati Caraibi, furono 
respinti nel centro delle isole. Molti Europei vi possiedono 
estese e ricche piantagioni. Vi sono anche molti schiavi 
di schiatta negra, portativi dall'Africa. 

Le isole che si conoscono sotto il nome generale di 
Indie occidentali ponno suddividersi nei seguenti princi- 
pali tre gruppi : 

Le Lucaje o Isole Bahama, — Le isole BahdìM 0 LU- 
CCI] e sono in tutto 700 e si estendono su una linea di 980 
chilometri occupando un'area totale di 13 000 chilometri 
quadrati. Soltanto cinque sono abitate, poiché la mancanza 
di acqua potabile è quasi generale. Sono formate in gran 
parte di rupi coralline. Queste isole, che appartengono agli 
Inglesi, hanno una popolazione non maggiore di 28 030 
abitanti. Una delle Lucaje merita speciale menzione perchè 
in essa avvenne lo sbarco di Colombo coi primi Europei 
che toccassero l'America. Chiamavasi dagli indigeni Gua- 
nahani , ma Colombo la battezzò col nome che ancora ri- 
tiene di San Salvador. 

Grandi Antiiie. — Le Grandi Antille sono le seguenti : 

1. ° Giamaica, a 150 chilometri al sud di Cuba. Ha 
l'area di 15 000 chilometri quadrati e 500 000 abitanti. 
Malsana lungo le coste, è amena e salubre nel centro. Ha 
dei monti alti 2 500 metri. Kingston, porto con 40 000 abi- 
tanti, è il principal centro degl'Inglesi possessori del- 
l' isola. 

2. ° Cuba, isola lunga 300 e larga in media 80 chilo- 
metri. Ha un'area di 110 000 chilometri quadrati ed un 
milione di abitanti, de' quali la metà composta di schiavi. 
Ha estese foreste. Verso sud-est è molto montuosa; nelle 
altre parti ha colline di poca elevazione tutte assai fertili. 
Vi cresce eccellente tabacco. Gli scogli lungo la costa me- 
ridionale e la settentrionale portano i nomi di Giardini 
della regina e Giardini del re. Appartiene agli Spagnuoli, 
che hanno la loro capitale in Havanna città fortificata con 
150 000 abitanti ed una università. Una ferrovia la pone 
in comunicazione colle città vicine. 

3 0 S. Domingo, detta anche Hispaniola od Haiti da- 
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gl'indigeni, dista da Cuba 75 chilometri, è lunga 640 
e larga circa 200 chilometri. La superficie è di 71000 
chilometri quadrati. Nel centro dell'isola si eleva un ter- 
razzo circondato da monti di 1 800 metri di altezza. Essa 
e ricca di eccellenti pascoli. Anche le coste sono fertili e 
ben coltivate. La popolazione ascende ad un milione di 
abitanti quasi tutti negri e mulatti, i quali or fa qualche 
tempo dipendevano per metà dai Francesi e per metà da- 
gli Spognuoli, ed ora formano due repubbliche indipen- 
denti. Una di queste si resse a forma d'impero dal 1849 
fino al 1859. Città principali dell'isola sono: 

Port au Prince, capoluogo della repubblica di Haiti. Ha 
30 000 abitanti. 

Capo Haiti, l'antica capitale della porzione francese del- 
l'isola. Ha 20000 abitanti ed una università. 

San Domingo, fondata da Colombo, è l'antica capi- 
tale della porzione spagnuola dell'isola ed ora della re- 
pubblica di S. Domingo. Ha 25000 abitanti ed una uni- 
versità. Queste tre città sono marittime ed hanno buoni 
porti. 

4.° Portorico o Borrigal dista 110 chilometri dall'isola 
precedente ed ha una superfìcie di circa 10000 chilometri 
quadrati con 500 000 abitanti. È montuosa, piena di bo- 
schi e poco coltivata. Eccellente tabacco. Appartiene agli 
Spagnuoli. La città di Portorico, grande e florido porto, 
ha 30 000 abitanti. 

piccole Antiiie. — Le piccole Ani Me , dette anche isole 
Caraibiche, si dividono in isole sotto vento, poste su una 
linea di 1000 chilometri diretta da occidente a mezzodì, 
ed in isole sopra vento, che si dirigono da settentrione a 
mezzodì sopra una linea di 1 100 chilometri. 

II gruppo più settentrionale delle isole sopra vento è 
noto anche sotto la denominazione di isole delle Vergini. 
Sono sessanta, ma soltanto alcune di esse hanno abitatori. 
Le principali sono quelle di Santa Croce, San Giovanni e 
San Tomaso], le quali appartengono ai Danesi ed hanno 
la totale superfìcie di 340 chilometri quadrati con 46 000 
abitanti. Le altre appartengono agl'Inglesi od agli Spa- 
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gnuoli. Il gruppo più meridionale delle isole sopra vento, 
noto anche sotto la denominazione di isole Caraibe, conta 
70 isole fra maggiori e minori. 
Fra queste meritano menzione le seguenti: 

1. ° Appartenenti agl'Inglesi: 

S. Cristoforo, sup. 160 chil. quad. e 24000 abitanti. 
Antigua, sup. 275 chil. quad. e 36 000 abitanti. 
Dominica, sup. 384 chil. quad. 
Santa Lucia. 

Barbados, sup. 550 chil. quad. e 136 000 abitanti. 
S. Vincenzo. 
Le Grenadille. 
Tabago. 

Trinidad, sup. 4 450 chil. quad. 

2. ° Appartenenti ai Francesi: 

Guadeloupe, con 1090 chil. quad. e 135 000 abitanti. 
Martinica, con 1 700 chil. quad. o 126 000 abitanti. 

3. ° Appartenenti agli Olandesi: 
S. Eustazio. 

Curacao. 

4. ° Appartenente agli Svedesi: 

S. Bartolomeo, con 108 chil. quad. e 9 000 abitanti. 

Isole Falkland* e Terra del Fuoco. — Le isole Falle- 

lands o Malvine sono un arcipelago di circa 90 isole, fra 
le quali due alquanto estese. Sono prive di alberi, ma il 
clima vi è mite. Appartengono agP Inglesi. 

Le isole del Fuoco formano un arcipelago di circa 30 
isole, con l'area totale di 72 000 chilometri quadrati. V i- 
sola degli Stati è divisa dalla Terra del Fuoco per lo stretto 
di Le Maire. Vi crescono certe erbe utilissime contro la 
malattia dello scorbuto, cui vanno soggetti i marinaj. I po- 
chi abitanti, detti Pescieres, vivono di pesca. 

Altre Isole meridionali ed antartiche. — Le isole della 

Giorgia meridionale sotto il 54° di latitudine meridionale, 
l'arcipelago delle Sandwich (sotto il 60°), le Nuove ùrcadi c 
le Nuove Shetland (sotto il 62°) sono gruppi che sembrano 
precedere un grande continente antartico. Di tale conti- 
nente, la cui forma è ancor dubbia, si crede che siano 
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parli integranti la terra della Trinità e quella di Graham, 
toccate da arditi navigatori, al sud dell'America e quella 
di Wilkcs al sud dell'Australia. Quest'orrido paese polare 
pare concentrarsi intorno al polo antartico. È costante- 
mente coperto di nevi e ghiacci senza il menomo sintomo 
di vita vegetale ed animale. Così sono presso a poco an- 
che le isole succitate, nude, desolate e terribili. 

Isole Gallapagos c Fernandez. — Nel Pacifico SÌ tro- 
vano le due isole di Juan Fernandez e l'arcipelago delle 
ventitré isole Gallapagos ossia delle Tartarughe. Quest'ul- 
time sono fertili, ma quasi affatto disabitate. Nelle isole 
Fernandez visse solitario il marinajo Alessandro Selkirk, 
le cui avventure formano soggetto notissimo del romanzo 
Robinson Crusoè. 



§ LXI. 
L'EUROPA. 

Posizione dell'Europa. — L'Europa è compresa fra 36° 
0' 40" e 71° 10' di latitudine N., e fra 8° 20 1 e 80° 30' di 
longitudine orientale. Si estende in larghezza dal capo Ma- 
ta pan al capo Nord per 3 890 chilometri , e in lunghezza 
dal capo S. Vincenzo allo stretto di Waigatz per 5 500 chi- 
lometri circa. 

L'Europa meridionale. — Rispetto al clima è grande la 
differenza fra l'Europa meridionale e la settentrionale, che 
sono divise tra loro dalle tre maggiori catene di monta- 
gne. L'Europa meridionale giace quasi intieramente nella 
zona delle piogge e va soggetta sia ai venti caldi afri- 
cani (detti secondo i diversi paesi Solano, Scirocco, ecc.), 
sia ai freddi che soffiano dal nord e chiamansi co' nomi 
di Mislrale e di Borra. Essa non ha che due stagioni, 
l'estate e la primavera, giacché altro nome non può darsi 
all'inverno quale si prova specialmente in Grecia, in Tur- 
chia. nell'Italia centrale e meridionale e nella Spagna. Du- 
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rante Testate scarsissime vi sono le piogge, frequenti ed 
abbondanti nel verno. Fra tutti i paesi dell'Europa meri- 
dionale soltanto quelli della valle del Po o quelli alquanto 
elevati sentono con qualche maggiore intensità i rigori 
invernali. Gli aranci, i limoni, le palme, la canna da zuc- 
chero e la pianta del cotone crescono solamente nelle 
parti più meridionali. Ma le castagne, il riso, il frumento, 
il gelso, il vino, Folio, le frutta d'ogni specie, crescono 
prosperosi anche nelle altre parti dell'Europa meridionale. 
I principali fra gli animali domestici sono il cavallo, l'a- 
sino, il mulo e la pecora. 

1/ Europa settentrionale. — L' Europa Settentrionale 

giace interamente nella zona delle piogge varianti. Anche 
in essa come nella meridionale si osserva che la tempe- 
ratura decresce sensibilmente procedendo verso oriente. 
Gli umidi venti d' occidente che dominano nei paesi più 
occidentali diminuiscono tanto il caldo, quanto il freddo, 
dando alle isole britanne ed alla Scandinavia occidentale 
un clima affine all'oceanico. I venti secchi d'oriente do- 
minano invece nel nord-est dell'Europa e vi aumentano 
sia il calore nella state, sia il freddo nelP inverno, dandole 
così un clima assai più continentale. 

L'Europa, al nord del 60 mo grado, non ha che due sta- 
gioni, cioè un inverno lungo e rigoroso ed una state calda 
e brevissima. Nelle altre regioni dell'Europa settentrionale 
ha luogo lo scambio regolare delle quattro stagioni. I fichi, 
il frumento, il vino, le mandorle crescono soltanto nelle 
parti più meridionali dell'Europa del nord, e la vite, per 
esempio, non oltrepassa il 50 mo grado. Procedendo ancor 
più verso settentrione, si trovano per anco molte specie di 
frutta, la canapa, la patata, i cereali, e l'orzo. Quest'ultimo 
cresce fin sotto il 70 mo grado. Nelle parti meridionali del- 
l' Europa del nord si trovano ancora i castagni nei monti, 
e gli alberi d'alto fusto non meno che le conifere nelle 
pianure. Nei monti di media elevazione trovansi ambedue 
queste famiglie d'alberi. La betulla si trova fino al 68 mo 
grado, anzi lino al capo Nord, mcntrechè il faggio manca 
affatto nell'Europa orientale. Gli asini e le capre trovansi 
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in maggior numero nei monti deir Europa a libeccio, i 
bufali nelle pianure ungheresi. I buoi, le pecore, i cavalli, 
i majali si trovano in tutte le zone d'Europa. Il camello 
vive, ma solo nelle regioni più meridionali: il rangifero 
air incontro prospera soltanto nelle più settentrionali. 

Schiatte europee. — Quattro principali schiatte abitano 
V Europa e sono : 

1. ° La latina o romana per la maggior parte a sud-ovest. 
Italia, Francia, Spagna, Portogallo e Principati danubiani. 

2. ° La germanica nel centro. La maggior parte della 
Germania, della Svizzera, dell'Inghilterra e della Prussia; 
gran parte della penisola Scandinava; e l'Olanda, la Da- 
nimarca, e l'Islanda. 

3. ° La slava nella parte orientale. Russia, Galizia, 
Polonia, Boemia. 

4. ° La finnica. Scandinavia settentrionale, Russia set- 
tentrionale ed orientale, Ungheria. 

La razza finnica forma quasi l'anello d'unione fra la 
caucasica e la mongolica, nel modo stesso che i Letti o 
Littuoni formano l'anello d'unione fra la famiglia slava 
e la germanica. 

Nelle estremità a nord-ovest ed a sud-est trovansi alcuni 
resti di popolazioni scomparse, massime Celti e Greci. Al- 
l'estremità sud-est si trovano, ma in scarso numero, po- 
poli turchi e turco-tartari. 

Religione di queste schiatte. — PrCSSO 1 popoli di fa- 
miglia latina la religione dominante è la cristiana-catto- 
lica; presso quelli di famiglia germanica, la cristiana-pro- 
testante; presso quelli di famiglia slava, la cristiana-greca. 
L* islamismo non si trova che in pochi Turchi o Turco- 
Tartari, e l'idolatria soltanto presso alcuni popoli finnici 
nell'estremo settentrione (Lapponia). 

Gli Ebrei sono sparsi su tutta la superficie d'Europa, 
ed in numero maggiore nella Polonia e nei paesi russi 
vicini alla Polonia. 

Servita o Indipendenza delle medesime. — Tutti i po- 
poli della famiglia finnica sono dipendenti da popoli di 
altre famiglie. Fra tutti i popoli di famiglia slava l'unico 
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che conservi 1' indipendenza ed anzi signoreggi molti altri 
è il russo. Tutti gli altri obbediscono a popoli di famiglia 
germanica, oppure ai Turchi. 

Loro coltura. — La massima coltura e civiltà trovasi 
presso i popoli di famiglia latina e germanica. Tutti i po- 
poli europei (meno qualche eccezione) hanno stabili sedi 
e s'occupano di agricoltura, commercio, navigazione, esca- 
vazione di miniere, arti, lettere e scienze. La superiorità 
della civiltà europea insieme alla felicissima situazione e 
conformazione del loro continente ha resi gli Europei ornai 
padroni e signori dell' intiero globo; il che facilmente si 
scorge dalle numerose e potenti colonie che possiedono 
negli altri continenti e dallo stato di soggezione in cui 
vivono rispetto a loro i popoli delle altre schiatte. 

SISTEMI OROGRAFICI DELL'EUROPA OCCIDENTALE. 

§ LXII. 
I PIRENEI. 

Catena principale. — I Pirenei si estendono dal capo 
Crcus al capo Fuentarabia. Poche strade carrozzabili li at- 
traversano. 

I Pirenei occidentali sono ricoperti di boschi di conifere. 
I Pirenei centrali ed orientali verso mezzodì hanno ripidi 
pendii e boschi assai meno estesi che non sul declivio 
settentrionale. La vite si trova ancora all'altezza di 900 
metri; i cereali fino a 1 600 e più; gli alberi in genere 
fino ai 2 200 e le erbe alpine fino ai 2 800 metri. Le erbe 
non vi crescono in sì ricca copia come nelle Alpi; laonde 
la pastorizia è ne' Pirenei meno esercitata. Non vi sono 
quasi punto ghiacciaje. 

Verso settentrione i Pirenei formano colle loro dirama- 
zioni un amenissimo paese ondulato che si stende fin colà 
dove la Garonna rivolge il suo corso al nord e fino al 
Canal da midi o di Linguadoca , che ha 220 chilometri 



Digitized by Google 



- 236 - 

di lunghezza ed unisce Tolosa con Celle. È un paese ricco 
di vini celebrati col nome di Bordeaux, dal nome della 
città d'onde ordinariamente si esportano. Lungo la costa 
del mare fra le foci della Garonna e quelle delFAdour si 
trovano estese brughiere dette dai Francesi landes (lande), le 
quali hanno 150 chilometri di lunghezza su 75 di larghezza, 
molti laghetti fra le sabbie , e nella state cocentissimo 
clima. Lungo il declivio meridionale dei Pirenei trovasi 
una serie di stretti ma lunghissimi terrazzi, alti da 360 a 
703 metri, interrotti dal corso di molti fiumi e mostranti 
già nella vegetazione i prodotti propri delP Europa me- 
ridionale. Questi terrazzi sono racchiusi da un orlo di 
monti, che s'innalzano dai 900 ai 1600 metri, e che vanno 
abbassandosi a poco a poco fin che si confondono nella 
pianura dell' Ebro. 

Altopiano aragonese. — L' Ebro innaffia la vasta pia- 
nura aragonese, la quale, sebben fertile alla sua occiden- 
tale estremità, si cangia in steppa priva d'acqua e di alberi 
quanto più si avanza allargandosi verso oriente, presso a 
poco da Tudela, dove il canale detto imperiale corre pa- 
rallelo all'Ebro, fino a Saragozza. Questa steppa è in gran 
parte inabitabile, eccettuati i paesi in riva ai fiumi. L'e- 
levazione di essa sopra al livello del mare è di circa 120 
metri. Una bassa catena di monti che ha la sua estremità 
vicino alla foce della Segre la divide dal mare. 

Altopiano castigiiano. — Da questa pianura attraver- 
sando fertili terrazzi si giunge nella pianura castigliana, 
alta 1 400 metri all'estremità sua orientale e abbassatesi 
verso occidente fino a 550 metri. Povera d'alberi la pia- 
nura castigliana è fertilissima di cereali; ma una gran 
parte del fecondo terreno vien sottratto all'agricoltura e 
ridotto a pascoli per le famose greggie delle pecore dette 
Merinos. Alcune parti dell' altopiano settentrionale e la 
massima parte del meridionale, incominciando da Madrid 
fino al corso superiore della Guadiana, o sono affatto infe- 
conde o non producono che pochi erbaggi. I monti ca- 
sigliani si elevano da principio con lenti pendii nelle re- 
gioni più orientali e più alte delP altopiano; ma giunti al 
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nord di Madrid salgono a tale altezza che le loro cime ri- 
mangono talvolta coperte di neve durante tutto il corso 
della state. Più ad occidente questi monti si abbassano e 
si confondono in spianate alte dai 600 ai 1 100 metri, le 
quali verso il confine portoghese riempiono tutto lo spazio 
fra il Tago e il Duero ed hanno qua e là dei dorsi di 
non piccola elevazione. Le valli e i declivj hanno vasti 
boschi di conifere e formano un ameno e ridentissimo 
paese che si estende fino al Duero. La Sierra Cintra, che 
finisce col capo Roca presso Lisbona, forma l'estremità 
della catena castigliana. — Parallela a questa corre la 
Sterra Estremadara, che incomincia al mezzodì di Toledo 
e riempie di basse elevazioni non oltrepassanti i 1600 metri 
lo spazio interposto fra il Tago e la Guadiana. Queste 
elevazioni verso le foci dei due fiumi nominati si confon- 
dono colla pianura di Alentejo, la quale giunge fino al 
mare, ed è in gran parte sterile, in parte fertile ma in- 
colta. 

L'orlo settentrionale dell'altopiano castigliano prolungasi 
lungo il mare e spesso s'apre formando diversi terrazzi. 
Le sue cime sorpassano i 2 800 ed anzi i 3 000 metri, co- 
sicché giungono fin nella regione delle nevi. È una delle 
più amene parti della Spagna ed e ricchissima di frutta 
e di cereali. Non meno svariata è Y estremità occidentale 
di questa catena che si stende a foggia di rialto per tutta 
la Galizia, al di là del Minho, fino al Duero. I più alti suoi 
vertici si elevano a 2 200 metri. 

La catena più meridionale della Spagna, quella cioò che 
corre vicinissima al Mediterraneo e finisce colla rupe di 
Gibilterra alta 430 metri, si annoda presso alle sorgenti 
della Guadiana coll'orlo orientale dell'altopiano. 

Questa catena comprende gran numero di rialti elevati 
da 700 ai 1 100 metri; dei quali il più conosciuto è quello di 
Granata bagnato dal fiume Gcnil. In essi talvolta s'alternano 
i più sterili coi più fertili terreni. Qua e là trovansi ezian- 
dio steppe saline. I lati che discendono al mare offrono 
ridentissimi aspetti. La Sierra Nevada propriamente detta 
sorpassa in altezza la catena del litorale e raggiunge col 
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picco Mulhacem 3 400 metri, mentre la catena accennata 
non sorpassa i 2 100 metri. La lunghezza della Sierra non 
è che di circa 100 chilometri, e la sua larghezza circa la 
metà. 

Fra le catene accennate e la Sierra Morena giace Tarn- 
pia vallata del Guadalquivir, detta la pianura d'Andalusia. 
Anche qui coi terreni più fecondi s'alternano le steppe più 
ingrate. Presso la costa estese paludi; e più a settentrione 
campi di sabbia. 

Abitanti. — Dell' originaria popolazione della penisola 
non restano che pochi avanzi nei monti Cantabrici, ma 
non si chiamano colPantico nome di Iberi, bensì con quello 
di Baschi. Per la massima parte la popolazione è un mi- 
scuglio di popoli stranieri invasori e si divide in Spa- 
gnuoli e Portoghesi. I primi parlano tre diversi dialetti, 
cioè il castigliano, l'aragonese e l'andaluso. Nella Sierra 
Morena trovasi anche qualche colonia tedesca. 

Le Baleari sono abitate da un popolo attivo ed indu- 
strioso, ma l'agricoltura non vi è in gran fiore, massime 
nella rocciosa isola di Minorca. Le isole Pitiuse chiamansi 
Iciza e Formentera. 

§ LX1IL 
LE ALPI. 

Se si considerano le Alpi secondo l'altezza, ponno divi- 
dersi in Prealpi, in Alpi medie ed in Alpi massime. Le 
prime giungono all'altezza di 1 500; le medie fino a quella 
di 2 500; le massime fino a 4 804 metri. Diciotto strade 
carrozzabili tagliano la catena. La regione del vino, del 
grano-turco e dell'olio si eleva sul declivio settentrio- 
• naie fino a 370 e sul meridionale fino a 800 metri. La re- 
gione delle biade si eleva fino a 1 000 metri. La regione 
degli alberi d'alto fusto varia in altezza fra i 1 200 e i 
1 800 metri; e quella degli alberi coniferi varia fra i 1800 
e i 2 050 metri. In quest'ultima regione trovansi ancora 
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villaggi e pascoli eccellenti. La regione delle erbe alpine 
si eleva fino ai 2800 metri e si utilizza pascolandovi pe- 
core e capre. Non vi sono stabili dimore, ma soltanto ca- 
panne provvisorie per la state. Le ghiacciaje s'abbassano 
dalla regione delle nevi fino ai 900 metri di altezza as- 
soluta. Frequenti sono le frane e le valanghe. Fra gli abi- 
tatori delle ime valli trovasi spesso una malattia singolare 
chiamata cretinismo, per la quale uno riesce fatuo ed in- 
sensato. Fra le bestie selvagge abitatrici delle Alpi meritano 
menzione Torso, lo stambecco o camoscio ed il capriolo. 

L'agricoltura trovasi in migliore stato alle due estremità 
orientale ed occidentale della catena. Gli abitatori della 
catena sono. Francesi sul declivio occidentale delle Alpi 
occidentali , Tedeschi sul declivio settentrionale delle cen- 
trali ed orientali, e Italiani sui declivj opposti. I rami 
delle Alpi verso scirocco sono abitati fra la Sava e la 
Drava da popolazioni slave conosciute sotto i nomi di II- 
lirj, Croati, Serbi e Sloveni. Nella valle del Reno trovansi 
i Rezii o Romanci. 

§ LXIV. 

ALPI OCCIDENTALI. 

Le Alpi occidentali si estendono dal Mediterraneo tino 
al lago di Ginevra, ed hanno il declivio occidentale nella 
valle del Rodano assai men ripido che non l'orientale 
nella valle padana. Il declivio occidentale forma la Pro- 
venza (paese poco fertile, se si tolgono le parti piane vi- 
cine al mare), il Delfinato e la Satoja; il declivio orientale 
forma il paese propriamente chiamato Piemonte. 

% LXV. 

ALPI CENTRALI. 

Le Alpi centrali, della cui principal catena si ò data al- 
trove la divisione, si estendono non poco verso il noni 
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assumendo le denominazioni di Alpi bernesi, Alpi de* Scan- 
toni, Alpi di Schwitz e di Glarona, e Alpi di Algau ad oriente 
del Reno. Una linea che, passando per le estremità occi- 
dentali dei laghi di Thun, di Lucerna e di Zurigo, si pro- 
lunghi obliquamente fino al punto dove Finn volge a set- 
tentrione con rapida curva, segna il limite settentrionale 
delle Alpi centrali. 

Verso mezzodì le Alpi centrali hanno estese diramazioni 
note sotto il nome di Alpi tridentine. In esse hanno le 
loro sorgenti POglio ed il Mincio. Le Alpi pennino e lc- 
ponzie occupano in gran parte la Svizzera, ove si parlano 
diverse lingue, cioè l'italiano, il tedesco, il romancio ed 
il francese. Nel Tirolo trovansi cave di sale, massime 
nelle vicinanze di Hall. 



§ LXVI. 
ALPI ORIENTALI. 

• 

Alpi Noriche. — Le Alpi noriche, al nord della Drava , 
si dividono in salisburghesi e stiriane. Le salisburghesi, 
divise dalla Salza in due distinte catene, si estendono fino 
alle sorgenti del Mur. Le stiriane sono divise dall' Ens e 
dal Mur in tre distinte catene, delle quali la più setten- 
trionale è interrotta dal corso dell'Ens, la più meridionale 
da quello del Mur (presso Gratz), e la centrale sotto il 
nome di Wiener-Wald giunge fino a Vienna, ove le ultime 
sue propaggini si abbassano verso le rive del Danubio. 
I monti Bakony, alti da 900 a i 200 metri, non sono che 
l'estreme diramazioni della più meridionale fra le tre ca- 
tene nominate e si perdono nella pianura fra Gran e Buda. 
Oneste catene sono interrotte dai seguenti passi: 

1. ° Il fìastadler Tauern, alto 1500 metri, che dallo 
valli dell'Ens e della Salza mette in quelle della Drava e 
del Mur, conduccndo da Salisburgo a Villach. 

2. ° Il Soemmering, alto 960 metri, che pone in comu- 
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nicazione la valle del Danubio con quella del Mur, con- 
ducendo da Vienna a Gratz. 

Queste catene contengono le sorgenti dell' Ens , del 
Traun e del Raab. Sono ricche anche di laghi, fra i quali 
i principali sono quelli di Traun, di Atter e di Hallstad. 
I loro estremi rami arrivano verso settentrione alPInn e 
al Danubio, e verso oriente si perdono nelle pianure un- 
gheresi. Esse occupano tutto il Salisburghese , l'Austria 
propriamente detta e la parte orientale della Stiria, dal- 
l' Ens fino alla Sava. La valle danubiana è fertile e ben 
coltivata. Le parti montuose sono ricche di sale e di fonti 
calde minerali, quali sono quelle di Gastein, Ischi e Baden. 
Anche il ferro vi abbonda. 

Alpi miriche. — Al mezzodì della Drava trovansi le 
Alpi Illiriche, cioè: 

Le Alpi Gamiche, che attraversano tutta la Carinzia f»no 
al Terglou e danno origine alla Sava, alla Piave, al Ta- 
gliamento ed all' Isonzo. Sono attraversate dal passo di 
Tarvis o della Ponteba. 

Le Alpi Giulie, che attraversano la Carniola fino al 
monte Kleck alto 2 000 metri al nord-est di Zengh. Sono 
ricche di grotte e caverne, fra le quali è celebre quella 
di Adelsberg. Contengono anche alcuni laghi, fra cui 
quello di Cirknitz. Tre passi le attraversano, cioè quello 
di Adelsberg alto 560 metri, quello di Prewald e quello 
della strada Giuseppina, che dalla valle della Kulpa mette 
al mare, cioè da Carlstadt a Fiume e a Zengh. — Que- 
ste catene sono ricche di piombo, massime presso Villach, 
e di mercurio nelle vicinanze d' Idria. Verso mezzodì tro- 
vansi le diramazioni dette del monte Carso, tra Fiume e 
Trieste, sassose ed inospitali. Tutta la penisola d'Istria, 
alquanto insalubre, partecipa della natura del Carso. 

Dal Terglou staccasi una catena, coperta di foltissimi 
boschi, la quale sotto il nome di Caravanca si eleva all'al- 
tezza di 2 300 metri e corre fra la Sava e la Drava attra- 
verso la Croazia e la Slavonia, fin a raggiungere il Da- 
nubio. È cavalcata dal passo Loibl, alto 1200 metri, che 

Voiot, Geografia, 16 
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dalla valle della Drava mette in quella delia Sava cioè 
da Klagenfurt a Lubiana. Ambedue i declivj sono fertili 
e ben coltivati, ma si perdono in paludose e malsane 
pianure. 

§ LXVII. 

I/ALTOPIANO AL NORD ED AL NORD-OVEST DELLE ALPI. 



Altopiano svizzero. — Questo altopiano si allarga da 
libeccio, cioè dal lago di Ginevra, verso greco, Ano alla 
foce dell 5 Inn, per un tratto di 520 chilometri e viene 
diviso dal Reno in due parti disuguali. La parte posta a 
libeccio è la minore, alta in numero medio 370 metri, 
ondeggiata da basse colline, attraversata dal fiume Aar, 
piuttosto paludosa infra i laghi di Neufchàtel, Biel e Mur- 
ten; ma verso mezzodì e in ispeciai modo verso il lago 
di Ginevra straordinariamente feconda. 

Altopiano danubiano. — La parte settentrionale è la 
maggiore e consiste in quella porzione di Germania che 
è bagnata dal Danubio. La sua media altezza va dai 460 
ai 550 metri. La sua larghezza presso Ratisbona è di circa 
220 chilometri, ma si ristringe presso Passavia. Questa 
pianura, per lo più eguale, scarsa di alberi e non colti- 
vata; contiene i laghi di Àmmer, Wurm, Tegern e Ghiem 
e la vasta spianata detta il campo del Ledi o Lechfeld. È 
attraversata da fiumi che corrono bene spesso in mezzo 
a campi paludosi e pieni di canne, i quali si dicono dai 
Tedeschi Moose o Filze. La parte settentrionale della pia- 
nura lungo il fiume Naab ha l'elevazione di 370 metri, 
ed è vestita per la massima parte di piante conifere. 

Abitanti. — V altopiano svizzero è abitato da Francesi 
ed in numero maggiore da Tedeschi parlanti il dialetto 
alemanno. Una linea che si supponga condotta dall'estre- 
mità nord-est del lago di Neufchàtel verso mezzodì fino 
alla cresta alpina può considerarsi come dividente le due 
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nazioni. L'altopiano danubiano non è abitato che da Te- 
deschi. Il fiume Lech divide i dialetti svevi dai bavaresi, 
mentre nella parte settentrionale, lungo cioè il fiume Naah, 
si parlano i dialetti della Franconia. 



EUROPA CENTRALE. 

§ LXVIII. 
IL PAESE ALL'OVEST DEL RENO 
Altopiano meridionale francese. — All'occidente delle 

Alpi, separato da esse per la profonda valle del Rodano, 
sorge nella Francia meridionale un altopiano che a foggia 
d'isola è circondato per ogni verso dalla pianura e rag- 
giunge, presso le fonti della Loira e dell' Allier, l'altezza 
di 900 metri. Le valli di questi due fiumi tagliano con 
profondo solco l'altopiano, dividendolo in tre parti ben 
distinte. La più orientale di esse comprende le Cevenne. 
che fronteggiano il Rodano e la Saona e terminano al 
nord presso Chalons, dove il Canal du cantre unisce la 
Saona colla Loira. La parte più occidentale comprende i 
monti dell'Auvcrgne o Alvernia. La parte centrale fra i 
fiumi Allier e Loira comprende i monti Foresi. Tanto l'al- 
topiano centrale quanto Y occidentale si perdono verso 
settentrione nella pianura di Moulins. Ivi il suolo è di 
natura vulcanica e piuttosto sterile. Vi scarseggiano le 
biade e la legna da fuoco, e vi abbondano invece le ca- 
stagne e le patate. Le valli al contrario sono piuttosto 
fertili, massimamente quella dell'Allier nelle vicinanze di 
Clermont, chiamata col nome di Limagne. 

Le diramazioni delle Cevenne rivolte verso sud-ovest fino 
alla Montagna Nera, si perdono nella pianura litorale assai 
bassa e feconda, e (tranne alcune parti paludose) ricchis- 
sime di bei vigneti, specialmente presso Lunel. Il pendio del- 
l'altopiano volto a libeccio, che s'abbassa dapprima verso 
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la Garonna in terrazzi di 500 metri di elevazione, è fertile 
e ben coltivato. Verso maestro si allunga fino a Nantes una 
catena di colline dette del Limosino e del Poitou, che rac- 
chiudono quella pianura che i Francesi chiamano Gatine. 
Da quelle colline hanno le sorgenti la Charente e le due 
Sévres. Il suolo è quivi talvolta fertile, talvolta sterile. Il 
declivio settentrionale verso la Loira è fruttifero, massime 
nelle valli fluviali, ed ò noto che la Touraine si chiama 
da taluni il giardino della Francia. Tutto il resto di quel 
paese e povero e pieno di lande. 

• 

iLXIX. 
Continuazione. 

La costa d'oro. - A settentrione del grande altopiano 
francese staccasi la Costa d'oro, che di là dal canale di 
Borgogna (fra Saona e Yonna) comunica coi Vogesi per 
mezzo dell'altopiano di Langres e dei monti di Faucilles. 
Quivi a Digione si fa il celebre vino di Borgogna. Erto 
ed aspro è il declivio orientale verso la Saona. Il declivio 
volto a nord-ovest verso la Yonna, la Senna, FAube e la 
Marna , è dolcissimo e ricco di terreni argillosi. Verso 
oriente il paese è paludoso , ma qua e là produce eccel- 
lenti vini, siccome il Champagne, lungo le rive della 
Marna. Verso occidente è fertilissimo e ben coltivato, spe- 
cialmente nei dintorni di Parigi. Il litorale da ambo i lati 
della Senna, fino alla penisola detta La Manche, è piano e 
fecondo. 

Diramazione occidentale della Costa d'oro. — Dalla 

Costa d' oro parte una serie di piccole alture coi nomi di 
montagne di Morvan e poi di colline di Perche, le quali si 
collegano coi Monti di Bretagna. Questi si dividono in 
due rami, montagne nere e montagne d'Arrée. La Senna 
e la Loira sono insieme congiunte dai due canali di 
Orléans e di Briare, che tagliano questa serie di col- 
line. Il suolo è quivi fertile in alcuni luoghi , sterile in 
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altri. La penisola di Bretagna laddove è più elevata ha 
suolo aspro e sassoso; verso il lido invece abbonda di 
paludi e di terreni sabbiosi. Le valli sono fertili e bene 
coltivate ed irrigate. 

il Jura. — La catena del Jura fra il Rodano e il Reno 
ha il suo declivio più ripido verso la Svizzera, e il più 
dolce verso le poco fertili pianure bagnate dal Doubs. Il 
punto dove il Rodano taglia la catena chiamasi Perle du 
Bhòne. La parte montuosa del paese è aspra e poco grata; 
fertile ed industriosa invece la pianura. 

§ LXX. 

Continuazione. 

i Vogcsi. — I Vogesi hanno ripidissimo il declivio dalla 
parte di mezzodì, ove si congiungono con una pianura at- 
traversata dal canale che unisce le acque del Doubs con 
quelle del Reno. Verso oriente scendono nell'ampia valle 
del Reno, che e fertilissima. Verso settentrione la catena 
si abbassa per gradi, e per mezzo della valle di Kaisers- 
lautern vien divisa dal monte Donner fra la Nahe ed il 
Reno, e dal monte Hundsrùck fra il Saar, il Reno e la 
Mosella. Tanto il Donner che Y Hundsrùck formano due 
terrazzi di circa 650 metri di elevazione, ambedue assai 
ben coltivati e ricchi di vini generosi, fra cui vogliono 
essere segnalati quelli detti della Mosella. 

Altipiani della Lorena, dell' Elici e delle Ardcnne. — 

Ad occidente i Vogesi s'abbassano gradatamente verso la 
pianura lorenese, il cui limite occidentale è formato dalla 
selvaggia e foltissima foresta d'Argonna. Il suolo è ondu- 
lato e ben coltivato in ispecial modo ad oriente. L'Eifel, 
altopiano di 550 metri di elevazione, con colline alte dai 
600 ai 900 metri, si estende al nord della Mosella fino a 
Bonn, Aquisgrana e Mastricht. Ad oriente il suo suolo e 
vulcanico e contiene parecchie paludi, fra le quali quella 
di Lach. Ad occidente, fra la Roer (pr. Rur) e la Ourte. 
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prende nome di Alta Veen. A settentrione non offre che 
freddi, paludosi e sterili terreni. Vi si trovano però buone 
cave di pietre da mulino e di carbon fossile, oltre poi ot- 
time sorgenti termali ad Aquisgrana ed a Spaa. 

Ad occidente dell' Ourte, dalla Mosella alla Mosa> si 
trova la foresta delle Ardenne, alta 460 metri, aspra, ricca 
di selve e di carbone. Quivi Y altopiano francese inco- 
mincia ad abbassarsi verso il meno elevato altopiano del 
basso Reno (Capo Gris fra Calais e Boulogne). È un paese 
frastagliato da canali, fertile, coltivato a perfezione ed in- 
dustriosissimo. 

Abitanti ad occidente del Reno. — I paesi ad Occidente 

del Reno sono popolati quasi esclusivamente da Francesi. 
Un arco di cerchio che si descriva dalla Gironda fino a 
Lione, e da Lione attraverso il Jura fino al lago di Neuf- 
chàtel, divide il gruppo dei dialetti francesi del nord da 
quelli del mezzodì. Ciascuno dei detti due gruppi princi- 
pali si suddivide poi in gruppi secondarii. Nella penisola 
di Bretagna abitano i Bretoni, che discendono dagli anti- 
chissimi Celti. Lungo il Reno abitano popoli tedeschi, par- 
lanti dialetti alemanni e franchi. Il confine occidentale 
delle loro sedi può considerarsi formato da una linea che 
dal Jura costeggiando i Vogesi si conduca fino alle sor- 
genti del Saar, e di là per Lussemburgo ed Aquisgrana 
fino alla Mosa non lungi da Liegi. 

§ LXXI. 
I PAESI ALL'EST DEL RENO. 

♦ 

La selva Nera. — La pianura franco-sveva è racchiusa 
fra le seguenti catene: 

Lo Schwarzwald, o Selva Nera, ripido verso occidente, 
cioè dalla parte dell'amenissima valle renana, discende per 
gradi a levante. I suoi declivj sono coperti di folti boschi; 
e le valli, che sboccano a ponente, sono fertilissime. Al 
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nord del Murg la catena si allarga formando un rialto 
ondulato e ben coltivato che finisce col Neckar. 

L'Odenwald, lo Spessart e 11 Miòne. — V Odenwald, fra 

il Neckar ed il Meno. Ha ripido declivio verso il Reno e 
dolce invece ad oriente verso il Tauber. La strada, che 
da Darmstadt conduce ad Eidelberga, taglia la china oc- 
cidentale. Ad occidente è assai popolato e coltivato; ad 
oriente al contrario ò ingombro di selve. 

Lo Spessart, circondato dal Meno, è ricco di boschi e 
poco popolato. 

La catena del Rhòne, fra il Meno e la Werra, è di na- 
tura vulcanica, sterile e deserta. 

Monti di Turingia e Franconia e monti Flchtel. — 

I monti di Turingia e Franconia si estendono dall'angolo 
formato dalla Werra e dall'Eisenach fino alle sorgenti della 
Saale. I monti di Turingia formano una stretta e boscosa 
catena che si prolunga fino al fiume Ilm con rapide chine 
a settentrione ed a mezzodì. I monti di Franconia formano 
un altopiano ondulato, in parte coltivato, in parte a bo- 
schi e discendente rapidamente verso la Saale. A setten- 
trione la catena si abbassa nella pianura di Turingia, ove 
trovansi le città di Gotha, Erfurt, Weimar, e dove parec- 
chie piccole catene parallele corrono da maestro a sci- 
rocco. La parte più bassa di questa fertilissima pianura si 
allarga specialmente presso al fiume Unstrutt. 

Il gruppo dei monti Fichtel circonda con due ramifica- 
zioni la valle superiore dell' Eger, alta circa 620 metri e 
poco fertile. Le falde sono coltivate, ma la più gran parte 
della catena è coperta di boschi. 

Jura avevo e di Franconia. — Il Jura tedesco lungo 

450 chilometri, ha rapidi declivj verso maestro e verso 
ponente. È ricco di grotte e caverne. Il Jura svevo con- 
siste in un altopiano largo 37 e lungo 300 chilometri e, 
dalle valli in fuori, poco fertile. Seguendo il corso dell' Alt- 
miihl, va ad unirsi col Jura di Franconia, lungo 150 chi- 
lometri e, generalmente parlando, meno aspro del primo. 

II Jura di Franconia si estende fino ai monti Fichtel, dai 
quali ò diviso per mezzo di una pianura. 
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pianura franco-svcva. — La pianura racchiusa fra i 
monti accennati, alta dai 150 ai 300 metri, è sparsa di col- 
linette ed è bagnata dai fiumi Neckar, Kocher, Jaxt, Meno, 
Rednitz e Altmùhl. Ad oriente, lungo il Regnitz, è sab- 
biosa e poco fertile; lungo il Meno invece è fertile e ben 
coltivata; amenissima poi lungo il Neckar. 

• 

§ LXXII. 
LA PIANURA D'ASSIA. 

Tanna». — La pianura d'Assia è circoscritta dai monti 
seguenti: 

Il Tannus, detto anche Hòhe, fra il Meno e il Lahn verso 
il Reno, consiste in un altopiano in parte coltivato, in 
parte coperto di selve. Trovansi buone fonti termali e mi- 
nerali a Wiesbaden, Schwalbach, Schlangenbad , ecc., ed 
eccellenti vini nelle vicinanze di Riidesheim, Hochheim , 
Johannisberg e nel paese detto Iìhcingau. 

Westerwald e Sauerland. — Il WeSterWdld, fra il Lahn 

e il Sieg, e di natura vulcanica e privo d'alberi. Ha buone 
fonti minerali ad Ems e Selters. Forma parte di esso il 
Siebengebirge, che corre lungo il Reno, dirimpetto a Bonn. 

La catena dei Sauerland, fra il Sieg, l'Eder, il Ruhr e 
il Diemel, costituisce un altopiano che ad oriente, dove 
s'innalza a circa 620 metri, ha ripide chine, e ad occi- 
dente si abbassa gradatamente verso l'ampia valle renana. 
Non è molto fertile, ma però crebre per le sue ricchezze 
minerali, massime di ferro e carbone. Gli abitanti sono in- 
dustriosissimi. Fanno parte della catena i monti Egge e la 
selva di Teutoburgo, che per Paderborn , Bielefeld ed 
Osnabriìck si appiana nella direzione del fiume Ems. An- 
che i monti Haar, fra i fiumi Ruhr e Lippe, alti circa 310 
metri, fanno parte di questa catena. 

weser © iflarz. — I monti Weser e la selva Sollinger cor- 
rono lungo le due rive del Weser formando molti rialti 
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e spingendosi ad oriente fino alla Leinc. Sono riechi di 
folte boscaglie e di fertili terreni. A Pyrmont trovansi 
delle sorgenti termali. Il Weser interrompe questa catena 
presso Minden, nel punto chiamato Porla di Vestfalia. 

I monti Harz, lunghi 110 chilometri, larghi 37, coi loro 
rami si estendono ad oriente fino al Saale , e ad occi- 
dente fino al Leine , e sono coperti di folte selve. La 
parte della catena posta a maestro chiamasi Oberhar2 
e consiste in un aspro acrocoro, alto circa 620 metri. La 
parte posta a scilocco, detta Harz inferiore o Unterharz, 
ha declivi assai più dolci. Verso settentrione, nella dire- 
zione di Goslar, Blankenburg e Ballenstàdt, la catena ha 
ripide chine, che metton piede nella gran pianura setten- 
trionale germanica. A mezzodì, nella direzione di Nord- 
hausen, si abbassa nel piano detto dei campi d'oro. 

vogei. — I monti Vogel, alti circa 930 metri, sono di 
natura vulcanica ed hanno vallate fertili e ben coltivate. 
Ad occidente si abbassano verso la fecondissima pianura 
detta Wetterau, che si estende fino al Meno. 

pianura d'Assia. — II paese intercluso da queste ca- 
tene s* innalza dai 250 ai 300 metri ; è sparso di basse col- 
line ed è bagnato dalla Fulda e dalla Werra, che si uni- 
scono nelle vicinanze di Minden. Lungo le valli il terreno 
è abbastanza fertile, ma nelle regioni un po' elevate è 
aspro ed infecondo. 

§ LXXIII. 

LA PIANURA FRA L'ELBA E LA SGHELDA. 
Acque del bassoplano olandese. — Questa pianura in 

buona parte giace al disotto del livello del mare, contro le 
onde del quale è protetta da argini e terrapieni denomi- 
nati dighe e con parola del paese Watten. Qua e là il mare 
internandosi ha formato ampii golfi, quali sono il Dollari, 
il golfo di Jahde ed il Zuydersee (pr. Saidersee). Molti 
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fiumi attraversano questa pianura. La Selielda (detta dai 
Francesi Escaut) si versa in mare per due rami detti la 
Schelda d' oriente e d' occidente. La Mosa (Maas o Meuse) 
entra nel bassopiano presso Mastricht e si versa in mare 
per tre rami, dei quali il principale passa presso Dor- 
drecht. Il Reno vi entra presso Bonn e sbocca in mare 
non lungi da Leida. Due rami del Reno si versano nella 
Mosa, cioè il Waal non lungi da Workum ed il Leck 
presso Rotterdam. Due altri rami si gettano nel Zuydersee, 
cioè T Yssel ( pr. Aissel ) al disopra di Arnheim , e il 
Vecht, che si stacca dal Reno presso Utrecht. I laghi di 
Dùmm e di Steinhuder sono i principali della pianura. 
Nella parte meridionale di essa, cioè nel declivio set- 
tentrionale dell' Harz , nei dintorni della Lippe ( detti 
Soester Bórde), nei paesi lungo il Reno e la Mosa e in 
tutta la parte meridionale del Belgio fino alla riva del 
mare, vi sono eccellenti terreni, e l'agricoltura vi è molto 
avanzata. Dalle foci invece dell'Elba a quelle della Schelda 
si estende una pianura spoglia di vegetazione e sabbiosa, 
della quale fa parte la vasta landa di Luneburgo. La 
parte più settentrionale manca di acqua potabile e di le- 
gna. Qua e là, specialmente nelle vicinanze dei fiumi, tro- 
vansi ampie paludi dette Polder. Tali sono quella detta 
di Dròmling lungo l'Aller, quella di Hoochmoor fra il golfo 
di Jahde ed il Dollart, quella di Saterland lungo le due 
rive dell' Ems. L'allevamento del bestiame è in gran fiore 
in molte parti , in taluni luoghi anche Tescavazione della 
torba, e nelle vicinanze di Harlem la coltivazione dei fiori. 

• 

§ LXXIV. 
LA PIANURA BOEMA. 

Erzgcbirge. — La pianura boema è circoscritta dai se- 
guenti monti : 

UErzgebirge dal Fieli telgebirge si estende fino all'Elba 
formando una serie di rialti della media elevazione di 500 



Digitized by Google 



- 251 - 

metri. Questa catena ha ripide chine a mezzodì, dolce 
pendio invece a settentrione. A Tòplitz, Garlsbad ed Eger 
trovansi buone sorgenti termali. La vite cresce soltanto 
in certe situazioni, per esempio presso Meissen. • 

Monti di Lusazia e Sudeti. — I monti di Ltisazia, alti 

circa 310 metri, giacciono fra l'Elba e il Neisse. Da essi 
scaturiscono la Sprea, P Elster nero e il Neisse. Verso set- 
tentrione i declivj scendono alla pianura di Bautzen e di 
Gòrlitz. Laddove l'Elba interrompe la catena, il paese as- 
sume il nome di Svizzera sassone. 

I Sudeti si compongono del Iìiesengebirge o Monti dei 
Giganti, dal Neisse settentrionale (giacché più a mezzodì 
vi è un'altra riviera dello stesso nome) fino alle sorgenti 
del Bober, e dei monti di Glatz fino alle sorgenti dell'Oder. 
Il Riesengebirge racchiude la valle del Bober; e i monti di 
Glatz racchiudono quella del Neisse meridionale. A questi 
ultimi s'appoggia il rialto di Moravia, che s' innalza circa 
620 metri ed è bagnato dall' Oppa e dall'Odor supcriore. 
Il declivio più erto guarda ad oriente. Quivi hanno le 
sorgenti il Katzbach e l'Iser. Una buona fonte minerale 
è quella di Warmbrunn. 

Monti Moravi. — I monti Moravi formano nella direzione 
da nord a sud un ampio rialto diviso in tre gradi. Essi si 
estendono dai Sudeti fino al fiume Thaya, e si abbassano 
verso oriente alla pianura del March e verso occidente 
alla pianura boema. Sono fertilissimi, massimamente presso 
Ollmùtz, presso Brùnn e lungo la Thaya. 

Monti Boemi. — La selva boema si estende dal Fichtel- 
gebirge fino quasi al 32 mo grado di longitudine orientale. 
Dal monte Arber alla Moldava costeggia il Danubio. Sol- 
tanto le falde sono coltivate. Le regioni più elevate sono 
nude, aspre e di difficile accesso. Il Regen e il Beraun 
nascono da questa catena. 

pianura iioema. — La pianura racchiusa fra questo 
catene verso mezzodì, alle falde dei monti, s' innalza fino 
a 450 metri, verso il centro a 300 metri, e verso setten- 
trione da 120 a 240 metri. È fertilissima, ma deficiente 
di sale. 
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PIANURE DELL' ELBA E DELL' ODER. 

pianura dell'Elba. — L'Elba abbandona presso Mcissen 
le montagne prendendo la direzione generale di nord- 
ovest. Fertilissimi sono i paesi che attraversa; se non che 
a levante, dove scorre l'Elster nero, trovansi vaste lande 
di sabbia. — Toccato Magdeburgo, l'Elba scorre fino alla 
foce dell' Havel , il quale per mezzo del canale di Finow 
comunica coli' Oder e riceve presso Spandau la Sprea. Il 
canale detto Mùllroser congiunge la Sprea coll'Oder. I ter- 
reni percorsi da questi fiumi, tranne qualche tratto fer- 
tile qua e là, sono generalmente sabbiosi. Calce e torba 
vi si scavano in abbondanza. L'Elba corre poscia attra- 
verso la fertile pianura di Werben e sbocca nel mare in 
faccia all' isola di Helgoland. 

Litorale tra l'Elba e l'oder. — Il litorale dalla foce del- 
l'Elba fino a quella dell'Oder è una pianura sparsa di la- 
ghi, con fertili pendii verso settentrione, sabbiosi invece 
verso mezzodì. In faccia a Stralsunda trovasi l'isola di 
Rùgen piuttosto fertile. 

Penisola danese. — Una bassa e sabbiosa catena si 
stende dall'Elba fino al capo Skagen attraversando l'Hol- 
stein, lo Schleswig ed il Jutland. Il declivio orientale ha 
buoni pascoli. L'occidentale e ancora più fertile, ma pa- 
tisce difetto di sale, legna ed acqua potabile. Presso Kiel 
trovasi il canale dell'Eider. Il canale detto di Lymfiord fa 
del Jutland settentrionale quasi un' isola. V isola di See- 
land è sparsa di colline ed ha buoni terreni; quella di 
Fiinen o % Fionia è sabbiosa; fertilissime quelle di Falster, 
Laaland e Langeland. L'isola di Bornholm è ricca di terre 
calcari e di porcellane. 

pianura dell'Oder. — L'Oder entra nella pianura presso 
Ratibor e descrive un ampio arco di cerchio che ha fine 
alla foce del Neisse settentrionale, col qual fiume chiude 
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un gran tratto di terreni fertili, ben coltivati e ricchi di 
vini e di alberi fruttiferi, massime in prossimità di Grùn- 
berg e di Guben. I paesi lungo la riva orientale sono 
sabbiosi e talvolta anche paludosi. 

Poscia roder volge a settentrione verso Kùstrin, ove 
mette foce la Varta. Questa giunge da mezzodì, bagna 
Posen e Landsberg, e non lungi da questa città riceve il 
Netze , congiunto alla Vistola dal canale di Bromberg. 
L'Oder, dopo aver tagliato la catena settentrionale, si dirige 
a Stettino e sbocca nella laguna dello stesso nome (Stet- 
tiner-Haff ) , dove forma le isole di Usedom e di Wollin. 
Il litorale fino alla foce della Vistola è ricco di laghi. Il 
suolo, se si toglie una strettissima fascia, è arido, poco 
abitato e mal coltivato. Lungo la riva si raccoglie l'ambra. 
Parecchie dighe rattengono l'urto ddlle onde marine. 



§ LXXVI. 

ABITANTI DEI PAESI TRA IL RENO, IL MARE DEL NORD, 
IL BALTICO, LA VISTOLA E LE ALPI. 

paesi tedeschi e siavi. — La popolazione de' paesi de- 
scritti dal § 7i mo al 76 mo consta in massima parte di Te- 
deschi, che col corso de' secoli si sono grandemente allar- 
gali oltre i loro originarii confini (Elba, Saale e Naab) a 
scapito degli Slavi. La parte più centrale della pianura 
boema è abitata dagli Tschechi, e la Moravia dai Moravi, 
popoli gli uni e gli altri di stirpe slava, siccome i Polac- 
chi. Una linea che dal punto più orientale della Pome- 
rania sia condotta fino a Zùllichau sull'Odor (presso al 52° 
latitudine N.), sia tratta a costeggiare a poca distanza la 
riva orientale del medesimo, indi venga tirata fra Brieg 
ed Oppeln fin presso al confluente dell' Oppa coll'Oder, 
divide i popoli tedeschi dai polacchi. Una colonia staccata 
di Slavi trovasi sulla Sprea non lungi da Bautzen e porta 
il nome di Vendi. 
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Divisione delle lingue germaniche. — Il Ceppo tdlcSCO 

si divide secondo i dialetti in tre famiglie principali. I dia- 
letti superiori sono divisi dai centrali conducendo una 
linea da Carlsruhe ad Heilbronn e fino al Wernitz; di 
là lungo la riva settentrionale dei Danubio fino alle sor- 
genti del Regen, poi alla Thaya e lungo la medesima fino 
al March. La famiglia dei dialetti superiori comprende il 
dialetto alemanno, svevo e bavaro-austriaco ; la famiglia 
dei dialetti centrali comprende il sassone ed il franco. Il 
limite settentrionale de' dialetti centrali da Aquisgrana va 
a Colonia, Minden, Magdeburgo, Wittenberg e Crossen, 
fino alPOder. Nelle parti settentrionali di Germania si par- 
lano i dialetti del basso-tedesco, quali sono il vestfalico, il 
basso sassone, il fiamingo, e sulle rive del Zuyder-See il 
frisone. Verso occidente questi dialetti trasformansi nella 
lingua olandese, verso settentrione nella danese. 



| LXXVII. 
LA PIANURA UNGHERESE. 

i carpazj. — La pianura ungherese, oltre le Alpi, ha i 
seguenti confini : 

I Carpazj sotto la denominazione di monti Tatra non 
hanno che 60 chilometri di lunghezza e 15 di larghezza. 
Da essi nascono il Dunajec e il Waag. Acrocori di 620 
metri di altezza circondano il lembo di questo tratto della 
catena, nel quale mancano affatto le ghiacciaje ed i pa- 
scoli, che sì frequentemente trovansi nelle Alpi. La vite 
vi alligna fino all'altezza di 300 metri e le piante coni- 
fere a quella di 1 500 metri. 

Al sud del monte Tatra si stende fino al Danubio YErz- 
gebirge ungherese. Presso Schemnitz e Kremnitz vi sono 
buone miniere d'argento ed oro ed anche pietre preziose. 
La vite cresce presso Tokay ed Eperjes. Al nord dei 
monti Tatra trovasi la catena dei Beskidi ricchissima di 
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boschi. Essi vanno abbassandosi a scalea fino al March, 
all'Oder ed alla Vistola. Rinomate sono le cave di sale 
presso Bochnia e presso Wieliczka. La pianura al nord 
della Vistola è più fertile di quella posta al mezzodì della 
medesima. Dai monti Beskidi fino a Presburgo lungo il 
Danubio si stende la catena dei monti Bianchi o piccoli 
Carpazj, di cui ambo le chine sono fertilissime. 

Ad oriente fino alle scaturigini del Theiss e del Pruth 
estendonsi i Carpazj propriamente detti con dolci declivj 
da ambo i lati. Sono ricchissimi di sale, specialmente nelle 
vicinanze di Halicz. Il pendio settentrionale è fertile, ma 
paludoso dalla Vistola fino a Leopoli. 

Carpazj di Transii venia. — I Carpazj di Transilvania , 
che si elevano fino all'altezza di 2 400 metri, formano un 
grand'arco di cerchio che finisce ad Orsowa (pr. Orsciova) 
sul Danubio, e sono di difficile accesso. Dall'una parte 
hanno la pianura transilvanica; dall'altra, cioè verso oc- 
cidente , dolcissimi declivj che pcrdonsi nella pianura 
di Temeswar e di Gran Varadino. Il Samos, il Kòròs 
(pr. Kcurcusc) e il Maros (pr. Marosc) e l'Aiuta nascono in 
Transilvania e tagliano la catena dei Carpazj transilva- 
nici nelle direzioni di settentrione, occidente e mezzodì. 
La pianura chiusa da questi monti è fertile e si eleva in 
media cifra a 450 metri. 

pianura ungherese. — La selva di Bakony (pr. Ba- 
cogni) (alta da 900 a 1 200 metri) divide la pianura un- 
gherese in due parti disuguali. La parte occidentale è la 
minore ed è fertilissima, specialmente nella così detta isola 
Schutt, formata dal Danubio fra Comorn e Presburgo. 

La parte orientale lungo il Danubio è sparsa di colline 
ed è fertile; ma all'oriente del fiume è deserta e spoglia 
di vegetazione, meno i vasti pascoli dove si allevano ec- 
cellenti bestiami. Gli Ungheresi chiamano quelle solitudini 
col nome di Piate. Lungo i fiumi s'incontrano vaste paludi. 

Abitanti. — Gli abitatori della pianura ungherese sono 
per la maggior parte Magiari, popoli di origine finnica, 
che occupano anche il centro della Transilvania, dove pren- 
dono il nome di Szekler. 
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La parte meridionale della pianura, colà ove il Danubio 
riceve i suoi maggiori affluenti, è abitata dai Serbi, po- 
polo appartenente a quella gran famiglia slava che si al- 
larga fino alle Alpi ed in tutta quasi la penisola del- 
l'Emo. I Magiari pertanto dividono questi Slavi del mez- 
zodì dagli Slavi del nord, che sotto il nome di Slovacchi, 
Ruteni e Rusniachi abitano i declivj settentrionali dei 
monti Carpazj. L'altopiano di Transilvania è abitato in 
gran parte da popoli di stirpe latina, detti Valacchi o 
Rumeni, i quali si estendono anche nel bassopiano fra il 
Danubio e il Dnjester al sud-est della Transilvania. Nelle 
vicinanze di Hermannstadt e di Cronstadt in Transilvania 
ed in molti punti della pianura ungherese trovansi colonie 
tedesche quasi tutte di origine sassone o sveva. 



§ LXXVHI. 
LA PIANURA DELLA VISTOLA. 

La Vistola tocca Cracovia, riceve non lungi da Sando- 
mir il San, e presso Pulawy entra nella pianura polacca, 
dove vicino a Mòdlin, non lungi da Varsavia, è raggiunta 
dal Bug. I paesi bagnati da questi fiumi sono bassi e 
paludosi. Lungo le rive orientali della Vistola vi sono 
buoni terreni, per la maggior parte però non coltivati. 

Alla foce del Brahe la Vistola prende la direzione di 
settentrione, innaffiando fertilissimi bassipiani. Tutto il 
(ratto di paese fino al Niemen conta moltissimi laghi, fra 
i quali il più noto è quella di Spirdings. 

Abitanti. — Tutto il bacino della Vistola è abitato da 
popoli slavi, cioè da Polacchi, fra i quali trovansi in gran 
numero, assai più che altrove, gli Ebrei. I paesi del li- 
torale fino alla laguna detta Curisches-Ha/f sono abitati 
da Tedeschi, che si sono sovrapposti all'originaria popo- 
lazione lituanica. 
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§ LXXIX. 
GLI APPENNINI 

§ LXXX. 

ISOLE INTORNO ALL' ITALIA» 

(Vedi i cenni geografici sull'Italia in fine del libro), 

§ LXXXI. 
L'EMO. 

• 

/tipi dinariehe. — In generale si designa col nome di 
Emo tutto quell'ampio semicerchio di monti, concavo verso 
settentrione che si stende dall'Adriatico al mar Nero, par- 
tendo dalle Alpi ed attraversando la penisola pel verso della 
sua maggiore larghezza. Incontransi per prime le Alpi di- 
mriche, che si compongono di molte catene parallele ed 
asprissime, le quali occupano tutto il litorale della Dal- 
mazia e continuano sotto il mare colla stessa forma, sic- 
come mostrano le numerose e lunghissime isole che fron- 
teggiano quella costa. L'estremità meridionale della catena 
è formata dai monti della Cernagora o Montenegro al nord 
di Scutari, e dal gruppo dello Scardo alle sorgenti del 
Vardar. Simili catene parallele riempiono più al nord la 
Bosnia , dall' Unna alla Orina, e la Serbia, ossia la parte 
maggiore del bacino della Morava. Le valli longitudinali 
d'ambedue i paesi sono fertilissime; e solo le creste de' 
monti sono ingombre di densi boschi. 

11 Balean propriamente detto. — Cominciando dal 40™° 

meridiano la catena prende il nome di Emo o Balean e si 
dirige verso il mar Nero, che incontra un po' al mezzodì 
della città di Varna. Ha foreste vastissime. Le comunica- 
zioni sono rare e difficili. I due passi principali sono quelli 

Voiot. Geografia. . 17 
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eli Sofia e di Schumla. Verso settentrione la catena dei 
Balcan scende nella Bulgaria, cioè verso il Danubio, in 
forma di rialto pieno di selve. Questo rialto è esposto ai 
freddi venti del nord, ma nelle profonde sue valli gode 
clima più mite. Il litorale interposto fra quella parte del 
Danubio che poco prima della foce corre verso il nord 
ed il mar Nero, chiamasi la Dobrudscha, paese povero 
d'acqua, ma ricco di pascoli. Anche quella ramificazione 
dei Balcan che, correndo ad oriente della Morava finisce 
ad Orsova , dove coi Carpazj forma la Porta di ferro 
(Demir Capi) ossia la famosa gola del Danubio, è al pari 
della catena maggiore ricca di boschi e di feracissime 
valli. 

Al di là del Danubio, che varia in larghezza dai 6 ai 
12 chilometri, allargasi la pianura valacca fino alle falde 
dei monti Carpazj in gran parte paludosa e attraversata 
da molti fiumi che la rendono fertilissima. L'agricoltura 
però vi è assai trascurata. 

Il declivio meridionale dell'Emo, breve e ripido, scende 
nella Bumelia, detta anticamente Tracia. Bagnata dalla Ma- 
rizza e da' suoi affluenti essa confina ad occidente coi 
monti Bodope o Despotodag, e a mezzodì e ad oriente col 
mare, dal quale la dividono terrazzi di poca elevazione. Con- 
tiene fra molte steppe e sterili terreni ricchissime valli. 
Ad occidente del Despotodag fino alla catena albanese 
estendesi la Macedonia, che scende al mare colla dire- 
zione stessa dei suoi fiumi, cioè del Vardar (l'antico 
Asio) e del Karasu (l'antico Stricmone). La penisola della 
Calcide spingesi in mare col Monte Santo o Athos, alto 
2 000 metri. La pianura e le valli di Macedonia sono fer- 
tili, ma in poca parte coltivate. 

catena ellenica u albanese. — Dal monte Scardo stac- 
casi la catena albanese, che dirigesi verso il sud sotto il 
nome di monti di Mezzovo o Pindo. Ad occidente del me- 
desimo giace P Albania, che è attraversata da valli longitu- 
dinali da nord a sud. I suoi monti , aspri in sulla cresta, 
hanno sui pendii ameni pascoli e boschi e laghi. Quivi tro- 
vatisi i più bei bestiami e cavalli di tutta la penisola. Le 
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fertili valli s'aprono in estesa pianura lungo il golfo di 
Arta. 

Ad oriente del Pindo trovansi lungo il Salambria (l'an- 
tico Peneo) le estesissime pianure della Tessaglia, che 
verso oriente toccano le falde dell' Olimpo, dell'Ossa e del 
Pelio, e verso mezzodì giungono al golfo di Volo. Quelle 
pianure formano quasi un gran bacino, perchè sono cir- 
condate da montagne anche a mezzodì e a settentrione. 

Sotto il 40 mo meridiano, alle sorgenti del Peneo, tro- 
vasi un altro gruppo di monti, detto il Lacmo, dal quale 
partono le catene di Voluzza e dei Cambunii, che sten- 
dendosi fino al monte Olimpo dividono la Macedonia dalla 
Tessaglia. Il Peneo prima di gettarsi in mare attraversa 
la famosa valle di Tempe. All'angolo sud-ovest della Tes- 
saglia trovasi un terzo nodo o gruppo di monti , detto 
il Timfresto alle sorgenti dell' Ellada. Da questo gruppo 
staccansi due catene che spingonsi fino al mare, cioè 
YOlhrys al nord dell' Ellada e YOeta al sud del medesimo 
fiume lungo YEuripo, stretto che divide l' isola di Eubea 
dal continente. Il passo delle Termopili conduce dal golfo 
di Zeitun attraverso l'Oeta, che divide la Tessaglia dalla 
Livadia od Eliade. Verso mezzodì questa catena scende 
verso il malsano ed umido bacino di Beozia, che in sè 
racchiude il lago di Topolia o Copais. A mezzodì questo ba- 
cino è limitato da un'altra catena, la quale, staccandosi 
dal nodo già accennato, corre lungo il golfo di Corinto 
colle famose cime del Pamasso, dell'Elicona e del Citerone. 
Quest'ultimo prolungasi ad oriente fino all'Euripo, divi- 
dendo l'arida penisola di Atene (Attica) dal resto dell'El- 
iade. La parte sud-ovest dell'Eliade consiste in uno sterile 
altopiano avente un litorale paludoso e privo di buoni 
porti. 

L' istmo di Corinto nella parte sua più larga è attra- 
versato da occidente ad oriente da una catena alta 1 300 
metri. Il resto dell' istmo consiste in una pianura di ap- 
pena 75 metri di elevazione, cosicché divide affatto i 
monti del Peloponneso da quelli del restante della Grecia. 

il Peloponneso. — Il Peloponneso o Morea ha nel centro 
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un terrazzo quadrilatero, alto 620 metri e chiamato Ar- 
cadia. Da ogni Iato è circondato da alte cime, delle quali 
quelle a settentrione ascendono a 2 200 metri. Mentre però 
la scarpa settentrionale e meridionale giunge al mare, in- 
nanzi all'orlo d'occidente stendonsi le pianure sabbiose 
dell' Alfeo. Quattro montuose penisole staccansi verso mez- 
zogiorno, e sono divise l'una dall'altra pel corso di pic- 
coli fiumi. La penisola che stendesi fino al capo Matapan 
(l'antico Tenaro) è attraversata dal monte Taigeto, alto 
2 300 metri, e fiancheggiato ad occidente dalla valle del- 
l' Eurota. 

isole. — Le isole Jonie Corfù , Cefalonia , Zante , 
S. Maura, ecc., rassomigliano assai e pel clima e pei pro- 
dotti all'Italia meridionale. Hanno coste assai erte, ma 
provviste di sicuri ancoraggi. L'isola di Eubea o Negro- 
ponte ad oriente della Grecia è attraversata da un' erta 
catena la quale soltanto dalla parte d' occidente lascia 
luogo a fertili pianure. Al sud-est d' Eubea stendonsi in 
semicerchio le isole Cicladi. Innanzi alla costa asiatica tro- 
vansi le isole Sporadi, fra le quali Lemno, Mitilene, Chio 
e Samo. A mezzodì del mare Egeo finalmente giace l' isola 
di Candia o Creta, col monte Ida alto 2 200 metri e con 
piccole ma fertilissime pianure. Tutte le isole greche sono 
spesso flagellate dai terremoti e dalla peste. 

Abitanti. — Dell'originaria popolazione della penisola del- 
l' Emo i Greci occupano ancora, non solo tutta la Morea, ma 
anche l' intiera costa orientale fino al mar Nero e tutte le 
isole. Lungo la costa occidentale dal golfo di Lepanto fino 
al fiume Drino, trovansi gli Albanesi, discendenti dagli an- 
tichi Illirj. Tutto il resto della penisola fino alla Sava ed 
al Danubio è abitata da popolazioni slave immigrate, cioè 
verso oriente dai Bulgari, verso occidente dai Serbi. Il 
litorale dalmato è popolato d'Italiani. Le pianure al nord 
del Danubio fino al Dniester sono abitate dai Valacchi. I 
Turchi, sebbene signori del paese, trovansi sparsi qua e 
là nella penisola in piccolo numero e quasi esclusivamente 
nelle città. 
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IL GRANDE BASSOPIANO ORIENTALE. 

g LXXXII. 

CONFINI DEL BASSOPIANO ORIENTALE. 

Confini orientali. — Il grande bassopiano orientale d'Eu- 
ropa è limitato dai monti seguenti: 

U Ural o Gran Cordone, lunghissima catena di monti, 
che suolsi suddividere come segue: 

1. ° Urali settentrionali o deserti. Giungono fino allo 
sorgenti della Petschora e sono, nelle regioni un po' ele- 
vate, affatto privi di vegetazione e disabitati. 

2. ° Urali centrali. Giungono fino alle sorgenti deirufa: 
sono pieni di boschi e ricchi di metalli, di platino e di 
pietre preziose, massimamente sul declivio orientale. Ric- 
che miniere trovansi nelle vicinanze di Perm, Werchoturjc, 
e Caterinenburg. Queste ultime due città danno il proprio 
nome a parte della catena. 

3. ° Gli Urali meridionali o d'Orenburgo, che vanno 
sempre più abbassandosi verso mezzodì, cioè verso il mar 
Caspio, dal quale le ultime propaggini distano appena 
300 chilometri. Sono fertilissimi e dalle valli dell' Ural e 
del Sakmara divisi in tre parti, che portano i nomi di 
monti Sok, monti d'Obtschei-Syrt, e monti Irgeni. Questi 
ultimi corrono lungo i fiumi Sarpa e Volga, scendendo 
con rapido pendio verso le pianure del Caspio. 

confini meridionali ed occidentali. — Dall'estremità me- 
ridionale dei monti Irgeni fino al fiume Don corre il fiume 
Manitsch, che forma il confine sud-est d'Europa, e forse 
un giorno servirà a porre in comunicazione il mar Caspio 
col mar Nero. 

I monti della Crimea o Tauride nella penisola di Crimea, 
che ha 20000 chilometri quadrati di superficie, hanno ri- 
pide chine lungo le coste volte a scirocco. Il porto mi- 
gliore del mar Nero è Sebastopoli. Verso nord-ovest si 
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estendono, massime nelle vicinanze di Pereeop, vaste pia- 
nure prive di vegetazione. 

I monti Carpazj distanti 220 chilometri dal mar Nero 
(vedi % lxxvii). 

Dai Carpazj al mar Baltico il gran bassopiano è limitato 
dallo spartiacque ad oriente della Vistola per la lunghezza 
di 520 chilometri. 

§ LXXXIII. 
PARTE SETTENTRIONALE DEL BASSOPIANO. 

stoni! e canali. — La parte più elevata della pianura 
sarmatica, cioè il rialto di Wolchonsky, detto anche di 
Waldai, è piena di boschi e di paludi. La lunghezza del 
rialto e di circa 440 e la larghezza di circa 50 chilometri. 
Verso nord e verso sud s'abbassa gradatamente confon- 
dendosi col piano. È attraversato dal fiume Lowat, che 
forma il lago Ilmen e che prende il nome di Wolchow 
dopo la città di Veliki-Nowgorod. 

Dal Wolchow e dalla Mstà suo affluente partono canali 
che vanno nella Twerza e nel Maloga. Così pure dalla 
Duna alcuni canali mettono nel Dnieper e nella Beresina 
suo affluente, ponendo così in comunicazione il mar Bal- 
tico col mar Nero e col mar Caspio. Un dorso di pochis- 
sima altezza, ma largo e boscoso, corre dal Ladoga fino 
alle sorgenti della Petchora sotto il nome di Uwalli; e da 
esso nascono l'Onega, la Suchona ed il Jug. Altri canali 
pongono in comunicazione la Dwina colla Kama e colla 
Scheksna, affluente del Volga, e questo fiume col lago 
Onega. Un altro dorso si prolunga verso sud-ovest dai 
monti Waldai fino al Niemen, che per via di canali si uni- 
sce al Dnieper ed al Pregcl. 

pianare. — Quella parte della pianura che è posta fra 
il citato dorso Uwalli ed il mare glaciale artico ha ancora 
verso mezzodì qualche vegetazione e vaste selve; ma 
verso il mare è paludosa e quasi sempre gelata. 
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La parte che giace fra i golfi di Botnia e di Finlandia 
ed il mar Bianco è attraversata dai monti Finiti, i quali 
si prolungano a sud-est fra i laghi di Ladoga ed Onega 
sotto il nome di monti Olonetz. Del resto la pianura è af- 
fatto orizzontale, sabbiosa, paludosa e tanto piena di laghi 
che la superfìcie acquea quasi agguaglia la terrestre. Verso 
settentrione immense paludi si estendono lino alla penisola 
di Kola. Il litorale nondimeno è fertile e popolato. 

La parte che pende verso il golfo di Finlandia e verso 
il Baltico è piena di laghi, di paludi, di boschi e di steppe, 
ma non manca pure di fertili campi. 

§ LXXXIV. 

PARTE CENTRALE E MERIDIONALE 
DEL GRANDE BASSOPIANO. 

Dorso meridionale. — A trave i > della Russia meridio- 
nale da oriente ad occidente stendesi un dorso di pochis- 
sima altezza, ma di non poca larghezza, che lascia appena 
una stretta pianura lungo il mar Nero e lungo il mar 
d'Azow. Staccandosi dai Carpazj, esso attraversa il Dniester 
ed il Bug nella parte settentrionale del loro corso, poi il 
Dnieper ed il Don , e fra Sarepta e Saratow si unisce ai 
monti Irgeni. I fiumi nominati rompono questo dorso, 
che loro si oppone , mediante piccole cataratte dette dai 
Russi Porogi, siccome son quelle del Dnieper nelle vici- 
nanze di Kiew e di Jekaterinoslaw. I paesi posti più ad oc- 
cidente, siccome la Podolia lungo il Bug, TUcrania lungo 
il corso centrale del Dnieper, la Volinia bagnata dagli af- 
fluenti meridionali del Pripiet, sono fertilissimi ed hanno 
un' elevazione di circa 300 metri. Le parti più orientali 
invece, per esempio lungo il Don, tanto nelP estensione 
che nell' indole della vegetazione rassomigliano non poco 
alle steppe asiatiche, sono cioè sabbiose, ricche di laghi 
salati, desolate da furiosi venti e soltanto in alcune situa- 
zioni abbondanti di pascoli. 
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pianura centrale. — La pianura fra il dorso settentrio- 
nale di cui si parlò nel precedente paragrafo ed il dorso 
meridionale, generalmente parlando, è fertile verso occi- 
dente ; ma in alcuni tratti del bacino del Dnieper è pa- 
ludosa, massime lungo il Pripiet, ove gli stagni di Pinsk 
per mezzo di canali comunicano col Niemen e colla Vi- 
stola. Verso oriente, cioè ne' paesi bagnati dal Volga, ha 
l'altezza generale di 150 a 180 metri ed è dove fertile, 
dove tutta a steppe. 

Una steppa aridissima, priva d'alberi e nella state arsic- 
cia, si estende dal Danubio lungo il mar Nero ed il mar 
d'Azow fino al nord del Caspio. 

Abitanti. — Tutta la parte centrale dell'altopiano è abi- 
tata dai Russi, popolo di stirpe slava, il quale dal mar 
Nero si allarga fino al mar Bianco. Si suddividono in Pic- 
coli Russi lungo il corso inferiore del Dnieper; Russi Bian- 
chi lungo il corso centrale e superiore dello stesso fiume, 
e Grandi Russi nel resto del bassopiano. Agli orli poi di 
questo incontransi popoli di diversa stirpe. A maestro i 
Finni, che dal Ladoga si estendono fino alla penisola di 
Kola ed a quella di Scandinavia, eccettuato però il litorale 
de' golfi di Finlandia e di Botnia, che è abitato da Svedesi, 
cioè da un popolo appartenente alla gran famiglia germa- 
nica. I Samojedi ed altri popoli consanguinei de* Finni 
abitavano una volta tutti i paesi dell' Ural e le pianure 
orientali fino alla Dwina ed al Volga. Il più meridionale di 
questi popoli uralici, cioè quello dei Baschiri, si è fuso 
coi Turchi, i quali dalle pianure di Buccaria si sono estesi 
sull'Ural meridionale fino al fiume Volga ed anche al di 
qua del medesimo. I Russi li chiamano ordinariamente 
col nome di Tartari o Mongoli, sebbene i veri Tartari non 
si trovino che lungo il basso Volga, al mezzodì di Sarepta. 
Verso le foci della Duna e del Memel abitano i Lettoni 
misti a Tedeschi; e di questi ultimi alcune colonie tro- 
vansi sul Volga nelle vicinanze di Saratow e di Sarepta, 
e lungo la costa settentrionale del mar Nero. 



Digitized by.Google 



- 265 - 
SISTEMI STACCATI. 



S LXXXV. 

< 

SCANDINAVIA. 

Altopiano di Norvegia. — Dal capo Lindcsnaes all'ovest 
di Christiansand prende origine l'altopiano di Norvegia, 
che s* innalza rapidamente fino a 1500 metri. Consiste in 
una serie di piattaforme divise da profonde valli o gole. 
Tali piattaforme diconsi dagli Svedesi Fiaellen, e le ghiac- 
ciaie che bene spesso ne riempiono i botri Jókul. — Le 
cime poi che qua e là sorgono isolate dalle piattaforma 
chiamansi Tinde ossia Aghi. 

La scarpa occidentale dell' altopiano norvegio , cioè 
quella che scende a Bergen e a Drontheim, è ripidis- 
sima. Vi si trovano molte cascate (Foss) alte più di 300 
metri. La costa frastagliata dall'Atlantico offre gran nu- 
mero di stretti golfi detti Fiorden, ed anche molte isole, 
penisole e scogli detti Skaeren. Dai monti Dovre-Fjeld nasce 
il fiume Glommen, il cui affluente Laugen scorre per una 
gola che ha 600 metri di profondità attraversando obbli- 
quamente tutto l'altopiano. La coltivazione non è possi- 
bile che lungo i fiordi e nelle valli, che gli Svedesi chia- 
mano Dalen. I cereali trovansi fino all'altezza di 600 me- 
tri; le conifere fino a 1000 metri; e le erbe alpine fino 
a 1 700 metri. 

Presso Roraas trovansi buone miniere di rame, presso 
Kongsberg di argento, e presso Arendal , di ferro. 

Svezia meridionale. — Dal lato della Svezia l'altopiano 
s'abbassa per ampii terrazzi, che si estendono fino all'estre- 
mità orientale dei laghi Stor e Siljan, e fino alla estre- 
mità occidentale del lago Màlar. Tali terrazzi, in parte 
coperti di boschi , sono ricchi di ferro, ma scarsi di ce- 
reali, dei quali tengono il posto l'avena e le patate. Il 
litorale orientale è piuttosto fertile ed ha eccellenti miniere 
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di ferro presso Danemora, altre d'argento presso Sala al- 
l'occidente di Upsala, ed altre di rame presso Falun. Il 
prolungamento meridionale della Svezia, cioè la pianura 
di Gotlandia, ove trovasi (oltre i già accennati) il lago 
di Hielmar, ha verso settentrione la generale altezza di 
80 metri e diviene più montuosa verso mezzodì. Questa 
pianura è fertile in parte e ben coltivata ; in parte è arida, 
sabbiosa e paludosa. 

Fertilissime sono le isole di Oeland (in faccia a Calmar) 
e di Gotland. 

Monti Kjoien. — All' altopiano di Norvegia si appog- 
giano i monti Kjòlen, che al nord del monte Sulitelma 
(alto 1 800 metri e posto quasi sotto il circolo polare) pren- 
dono il nome di monti di Lapponia. Essi formano ie isole 
di Loffoden eMageroe, terminano col Capo-Nord, che è la 
punta più settentrionale del nostro continente, e quindi 
si abbassano in estese pianure verso il fiord di Waranger 
ed il lago Enara. Il declivio occidentale dei Kjòlen è ri- 
pido; l'orientale invece è gradato e va a perdersi in bo- 
scose e paludose pianure. La regione dei cereali e degli 
alberi coniferi non sorpassa i 240 metri, quella delle be- 
tulle i 480 metri. Al Capo-Nord il limite delle nevi per- 
petue è ancora all'altezza di 740 metri. 

Abitanti. — La situazione isolata della penisola vi man- 
tenne pura la schiatta normanna, una della germaniche. 
La parte occidentale e montuosa è abitata dai Norvegi; 
la pianura di Gotlandia dai Goti, misti agii Svedesi, i quali 
occupano anche tutta la costa lungo il Baltico; il centro 
della penisola dai Finni, che si estendono anche su tutta 
la parte settentrionale della medesima. 

§ LXXXVI. 
GRAN BRETAGNA. 

il corneali. — Nei capi Land's End e Lizard, a libec- 
cio dell'isola, elevasi ertissima la catena dei Cornwall 
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(pr. Cornuol), alta 460 metri, avente ripidi declivj verso 
sud e verso nord, e celebre per le sue ricche miniere di 
rame e di zinco. Presso Bath trovansi buonissime fonti ter- 
mali. Verso oriente questa catena si divide in tre bassi 
dorsi. Il più meridionale di essi, detto Downs (pr. Dauns), 
corre lungo la costa fino a Dover ed a Canterbury (pr. 
Clienterbri) ed è fertilissimo. Il più settentrionale va dalle 
foci della Saverna obbliquamente fino al di là della foce 
dell'Humber, lasciando alle falde occidentali fertili pianure 
ed appianandosi ad oriente in digradanti terrazzi tutti on- 
dulati, fertili, coltivati a perfezione. Nelle vicinanze del 
golfo Wash queste pianure perdonsi in vaste paludi dette 
Fenn, la piccola Olanda e la grande Olanda. 

Il centrale dei tre dorsi citati è interrotto dal Tamigi al 
disotto di Oxford e raggiunge la costa correndo lungo la 
riva orientale delPOuse (pr. Aus). 

Monti waìen c Peak. — Ad occidente della Saverna 
si estendono le montagne di Wales (pr. Uels), dette la 
Svizzera inglese. Esse raggiungono nel monte Snowdon 
(pr. Snoden) l'altezza di 1 200 metri e, generalmente par 
landò, sono aridi e privi di vegetazione. 

I monti Peak (pr. Piicb) corrono non lungi da Manche- 
ster (pr. Mencester) e Leeds (pr. Liids) coiraltezza gene- 
rale di 900 metri. Sono ben coltivati, attraversati da fer- 
tili valli e ricchi di ferro e di carbon fossile. Verso oriente 
essi scendono nelle amene pianure delFOuse superiore, e 
dall'altro lato declinano al mare, lungo il quale trovansi 
alcuni tratti paludosi. 

La Scozia, ossia i monti Cheviot, Grampian e Scozzesi. 

— Al nord di Newcastle (pr. Niuchessel) e della baja di 
Solway (pr. Solue) estcndcsi a foggia di gran terrazzo la 
catena dei Cheviot, che giunge lino ad Edinburgo ed a 
Glasgow. Quest'ultima città dà il nome al canale che uni- 
sce i golfi di Clyde (pr. Ciaid) e di Forth (pr. Forsz) pas- 
sando per una stretta gola dei Cheviot. Al nord di questo 
canale incontransi i monti Grampian alti nel Ben-Nevis 
4 400 metri. Essi giungono fino a\\? gola di Invcrness, 
dove un altro canale, detto Caledonio, attraversando il lago 
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Ness, serve a porre in comunicazione una costa coll'altra. 
La parte occidentale dei Grampian è assai più elevata del- 
l'orientale, ha molti laghi detti Loch (per esempio il Loch 
Lommond) ed un gran numero di piccoli stretti e profon- 
dissimi golfi detti Frith (pr. Frits). La parte più setten- 
trionale dell'isola è occupata dai monti scozzesi, i quali 
appena nelle valli offrono qualche pastura. Sulle accennate 
divisioni fisiche fondasi V uso di alcuni di dividere la 
Scozia in alta, media e bassa. 



§ LXXXVII. 

IRLANDA, ISOLE MINORI, ISLANDA. 

Irlanda. — I monti dell'Irlanda lungo la costa meridio- 
nale e la settentrionale s'innalzano a più di 900 metri e 
cadono perpendicolarmente in mare. Nude sono le vette, 
paludose le valli. La pianura del centro in gran parte 
giace incolta e priva di legna e di sale. 

isole minori. — L' isola Man (pr. Men) è aspra e de- 
serta. Anglesea (pr. Engelsi) è piuttosto montuosa. Ad oc- 
cidente della Scozia trovansi le isole Ebridi, che sommano 
forse a circa 300 e fra le quali primeggiano Lewis (pr. Liuis), 
Skye (pr. Skai), Muli e Staffa colla celebre grotta di Fingal. 
Le Or cadi, divise dalla Scozia per lo stretto di Pentland, 
non sono abitate che in parte. Fra le isole Shetland la 
maggiore è quella di Mainland (pr. Menlend). Le isole 
Faròer hanno coste ertissime e molti buoni pascoli. 

L'Islanda. — V Islanda non è abitata che nelle valli e 
lungo le coste. Verso sud ed ovest ha paludi e praterie, 
verso nord fertili territori]', verso oriente vaste e sabbiose 
pianure. Il centro dell'isola è desolato e tagliato per metà 
da una larga valle, la quale corre da greco a libeccio. 
I monti pieni di ghiacciaje si elevano talvolta fino a 1 800 
metri. Terremoti fortissimi visitano bene spesso que- 
st' isola. V'abbondano anche le fontane d'acqua calda 
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dette Geiser. Il freddo del verno aumenta per i massi di 
ghiaccio che giungono sulle sue rive dai mari polari. I 
gruppi della Nuova Sembla e dello Spitzberg non offrono 
alcun che di attraente, ed i Russi le visitano soltanto per 
la pe9ca. 

Abituati. — L'originaria popolazione delle isole britanne 
formata dai Celti si è conservata sotto la denominazione di 
Ersi nell'Irlanda, sotto quella di Gali nelle montagne scoz- 
zesi, e sotto quella di Cimri nelle montagne di Wales in 
Inghilterra. L'odierno popolo inglese nacque dalla fusione 
dei Celti cogli Angli, coi Sassoni e coi Normanni. Esso 
occupa in oggi quasi tutta l'Inghilterra, la parte piana 
della Scozia e buona parte della costa d' Irlanda, massime 
l'orientale. Nelle Orcadi, nelle Shetland, nelle Fàroer e 
nell'Islanda si sono stabiliti i Norvegi. 
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